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RIFLESSIONI 

BELGICHE 

Fatte contra le pretenfìoni della Reina 
Criftìaniflìma ne' Paeiì baffi, 

E diuife in tre parti , cioè 

Nelle Riflefsioni di Paffaggio , nelle 
Giuridiche, e ntlie Iftoriche, 



Jjvltime delle quali fi faranno alla luce /• 
in altro volume ; 
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Il Compendio dell'Opera tutta, t 

^ .'vi 

A CAGIONE, E'L FINE 
DELL'OPERA mede [ima 9 do » 
ue fi raccontano le i/arie voci delle 
prete* fiont della Rana Crifìianiffi 
ma [oprai Paefi baffi i La fatica 
fatta dait Autore nelle (lorie di quel- 
le Provincie i La guerra, el trattato Me pretenfioni 
di Francia inafpettatamente vfeitt : Il fine d illumi- 
nare la fatica //lorica con le preme ff e legali, noti per 
rifpofta firmale, ma per la curiofità degl'Italiani > eia 
dtfitntione dell'Opera m tre forti di Riflefsioni . p*g. ti* 

RIFLESSIONI BELGICHE 
DI PASSAGGIO. 



PARTE PRIMA. 



IN effe fi protefia di accennare di pa faggio, tin- 
tamente alcune cofe di qualche mgiufia querela 
della Francia, della rmuntia fatta dalla Reina Crtfi 
tiam fisima , e delle fue pretenfioni in denari ,em 
gioie. pag. r% 
Pomo pripio delle Riflefsicni di Paffaggio, nel 
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quale fi accennano le mal fondate efaggerationi della 

Francia . P*g-7' 

Punto fecondo d alcune parole fconueneuoù del 

trattato contrarto. f*g*» 

Si accenna dell v fetta di due altri UbricciuoliFran* 
ce fi olire al trattato principale. paga* 

Punto terzo, delle oppofitioni , che fi fanno contrai 
\q rinuntia della Reina Cnfltamfsima dalle (teff e clath 
fule più efficaci dtejfa,e di paff tggto vi fi toccano alcttr 
ncrtfpafte. pag- 1 2» 

Punto quarto* Parte nullità allegate contraUrh 
nuntia di S.M. Crifi/anifsimala Rema : e vi fi accerta 
pano alcune dtfefe per la me de firn a rmuntia » pag. t 4» 

Punto quinto: difetto addotto del confenttmento 
delRe marito: e fi moftra, cbel confeniimento fopta- 
detto non vi mancò . pag. 1 6. 

Punto fcfto : fi pretende difciolta la rinuntia per 
nonefl tre pagata in tempo la dote, e [uccintamente fi 
m o(ira la vanita di quefta propalinone » pag. \ 97 

fumo feti imo : fi frappongono dalla Frane tata pa- 
*e>ed ti matrimonio colla rmuntia , contratti differenti : 
(fifa vedere breuemente il contrario. pag 2 f. 

Punto ottano : Querele della Francia, per che la 
rinuntia non bibbia effetto, [piamente quando la Reina 
non babbia figliuoli diqueff o matrimonio : con ta n fpof- 
ta breuc , che moflra quefla condottone gtufta , vttle , e 

con- 
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conueneuole alla Francia, ed alla Reina . pag. % 5 . 

Punto nono : DoglienzJ della rinuntia a fattore 
della [creila minore, e di altri; e fi addita tingtuflitid 
é queflc dogliente. p"g-*7. 

Punto vlcimo: Pretensoti in gioie, ed in danari, 
clx bà la Francia, con alcune breui rifpofle . far. % o. 

RIFLESSIONI BELGICHE 
GIVRIDICHE. 

PARTE SECONDA. 

SOno quefte diuife in due capi : nel primo fimoftrano 
le qualità delle leggi, 0 confitetudini controuerfe 
delle Prouincie taffe : nel fecondo fi difèndono le mede- 
fime confitetudini con tra le pretenftom Ma Francia . 

Si accenna nel principio UGiuftitta Ma fudetta 
rinuntia: maftfrotcftadivolcr dimofirare y che anche 
tolta la r munti a non ha la R eina Cri ft toni fisima veru- 
na ragione in que Paefi. pag. 3 $ . 

- 

Capo primo della parte feconda . 

SOpra la natura, cagioni, e nome della con trotter fa 
confueludine, ojìa (lattilo del Brattante, ed* altre 

Pro. 
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Prouinvie, fopra ti quale la Francia fónda le fuepre* 
tenfion'u : p a g*7. 

Punto primo , di detto capo primo ; nel quale fi 
e/prime ti nome , e la foflanzji di quefle confuetudini, o 
ftatuti allegati in contrario: li quali in fo fi anzja con- 
tengano , che [eparandoft per la morte il matrimonio* 
tutu i feudi di quello de maritati , che ri man viuo, 
paffano ne 9 figliuoli, in modo, che non può pm dtfpwe 
di que feudi , eh 1 erano fuoi , ma dtuengono de figliuoli 
dt quel matrimonio , che all' bora fi fciolfe 5 // qua! di- 
ritto fi chiama di Deuolutionc, evi fi leggono tutte 
le parole degli ftatuti controuer fi. . pag.u. 

Punto fecondo: nel quale fi vede* e fi dimoerà* 
chél denotiamo, e la Deuolutionc non nafconòdaW 
odio delle feconde nozXfi , come dicono i Francefi, mpft 
ir andò fi il contrario con molte ragioni . - pa%* \ <h 
. Punto terzo ; Chel' amore ripartito in tutte le no^ 
xjvgualmente produce la Deuolutionc moftrartdofi t 
the la Deuolutionc può cadere anche nelle feconde 
vozjz>e> e non nelle fole prime . pag* s 5 * 

Punto quarto 5 nel quale fi dtfeorre, che in molte 
parti d Ew opa vi e vna certa fòrte di comunione de' he- 
ni tra maritati, e che la Deuolutionc nafee in gran 
parte da que fi a fìejfa comunione . pag. 5 $ . 

« Puntoquinto: Che Deuolutionc partic'tp'ar$ 
do della detta comunione * vna vera , * propria dona, 

• • itone 
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itone tra marito, e moglie, ofia vna don At ione reciproca 
per la cagione Me noz>zj> e una [or te d'aummento 
dotale: e fi mofir ano molte particolarità , che concorro- 
no 'ugualmente nella Deuolutionc, nelle dette dona- 
tìonue negli aummenti dotali:efi<và quefia fìmilitudtne 
prouandocon tvfo antico della Germania , e della Cal- 
li a: con la confezione della par te contrariai e con alcu- 
ni tefli, che parlando delle donationiperle nozjzje vfano 
quefia paroladt Deuolutionc • pag.6 d. 

Capo fecondo della parte feconda* 

NEL quale fi [oftengono le d/fefe , e le ragioni cen- 
trala Dcaolutionc pretefa bora dalla Fran- 
cia: edì dipinto in tre dtfefe: la prima dipende dalla 
volontà del Ri Fdtppo Quarto, e della Rema Ifabella 
a quali flaual ammetterlo e {eludere la Deuolutio- 
nc ; La feconda dalla natura m genere de' Principati, 
edé feudi alti, che non ammettono la Deuolutionc: 
E la tenza da molte ctrco(lan&e proprie diqueftt Paefi, 
che in queftt cafi Cefcludom . . pag 9 • 

DIFESA PRIMA del capo fecondo: Nel quale 
fi mofira, chela Deuolutionc dipende dalla tacitalo 
v tfprtfi* *vdmtà de maritati , genitori de figliuoli , che 
la pretendono, e fi fa vedere, che i maritati meJefìmi 
tanto ptu durando il matrimoniò pofiono efdudere la 
<_ 1 ditta 



detta Deuolutione a lor voglia . fag. 9 r » 

Punto primo della difefa prima della dìfugua- 
glianza : oue fifa vedere , che hauendo la Reina /fa- 
vella portata m dote vna certa quantità di contanti non 
puh pretendere vna Dcuol u t ione di tanti PaeCh a fa- 
vore de [mi figliuoli per vna immenfa dtfuguagltanzjt, 
che vi farebbe. pag.9U 
Punto fecondo : Che bauendo la Reina Ifabella 
)*U6*' munti aio tutto quello, che potè a pretendere in Francia: 
non può pretendere ne effa t ne i figliuoli la Deuolutione 
negli Stati del marito , e che douendo effere vguali i ma- 
mmóni, che alìhora Sfecero tra le due Corone , non può 
negli Stati di Scagna hauer luogo la Deuolutione» 
che non e ammefsa in trancia . fag. 102. 

Punto terzo : Che tefprefso fàcefsareil tacito: e 
che hauendo la Reina Ifabella hauuto vnaummento di 
dote efprefso non può hauere per fe , ofe figliuoli Vìi 
aummento, 0 vn guadagno tacito* come eia Deuo- 
lutione. fag. no. 

Punto quarto : Il matrimonio contratto altvfo di 
Sfagna: echeefsrndofi fatte lenone del Re Filippo 
Quarto , e della Reina Ifabella conforme gli flatuti di 
Spagna, non vipofsono entrare gli altri fiatutt de* Paefi 
baffi, particolarmente non douendone il Re Cattolici 
hauer notitia . fag. 121. 

DIFESA SECONDA del detto fecondo cafo : nel- 
la 
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la quale fi vede , che per la natura della co fa della quale 
fi tratta la Dcuolucionc non può hauer luogo : eflendo, 
come dice la parte contraria, i feudi* egli S tati four ani t 
Inalienabili, Indiuidui, ed Independenti,co quali tre ah 
tributi,e con la prelatione de' maf chi fiefclude la Deuo- 
1 u t ione dagli Stati fourant genericamente pag. 137. 

Puntoprimo^ detta difcfa feconda : intorno /Ina- 
licnabilicà : fi % moftra con le ragioni , con le autorità, e 
con le deci fwm, che la Deuolu rione non ha luogo t<Lj 
quelle cofe , che non fi poffino liberamente alienare , e che 
liberamente n on pendono dalla totale dtfpofitione delge- 
nitor fourauiuente : chei Feudi ordinari di quelle Pro- 
vincie fono alienabili : ma che i Feudi maggiori % e i Prin- 
cipati non foffono in conto veruno alienar Ci, e anche fe- 
condi* autorità de' contrari , e però non fono fottofofli 
alla pcuolutionc . pag. 1 3 9« 

. Punto fecondo <M*Indiuiduo: Sipruoua,chela 
Dcuolutionc ha luogo folamente nelle cofe diuidue per 
molte ragioni , e fi confutano alcuni argomenti contrari : 
Che gli Stati fourant fono regolarmente Indiuidui , il 
che tra gli altri fondamenti, eie altre autorità Ci confer- 
ma con quella de' Francefi in quefta medefima mate- 
ria ; col che fiefclude la Dcuolutionc pag. 15 U 

Punto terzo della Pr eia tionc del fedo : Si dtfen- 
delafropofittone,che nelle fuccefjkni in diuidue, {più 
ne Principati necejjariamente in grado vguale fi prefe- 
1 2' nfee 
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'riferii mafebio alla femmina, efe ne apportano le ragion 
ni,egliefempi. Si rifonde ad alcune autorità allegate 
tri contrario mahntefe, efe ne apporta la vera intelli- 
genza . Si accenna di paff aggio ejferfi ciò prattteato 
fewpre in quelle Prouincie : Si porta vn cafo d Inghil- 
terra^ altri addotti dalla (teff a parte contraria , che 
fono a fauore de mafchiì Si pondera l'wconueniente 
fel fratello fojfe fuddito, e la f or ella Principe f sa : Si fa 
vedere che la precedenza del primo matrimonio non 
può vincere que/iagran prerogatiua del fefso : Che neU 
te cofeoue naturalmente fi deono preferire i ma j chi non 
fofsonoi mede fimi e f sere pofpofli dalla Deuolutionc: 
Che quando quefia hauefse la natura d! vna donatione-, 
tome Ci e detto , // che e tutto ao,chc pofsa pretendere la-j 
Francia ,e quando fofse la medeftma Deuolutionc 
radicata in vna femmina ( che però non fi concede ) coU 
la nafeita d'vn mafehio ,fi riuocarebbe la ftefsa De uo- 
lutione , come nelle altre donationuefsendo in tal cafo 
la femmina 9 rifpetto al mafehio , (limata flraniera 9 in 
grado più remoto ed incapace: Se ne apportano due^j 
deci foni : colle autorità della ftefsa parte fi dimoftra 
tinconueniente di fpogliare il mafehio, e che fe la fem- 
mina vihauef se ragione farebbe giufttfma,e necefsa- 
ria la rinuntia a fauor del fratello» pag. 162. 

1 Punto quarto : Intorno Tlndependenza, fi dice, 
ch'il Principe non e fottopo/lo alle leggi 1 diuerfe difi 

tintione 



tini ioni per varie forti di Principati ; In alcune cofe i 
Principi fi ' confidarono come privati : non intuite :/i ac- 
comodano d$ loro volontà agli [i aiuti nelle cofe vttli , 
proportionale , e convenevoli ; Nel rimanente hanno 
leggi differenti da Sudditi: Vn Principe inueftito da II* 
Imperatore , intorno ai muefiitur* dipende daHe leggi 
Imperiali non da quelle de Sudditi : Si rifponde ad al- 
cune ragioni contrarie : Che vi fono alcune queffioni 
difputattffime nella materia de Principati , e per deci- 
derle fi può tal volta ricorrere agU v fi del Paefe : Che 
nelle mafime ftaéilite nella fuccefsione de* Principati 
non entrano gli Statuti del Popolo . Si rifponde agli 
efempi,& alle autorità apportate dalla Francia mos- 
trando, cheglivnf y ekaltrtmn fanno alca/o . Si epi* 
legano, e fi diftinguanóle cofe nelle quali ppò il Principe 
feruirfi degli jtatuti del popolo , e quelle do ne per ni un 
conto può regolar fi con gli (1 aiuti. pag.to^i 
DIFESA TERZA del capo fecondo ; Si toccano 
le cmofianzse particolari delle frouincie , cH e (eludono 
UÙzxxo\\M<m^efò cofe 
toccate in genere . ; pag. 2 4 5 . 

Punto pri mo di quefta terzjt dififa: doue fiefprimt 
di fiale feudalità ftparlim quefte Provincie : Si accen- 
na che quefli Paefifon tùfU Feudi 'Imperiali : che molti 
Amm di effe non parlano d*Fntdi,madébeniallodia- 
ÙfcfoleìwftKtH^^^ applica* 
' ^ éili 
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LA CAGIONE, 1 É'f'^INE DÉtL*OPE&A . 

» • • ». n i •: i? .*vfp «Ij nubi;:; r ' : iho . in: •* " 

A funefla voce della morte del Gran Monarca Fi- 
lippo vgualménte r dolorofa', i certa , fu 3 accompa- 
gnata da vno' ftré^itofo ed incerto bisbiglio dello 
prctenfioni della '<Km& $poh del Criftiafliffimti 
fopra i Paefi baffi contra il ntiouo , : e pupillo Re Carlo Secondo J 
ni curri uiceuano, cnc tutto ciò , cne npretcndcua uaiia rt ancia, 
fi riftringcua al Brabantc, altri dlfeorT^cttàno" della Fiandrai alca* 
no ragionaua deirArlnòma, è chi ìu/roVrWa d'altre Prouincie, ne 
vi mancaua , chi parlafie di éfle tutte inTìeme .• Cori la medesima 
varietà vi era , chi aJIcgaha^rYc^&tìentò di qitelte vóci vrt' 
Contratto Matrimoniale d'vh Conte Fiammingo, o dvn Duca 

cipe dì qtkelle' parti , e molti parcuà éhc àiecennaflcro- non Co eh© 
dcIIe-Confu-ctudini, o ih degli ftaniti di eue* Paéfi . Ma tutti di- 
ceuanopérò; che- per vna'via, o per altra , la Reina , benché tira* 
mina, Primèjgcnità 'nondimeno , e rtati' "dèlie prime nosfee del 
GrarflFilippoyfupponeua d'ha nere nella fucceftione di tutti, o 
della maggior parte di que Pa«fijprerog?tÌ*e maggiori dd tene- 
ro Re d'età minor*, e nàto de'Héqfcconac ho^zc del noftro fcroircq 
Montìrc*-. 1 - j .Ji'im i;- inibii V> ir:. . ÌJUJr.f 

" : - ;0ra^ì*6rW^erteV8$hfc!^ fncc*ttS ! norf fidfc- 

uano il piede in parte ficura j< così, non 'fi rjoteua raccogliere da' 

' tutti true* difc6r« altfro' df fermò ' eh* Vna grande ftrauagunza . 

» Pareri ^Uafi^npomoìlc tóo$WihuòrrKyrdhfa^ 

W ddlè'fecohdbno^, oderò derTetà' , pòtdfc «eira foeceflione 

'degli StótftcAìrartìV^ 
rarVvoIte'ap^a'fll^fc^^ 

^^^^ * nicn tiV t^ t iftti i <x>rV6rttctf f^tlit^ tatti» pcf- 
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cuci, e delle ConTuctudini di quelle Prouincic, c de luoghi di 
-fA-mpctf^R^ f qfj?9 >^ .l»on. ogni Prouinuia 

4f4fW99& e JPì HPfcpPfc&f ll>JW^rt»WH r Y*fe(8p accora lun- 

H^^ft i^BPWiMB 1 ^^^^ qwn?^do haueSeSWfih- 
J/W^^Tg^ljgf^q.^ nella diluì fucccfficue antepofta la 
femmina al Wtìmry^m *K°cra t 4credcr/?,che gli (lamenti 

►bauc/Terpàntro^ 

-tìoujdei Principe la prelazione, delia femmina.* benché figliuola 
^Ikawipc *Gllc x i^^fioj^^r/jj^eao 4 ^ucjpiasftc n aio del 
, fec RQ do Jq«o, Baftwa^^I^e^^jcq^ne per fa* 0*^» 
^bcfift^ vifulTc talcdi^(i«we, o^c^cratti oV yjuj,* nefle 

•MfatlM& ad al/figa*,?. ^ut^pcr.fDjgiu/co, e per inw/dpjCdin- 
■ fuft\ \\ cn zc^q iun do ciò tu ifc (cito aila^qtitia v n i ucria le dei .mon - 
do : Nei me ne: e J'e cadenza lì eli a della cola la rendeua. incredibi- 
le i Erapcrakrofagic >,e. naturale, afflw ten^JMfpofta, che, 
ouera le cofe.al/pgate non^parlaflcro nel noftrocajp, e «enoin 
. jHcgiudiciodel Sfttiftg» ferimenti fi irebbero pqtute chiama- 
le non voHmdgiu^dp^PrìncijHan^cJii, oucrocpn/uetiidim,e 
ftacuci legittimi de'fudditi già morti, ma mfpo(ìtiofli inique, e 
eorrutcelle conerà i pnnei pi j deli* ragione, e della natura , <c per- 
ciò in alcun modo non ,pflcmabili . 

. Tuttautoka dall' obli gationc di buon va/Tallo , dall' o/Tequia 
. fiweftteta^enni di granoni (Irò , e dagli ftimoii della c*rio<ita 
r propria io.tnfao allora (u«mo$> con yolonc^rofa preuentionc.a 
sW^aiieJo^ù jl-lùftorift 4cH* .Qerp^.ttafciorc «le, /uoccflioui 
^tutf<*qjyfeJte jgroilipac per^arnA t****» ptfPMf ^.*!<W coà 

>' // dinari* 
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binaria fatica* nc # libri di maggior ereditò , che pbceroiw giun- 
gere inbrcuc tempo tlle manidVn'huomòItfcn'Jrtio , e ad altre 
cute necenariamente applicato raccòUW *he in niutUPro- 
uincia della Infcrior Germania mai fcmjnlha alcuna, o per 
maggioranza di cca,'operpriuiIegio di eflerc nata dì ^dohde 
nozze, o per -altra cagione ; haueua Hctefo i mafehi -d'^ùaP 
grado , ma che più torto erano eflc anche *da frtaichi più rimòtfr 
(late difpoflefsate 1 . Trouai, che tolta vrVà^paVtc della Fktndft, 
e dell' Artcfìa-, che qualche' volta 1 tìéÌÈtkÌk&WfmMè& 
dalla foggettion della quale poi filibera^flòVnit^PrtttórtèiÉf 1 
tutte erano fuddite di Céfarce feudi notó/i mortali 
etano le femmine entrate alcuna voltapcr-gratia, ed efekife bene 
fpcflb dappiù fontani, o'difpucando con tìfelbro^a fattemene/ 
ma non mai pretendendo d'auanzarc pèr'UVrcà, o per le prime 
nozze il mafehio del grbdò medcfimo . -W^diuaialtré rirìeflfioAl 
intorno ali eflerc li foìiramtà'd ognivna di^uell* Proiiincfélhdi- 
uidua, Inalienabile, Irtdcpcndcrt te per rifletto de'f udditi, e mol* ; 
te altre circonftahze , che nella dubbia <jueftibrie poteuanò mol* 
to fare al calo . La fatica fu veduta , e nota in tutto riprbuata di 0 
pochi, ma intendenti perfonag^i \ Onde io mela ferbai, perche, 
fcfcoppiaua il minacciato folgore, potciTe forfè fcruirc anche con 
la narratane dell'Infiori* antica rterditingannò alle cofe pre- 
fenti . Lafciai però a penne prò'ftfbliWi ed a Miniftii di'sfera ' 
fuperiore Ih cura di rifpòrìdcre pàtticblarmcnte a ciò, che mar* 
pote/Tc vfeire della Francia intorni a qMe^éacccnmre preterii 
noni, e folantente mi dirteli nelle cole hiftoriche di quelle gene- 
rofe Prouincie . Fra me fteflb ébnu\icrai,chc qualora la Francia, 
come pur protcftauantvi Miniftri maggiori di ella , non mouefte 
Tarmi, ne pur lederce pretennoni, non era il miotrauaglio mutrie^ 
almeno a durioftinuc/ligatori delle eofe antiche , ed ,vmoftW 

Ai »» 



in.qual juodo Caneo di ritenente, e per dilpoficrone della diurni , 
VffiWàep&fflfOlWtfMyt .potf ritifljc*>fc jPrpiùn^ic neiraaguf- j 
ti&ipa, £afc ^^^^ anche] 

«lenti tjifcorfj,c ma tura deliberar ione di quel Con figlio Reale il 
non lafciar/ì leggiermente mtioucrc da mal fondare prctcnlìoni r 

*$A<mf9tekFm mjMS"* * Jetwra^a^i^c^ 
ftlftB*nd9> cr^p^j^J^ji^eA^ 
smìS&MY* W.Wfàfej<telf *rPH ? ^^ruenncallca?arii, 
▼na,cci]ta-fcntqura,^ri:jt4 »ù quel Rt-^no col nome di Tratta co . 
^licRagionj* 4el)fo.ftc.su .priftianiOio» fopra varijScaei della. 
Mw?^«:?P»«^^ a .W»W^ io ^ era. /cri tra inlin- t 
$9805*0 aSp^^ta ?H»> c .9« fcnt^)C#i Wti Franccfì . Ipioi-; 
W( ì^m^Bm^tim £ ^ppon^ di.nruayalorc laringi- , 
hcci dJi.i Rjiikì i^iace/jc, a j^re^' Coccolici Rè padre, 
e .figliuolo , vi lì allegauano , coma arti fra lor dittimi affatto , 
la rinuncia inde te a de! la Spoft, e la, foce fatta col Manto Cut- 
tianiffimp^ p^^,^^nt^^ff^ r fi rotea per non cf- t 
fece ^M^Q^^mA-m^m delladotc: Lalcfionc 
enonrniT*!^ non faperfi 

dalla Rema ciò, clie lì. rijuuifiaui ? ed altri timiglianci difetti 
rendere ili niun_yaJoic la nnuntia .nu-iiej Ima: Appartenere poi 
alla Reina Spola gran (pruina di cu r i ca n ri perla dote macern a,per 
faumenca>^£££cu^^ poi tace nel 

fnatrimoruo,,c^ alla Torcila, 

delle ftefle no^pcr^rei^Re; fa!j«>fa&co alle feconde., 



eie de Pae/i baffi , toltile la Fiandra » allegando diuerfe eonfue* 

tu4im,o (tafuri, che paro, cho cfcludano i figliuoli ,de| fecondo 
macrimonip a4&Mpiic del primo, alcune delle quali però fembra, : 
che ragionino de' feudi , aiti e de' bem (labili, ed altre non riguar., 
dino ali a proroga tiua del Ce <To> tentando poi con di uerfe ragioni i[ ; 
Compilatore della (cri mira di tirare il tutto a fauore della fiu 
Reina, e riducendo il racconto delle pretenhoni al minacciare la 
mona dell'armi; Francefi . , 
Per c/Tere yfcita, alla, publica luce quefla fcrittura , io venni 
/limolato e dal proprio deiìdcrio,c dalle in ftanze degli amici a 
non tener più nafeoii a | a m u f *at j : c j ,che col lume h i dorico ppteua 
togliere molte di rfi coirà al no Uro SecoIo,ed al no (Irò Clima per Ja 
gran diftanzac del luogo, e del tempo poco informati di quc'.ri- 
motiflìmi fucccflji . Iom'auuidi bene, che molti gran per/bnaggi 
haurcbbexo voluto rifpondcre, e che non era l'opera pc/o dalle 
mie fpallc . Tuttauia m'immaginai inficine , che non tutti fi fa- 
rebbero accinti alla difeuffìonc hiirorica già da me ratta . Onde 
pur mi animai, fe non a dar n (porta alla fcrittura publicata , a non , 
togliere almeno alla luce comune ciò, che io banca già con qual- 
che applicatione preparato . Inutile era però la farica, fe non vi 
erano alcune premefle ne' termini giuridici, eflendo che Ce la 
ragione fuolnafcere dalla verità dei ratto, in quefto cafo dal/a 
intelligenza delle co/c 1 egali nafceua la chiara cogmtione delle , 
occorlè al noft ro propo/ìto ne* tempi andati . Dilibcrai perciò . 
di aggiungere alcune ri ri efTioni legali alle hi (loriche già dame 
fabbricate . 

, Si riduce adunque tutto il mio fine a moftrarc in termini di 
ragijonc,chc cok^ano; quelle confuetudini , delle quali lì parla 
ncll a ^critpura f rtftcefe, ?, c4 a far conofeere ciò » che coltatto Ci è 
praticato ne' Paci! baili in tutto ciò, che può toccare cosi bua 

• >l m * ' 'A 
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maceri*! li primi èli riìSeffiòne legali : La feconda è^fìrifto** 
rica, perete rome diffi, quetta volta no* nafee la ragione dal rat- 
co, ma il fatto fteflo, ePoflcruanza fiifTeguebcedimbftr ano la forza 
della ragione precedente . A pochiffimi nella nofl ra Italia f per » 
la quale f blamente ho dili bc rato di feri ucrc) t noto ciò , che lia la ' 
Xìcutiuttone, e come nella fucceflìone de* loro Genitori fi prefe- ' 
rifeono i figlinoli dell* v n matrimonio a quelli dell'altro . Io però 
iforzerommi di (coprirne le radici,le ragionice la natura, cofe non 
forfè molto o/Tcruate dagli fteflì più vicini , nonché da' lontani, 
comefiamonoi;haucndoncicuriofiiWfti*atòrì , é t dotti Inter- 
preti più tofto cercato di inoltrarne gli crTetti , che le più vere 
cagioni. 1 - i 

Pa/Terò con la feconda rifl effìone a ricordare tutto quello, che 
io potrò raccogliere , che fiafi praticato nella baffa Germania, ed 1 
in ciafcima Prouincia di ella intorno alla fucceflione de' Principi, 
edcgli Stati Sourani , perche conofeiuta la teorica j eia pratica 
inficine, ogn'vno ne caui feuideriza di ciò, che occorre nella con- 
trouerfia prefentc. " 
*' Ma, perche nella fcrittura contraria vi fono molte altre cofe, 
io accennerò anche quelle fen za fermarmi, e le moltrer© a dito di 
parteggio , perche fi fcuopra , che io non le fuggo per timore di 
nènpotermrif[H)ndere,mapcTÌftimarle fotìerchic alla prefentc 
q'tieftionc: fi che tutto il mio Trattato farà di tre forti di riflef- 
Coni ; delle prime di palleggio, delle feconde legali, e dcirvltime 
hi ftoriche . 

Replico le protette di lafciare a cui tocca il far la rifpofta for- 
male, hauendomi io folo propofto di dare ad intendere alla noftra 
Italia, quali fiano quefte Confuetudini idei paefe, delle quali fi 
t ratta, equanto per i ifj>cttodelfc Con fuetudini medeiime fia ^ 
tovGaonclie^afe^c'Pa^ i 
m J?* RIFLES. 
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RI F L E S S I O NI 

• • il i • 1 1 . f # ' » • i*; 1 * » V t ' • » • * • 1 v ' ' • 

DI PASSAGGIO- 

PA RTjE JVR IMA* 

■ * *» • '-''•-'■•»',.■■' •***"«."* 
Ontiene la Scrittura Franccfe vn'apparato grande 

a propria difdà , jed vna inculcata diceria per 
, moftrar giufta la mofla dell'armi , e delle prctcìt- 
; fiorii, che mette in campo il fuo Rè . SpaEgeTAu* 
■ ; i i i ! > : » • j 1 orc incognito in tutta Impera parole dcfdiceuoli, e 
di poco riguardo contro a'Rc Cattolici pafiati,e contro al prud cu- 
ti fórno Configlio , che hora affitte al viuente Monarca Mette 
auanpagUoc^JiiJapretc^anumtàyedinualidità della rinuntia 
fatt^^afeiftaF^ancefe , ed allega le di lei pretcn/ioni , hora in \ 
danari , e gioie, ed h ora %>r a le Prouincie de* noftri Pacfi baffi 
con le Consuetudini già accennate . A tutta quefta gran macchi- 
na di moltiplicate parole io non ho penfato di far riflefiione alcu* 
na formale , e di propofito, fuorché alTvIcima parte circa la Con* 
luctgdine , o gli flauti de' Pacfi , fccondochc ho già detto . Ac- 
cennerò- nemmeno, «jualifieno quafi tutte l'altre cofe , perche, 
mofUatcle di paffaggio, ad ogni modo farà poi fàcile da fc ftcuo 
riconolccrlc, e vedere di qua! pefo elle fieno . E penferò dicol- 
pir nel fegno toccando con breui linee li più riguardeuoli punti 
del contrario difeorfo . 

primieramente adunque io non mi applicherò punto a rauef» Efrg *r*i<>»3 
lare fypra le beile apparenze ? che porta Ceco il . frontefpitio dell* 
opera,nciramplfncarco la giqi^itia dclUc ; aufa J p ioUigprf:nc hab- 
biail Rè CrifUamOìrno d'ailiftt re con Tarmi a «jucfta imprc/a » 
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>rri a&ffimS Snaturi 
riori, c con rcttorìche figuri, ma che non hanno 
fun d a menp. immaginabile, onde al ; prima {afflo, d'vna giuftitia 
ben loda > vanno da fé fteffe a di roccaf e • Se veramente la Giufti- 
da affitte alla Francia, tutto ciò, che iui fi dice , parta con termi* 
ni,chenonfipoffono'negare:mailétto'ftS,che fi fupponc per 
▼era quella prima propofitionc, la quale per fe ftefla non può in 
verunmodofuffiftcre. Diqueftafola/ciocfela Giuftitia fiadàl 
foro canto fi dee ragionare , quella* fola primieramente fi hàda 
KabiHte j perche* dall'efier giuftà,o non ingiufta la rnoffa delle rar 
gioni ; e dell'armi Francefi , ne nafcc poi la verità; o Ip infuftiften- 
Za di quelle eflaggeraf iòni per fc ftefie di niun rilfcuo , e di niuna 
confiderationc . - " " : ". h ' 

wLiiM Di fin,i 8 Uantc natutia fono 1 bùfinif , f che fi dannò a' Rè , ed 
a' Configli di Spagna , eflèndoche o le rodi , che alcuno fuòl dare 
a fe medefimo, o i biafimi, che dà altrui , fieno diMoltrattbnì 
non de 1 fondamenti della giuftitia^ ma de* moti poco regolaci 
dWanimo appaffionato . Tuttauolta quelle parole poco' coni 
ueneuoli, tanto meno fi hanno a curarè, quanto più vengono 
apportate fuor d'ogni propofito, e contra i principi; della verità 
ftefla . Voi fencirete adunque nominare TCmpcradore Carlo 
Quinto per vn Principe ftranamente ambitiofo: Il R!è FMppò 
Secondofuò figliuolo per ingiuftiffimòneiracquifto di Pòrtb'gaT*. 
lo : Il noflro Gran Monarca Filippo per crudclifHmo cori ft'fua 
Primogenita, e tutto il Coniglio prefen te di Spagna applicati a 
ragioni friuolc , (ciocche , e di niun pelò . - • ; 
;J? • Ì chfomato ambitiòfo quél' Carlo Quinto, che, h*uéttdò nelle 
mtfni la vittoria , e le Tede coronate mfieme , diede a' Principi la 
libertà» e non cut ò d i a uanzar più i'I mperio di queQo,che hcredi- 

ctrifehaaéà dtf^rMggiori; (Quegli , che hauendo foggiogàti 

z.l\s+y " per 
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per dir così cutca ricali» , nondimeno vuole , o con inuèftirnc # 
Prìncipi , che vi afpirauano , o con dar la liberta alle Città , che la 
pretcndeuano » non ritenere altro delle Aie vittorie, che il nudo 
nome Imperiale : Quegli,che, hauendo fuperata gran parte della 
Germania, non ifpoguò le famiglie più infigm de* loro antichi do*' 
mi n i j , m a trasferì dalle pcifonc ribelli alle Tue diuote,dcila fte/Ta ca- 
fata però gli Staci più confpicui della Magna:QuegIi,cheviuendai 
rinuntiò al Fratello la ftc/fa Corona Impcriale,ed al Figliuolo con 
vnico efempio il rimanente degli Stati, e che finalmente fi ritirò a 
viucre, ed a morir come prillato. Quefti fi chiamerà ambitiofb 
da vna penna Francete ? Dia ena ad altrui quello nome, e non ai 
quel gran Principe, che non pensò mai fenza ragione di occupar 
violentemente l'altrui, che non ifpoghò d'alcuna cofa l' vnico fra» 
tcllo , ma ad eflb, ed agli altri più tolto fu prodigo donatore dcgl" 
Imperi, e degli Stati interi . 

, . Si dà poi titolo d'ingiufto al Prudente Filippo nel conquido 
di Portogallo, e pure egli non trateaua di fpoflefcare vn Pupillo,* 
che con legittima fucceflìonc per Io corfo di più di mille anni con- 
tinui godefse il pacifico uofscfso d'alcun paefe . Portò allhora 
rifpetto il Re Filippo alla canicic veneranda del Re Cardinale 
Arrigo, alia efclufione del quale non gli mancauano precetti: 
parlò folo, quando morto qucfto vlcimo Re, molti erano i preten- 
denti . Filippo ftefso era il più profllmo i mafehio ; e di maggior* 
età a rifpetto di tutti gli altri, defeinato dalla non occulta voi mica 
del Redcfunco pernio fuccclsorc ; dicln'araco per cale dalla mag- 
gior parte di coloro/che lo ftc£so Re già morco haucalafciato per 
giudici di quefto mede/imo articolo : Quando i concradiccnri 
principali haucano i difetti de' natali non legittimi, ode! ifcfso 
più debole , e per Filippo allhora , e dappoi lcrifsero con fonda- 
menti ben certi le più famofe, e più erudite penne deJl'Eurppa . 

JJ 'Ma 
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Ma l'Autore di quello Difcorfo insù le prime manca alla fede 
data dal fuo Prìncipe di non afiìftere a J l'occupa core di Portogal* 
lo , mentre vuole opporu" alla gìuftitia del Monarca Cattolico 
connonminorcingiuftitia con lo(criucre,chcahrifarpouacoii 
l'armi. 

T - Sentirete a pungere finalmente la memoria del noftroGrarf 
Monarca Filippo col chiamarlo crudele cor» tra tf vna figliuola, 
verfo la quale là benda Maeftà Criftianiffima della Rema Ma- 
ria Tere£a, che egli tu il più amoreuole, e tenero Padre, che 
mai potefsc c&ere neIiVniuerfo,comc pur di pafsaggk) dourò ro c - 
car fra poco, e come di vantaggio e notorio alle Corti di Spaglia» 
c di Francia, ed a tutta fEuropa . Crederete vo i,c he quel te pun- 
ture pofsanovfcire con approuatione della più diletta , ed ofse- 
quiofa figliuola , che habbia mai veduto il fecolo verfo il Padre ! 
Crederete, che la Reina Culti ani film a fenta di buon grado la- 
cerar le memorie degli Auoli , e del Padre , mot di ragione y e di 
propofito ? Crederete, che ciò polla eflere di conièntimcnto, o 
di laputa di Tua MaeftàCriftianiflìma il Re Luigi viucn.ee ? Egli 
e Re, e magnanimo, è difendente dello Hello gran faogue Aus- 
triaco* onde per tutti i riguardi non puòfupporil, che con loro 
iaputa citano così fatte cofe alla luce publica; Mentre il dir 
male non potè mai in veruna occauooe arrecare eflètro di bene, 
ed eflendo per altro certo, che uToglion difenderete vincer le cau^ 
fe conia fodezza delle ragioni, e non con la garrulità, o eon gli 
/parlamenti . 

Simigliarne e tutto ciò , eh e fi va dicendo contra il Coniglio, 
cheafBftcalla Vcdoua Madre, ed alRc pnpfllodi Spagna . Chi 
potrà maiirmoltratiì abiaumarcìprimi Oracoli del noftro Seca- 
lo, che Dell'anni, cnelle letterelianno tante volte, e da preiTo.'e 
da lungi maneggiato J'mccrciTe di due Mondi ì Chi non potrà lo - 
r dare 
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dare battendone di oue 1 Supremi Con figlìeri nel difender le r£ 
gioni del loro Principe ? Il R c 3 ed il Configlio ftc/To Franccfc nort 
può non approuare in altrui ciò , che fommamcnce bramerebbe 
per Ce medeumo . Hor come dourò io rare risentono alcuna (opra 
quelle parole fconucncuoli, clic non fanno al calò , che non poflo- 
Do edere vlcitc col confentimento dc'fupcriori , e che non hanno 
in fc medefime forza da muouere gli animi d'alcun h uomo inten- 
dente . Baderà, che con accennarle di paùaggio ogni vno vi pof- 
(a riflettere, e confidcrarc , fc habbiano con cUò loro più patitone, 
o pia giuftitia ; più verità loda, ouero più apparenza citeriore . 

Nel punto , che fi /ìampAuano quefte mie Rifieffiani > mi 
gt un fero glie mani due Altri libriamoli Fr un cefi 5 i'vno è 
vn Dialogo fopra i diritti della Reina Crifiianiffima } egli 
contiene foce di più di quante fi vede nel trattate fopré 
il anale io fé le rifieffioni prefinti t è varie nella ferma* 
ma nen gta nella fofianza g V altro è intitolato Remarqucs, 
mei diremmo ; Annotatami : per feruir ài rifpofi a(come egli 
dice)a due fcritture ftampate in Bruffelles centrali diritti 
della Reina fopra il Brattante , e diuerfi luoghi de* Paefi 
Saffi : l'vno è cominciato a fiamparfi a Granoblc nel princi- 
pio di Giugno diquejf anno\ l'altro a Lione nel fine di ejfe, 
come fi raccoglie dalla licenza de 9 Superiori per la /lampa * 
Lamia foli fa protefia mi toglie l'obbligo di rifpondere a 
fnefie nuoue fcritture, tanto più ejfendo già innoltrata 
non falò l'opera miasma quella della ftampa ancora-, T ut* 
tino Ita non mutato l'ordine intr apre/o , toccherò anche al* 
cune cofe fiù effentiali di quefie due fcritture cai nome 
delle Annotationi, e del Dialogo Traneefe , fin don e l'anguf- 
tia del tempo mei permette : Mentre per altro non hauen» 
do io vedute le due opere vfeite per Sua Cattolica MaefiÀ 
- ; B t /• 
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ìm B ruffe le j % te»go per indubitato ^the quei DottiJ/into Mi- 
ttifiro che ferijfe, hattrk in altro moie dtfcfo ragioni tante 
e*i denti, the quello chefir pejf* vite ine fp erto , e mèi j> rè- 
tte o Straniere . 

di?°fi fanno Anc ^ c tra lc cofc » c ^ c io pcnfo di accennare fuggendo , mi fi 
conerà la ri- offerc principaliflìma la rinuncia facta dalla Reina di Francia. 
Uefa» Cnf- Per abbattere la quale tanto largamente lì diffonde l'Incognito 
5 -*fteffec tao- 1 A utore < ! uc * Difcoità . Io fo bene, che J opporre vna iacrofanta 
«dd^ cVar^ teanfaccione , vna pace Inabilita trà le due Corone maggiori dei 
nomia . Pun- Monuo, ed vna rinuncia canto (bienne dourebbe elTer bafleuoJc, 
perche non fi rormalic pur parola fopra cofe già cerminate, e con- 
chiulc con tante circoftanze indiùolubili . Ma dall altro cacco io 
veggo , che l'Autor contrario prende grand animo dalla rinuncia 
atcila ) cauando dall'aggiuftamenco tatto vn'argomento quali ccr-i 
co, che le ragioni rinunciace fiano di canto maggior valore, con 
quanto maggiore actentionc è folcnnizata la rinuntia medefima . 
Mentre naturalmente noi opponiamo alle prime iftanze conerà-» 
rie la rinuncia ficca, egli ne caua ,chc fiano croppo deboli le forti • 
«cationi interiori nel vedere , che palliamo con tanta applicato- 
ne alla difefa dell' efteriori. Per non entrare in vna lice inutile, e 
di niun frutto noi mettiamo aitanti la già Ila bilica tran/accionc, 
• ma quella rcpulfa primiera può ben Ieuare,ma non già dare mag- 
gior ragione alla Francia di quella , che prima ella hauefse . Egli 
è vn termine infu ii bile, e certo, che l'abbondare in cautela non 
nuoce, c tucco ciò , che fu fatto per maggior ficurrezza , non ap- 
porto mai danno , ne nocumento ad alcuno , ed vn'auuertimcnto 
prudente non e Tempre effetto d'vn timore, che porti feco la de- 
bolezza delle prime forze. Sono pieni gli Autori Francefi di 
tnille ecce ccion i, che hanno oppofto alle paci già tratte , hora allc- 
gaiuno d'iiauciie ftabilicc sforzaci dalle vitcoiic denotai Mo- 

turchi, 
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Sarchi, hora per Io rifcatto nJfeMibltflifli de* fuoi figliuoli: V* 

opponeuano le leggi della Francai yefi nott iiaucrui acconlcrttito. 

il foro Parlamento. Onde , perche di nuouo qneftVltima pace 

che fi d eliderai! a (labilità per tempre , non fuil^ come le al ere con 

fiacchi precetti in ter rotea , fu uccellano il metter ui tutte le cau» 

tele,tutte le Glaufule,tuttcle ciredn ftanite tutte le folcnnità^che 

mai vi fi poceuano immaginare . Mon erano tutte quefte neccu*- 

rie per ie fteirc,ma non erano /officienti per impedire gli ( cri tcou, 

chccercanài preteifo per ntrarfi dairolFcf nanza del conucmito . 

Da tutto ciò , che fu però poito per la ficurezza delia pace, ne 

nafeono hora i nuoui puetefti tleJla^uerrx^ iQuelle'auuertenze, 

che ommcflfc poceuano la(tiar<*iuele pretensioni' benché ingiiu* 

te della parte contraria, hot a ^dlie vi fi veggono prudentemente & 

regiftrate, fanno credere , che per lo fteffocafo rullerò nccclTaric, 

«juafi che rinuntic così forti appongano di grandifsimo vàlore le 

rinunciate ragioni . Còsi in cucce le maniere cerca l'occafioni, 

chi vuol partir fi dall'amico, o non vuole -efler nftrecto da'/anti 

legami della pace già conchi ufa .'■ * i ' • 

L'Autore del trattato contrariò però, die doueua prima ftabi- 
lire con ficurezza giurfebcaife prcteferagioni della fua Padrona, 
entra con tutta la forza a volere abbattere la rinuntia , fupponcn- 
do per indubitatele ragioni', che per altro fono in e Meteo di niun *„^*£££ 
valore . Egii,e le altre feriteurc Fran cefi in queito,ed in altri luo- 
ghi, come pure fto dicendo, fanno violenza non ordinaria , che in Jj L ì? 
turco ciò, chela Spagna ha^roluto, che altri contenta, o rinuntij, rixc.cantr^ntr. 
ne nafea la chiarezza delle ragioni rinnntiatc ; Souerchio fareb- J£22j3£ 
bediconeffì il far!o,ne pretendere che altri confenta,o ceda a ciò Jg^jg 
che non e j Può correre l'argomento : ma non conuince j Quello 

cftttnuu Se 

tra tutti gli altri è più debole: a Ri marra in qùcfta parte foucrchia infima Msn. 
la rinuncia ; Ma non (ara di più valore la cofa rinunciata , auue- uì.^Ti.^i 
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gnache fari più ingiufto a chi la rinunciò il pretenderla , e per 

eiTcrfi abdicato il prctefto,e per no cfTerui il fondamento dirichic~ 




i impugnata , e primieramente , ] 
minando col pafso di que' trattaci , che furono tatti da* due primi 
Miniflri nelfvltima pace, le cui fegrc te,c fagrofantc particolarità 
•me non tocca di cercare , non che di allegare . Veggo però in- 
trodotto vn ragionamento tra i due Mmiitri già morti , e Tento 
che fenza oruoua di teitimonio alcuno s'introduce Luisi d* 
Aro achiamar difua bocca per nonvaleuole la fudcttt rintmtia 
della Reina Maria Tcrefa; Selapruoua d'vn te [limonio , che 
dorme, è conofeiuta, di ni un a forza, che farà poi quella d'vn mor- 
to, e quando fi allegano difeorfi fatti con vn'altro ditonto ? Se 
poi ila credibile, che vn cosi gran Personaggio voleflc condanna- 
re quella artione, che principalmente maneggiaua à nome dei 
Ajo Re, ognivno da Ce medefirao lo conUderì: che io nefopra 
quello più mi trattengo, ne fo lunga dimora fu l'altre colè, che li 
oppon gono intorno alla medefima rinun ti a . < ■ 
Jj£i72ì£ L'allegatala minorità della Spofa, che rinuntia , la debolezza 
trodUrtnon ^el ( c ff Qt Ct jfl timore riucrcntiale del Padre fono termini ordina- 

tia 4i 5. M» % 

friftianifCm» rijffimi, e cheogni giorno fi adducono auanti a' giudici più infimi 
ru^arw da' contraenti fteffi del popolo più minuto. Quelli difetti del 
feuo,dcil età, e del timore riucrcntiale del padre ogni giorno fi Ie- 
ttano* e fi colgono da' contratti con le di fpenfe, e con l'autorità del. 
Principe, che con ìe patenti pi ù trite, e più comunali, non oftan te 
il timor riucrcntiale , permette alle femmin e minori, C a' figliuo- 
» M wi-r Ie di & mi gh*. che rKttTanovahifamentecontrarte, comc/efiiuc. 
•^^«i^romafthi, omaggiali ^ o fuori della patria potetti , * OHeiPrin- 
c^pJ^ cip» difpen iano con altrui quefte paftkòlirità, fipotrà poi crede 

pdlàJ écctdut 



. - i ..' , tj* / 1 c. • f ri - , . : . re, 



im l. *.C. f d, c r . t fu j»ft«* ybi B*ldS<dkt$. & mVj OÌdr-dt lirtir.&m^.'Prmcif.frtlmd.j. n-UK 
untili*. Cmt*d.%HÌÌ tgt im T+>tl>i*dn.iiè.l,i-iy<frrr.rtm* m.iy, 
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re, che ne* contratti fatti da loro medeUmi p er h pubfica quiete, a v ^ mut Jf 
e pcrJa fcWezaà def iojtì Smttjfc^oao allegare qocfte «rcon« 
ftanzeoiuiali, delle quali èpieno il foroo#priuatrNto»altra 

fede* con altre regole /.c.con aitri pam" cammino i contratti de' e> CIMI Tf rèi 
Principi. * Senza che non potea la R ema pùi (validamente con- ^Jtm'ldì 
trarre, clic col. Coni enti mento dei Con/Iglio Reale , e Supremo di 
Spagna, chciatcrucnne con piena cognicione ai tu t co , e co J con- 
fcntimenco dello ftcflbfuo Padre, che poteaben vcltiffidclTau- rìurJLùZ- 
toriti di due Peribnaggi,non togliendogli re/Ter Padre , che egli {T^'t** 
inficine non fune quel Monarca , che nella giudici», e ndfrnte- b f ^/ 
grità del goueroo non ha ceduto a man Principe di qualiìuogjia ^if'^fj'^ 
luogo , e di q uató uogJi a tempo . b Ma nnaimen te , ie la contdia dijtribtm . 
non fu/le tra due gran Monarchi , ma r ra due cittadini d' vna ior rmv *bà*m . 
poetala* Città, eccito, chela figliuola indarno allegherebbe la SjSSSi* 
debolezza del 4a#o* tornei Padre, 
le almeno non dimoftraise infiemó vna enormifsima lenone , nel T*n»n«vn*. 
q u al caio fòlo pare, che por re bbc fiau er luogo q uaichc apparenza am ?r* r * ( 
di conreia legale , mentre appunto ne fetà, ne il leilo, ne iariuc- ^«"p 
renzadei Padre inducono querela alcuna ghiififlcata , Ce injìeme f' d 
non ri concorrerla vera violenza, ola lenone giuftificata . 5 



< 7{tc ex f*U 
m rtutrtn- 



£Ì flettere, e ragionare /opra le domi ne, nelle quali fi contende, pjZ?»Z 
fe la tintinna fatta eoo -clauiu le pieni fumé polla eli enderìi,o non 
attilli ailecoXc pi rticolarmcntc non clprcflc , ed alle non iàpute « *^' 4 w, r ^?* 
Io conofeo bene , eh e ù come par conueucuole* che ognivno 6p- t*r, f ritrai. 
pia ciò,chc rilafcia, echc fia efpreilo ciò, che fi riimnri^nondi 

" *c<td*t. ver ha 

n--rj.n. In. -ri A rtjiirt .rtf t*brimfmC- 
> ,pcccnoo ciò nuu 01- w>>##if# < g . 

*,erinuntiatenon i*fin.%jmt»- 

) le più in- ^fi«/.c^«/: 

.■lRJJ..tl. 0, ;w;-r. l^:: m. ìf .»JjmL 

mrihm,& élijt Jucmrritm nifipvb*l* Itfitnt l.tum *tfit**u*m $. jt arimr. ibi: 





Digitized by Google 



^ % t _ _ n 

certe, e le più ignote, che poflbno eflcre, perche appunto poflono 
» Na« Hcét non eflcre . * Quindi ^<3CKo,chelc parole più chiare,e più aperte 
przhenda»-- con premono anche con la loro generalità le cofc più occulte , é 
mf&iSt più ofem» n Ma fouerchio, per quanto a me tocca, è l'allargarmi 

uLnTTt fo P ra <I ucfto > io M** 114 a 1 "™ *! f4rui I^ù *ffiif* rifpofta , ci 
ci* adum tic (qIo m j ballerà d'accennare y che certamente la Reina Spofain- 

ea quoq> re- ' f ^ ( 1 

niant j.£»m torno alle prefenti pretensioni de' Paeii baili nella Tua rinuncia 
Jj1ir7*'J non fapcuacofa immaginabile, perche di quelle ragioni, che in. 
Sjfffirr effetto mai non vi fiiroiio,;ne mai vi poterono eflcre , è ccrtiflimo> 
u mp»sf<mptr cncnc j a RcjBJDltcfs.1, ne altra perfona del Mondo poteuahauer 
«foia compra n ocì ci a alcun a . filino fi fognò pri m a,prcccnfionc tanto impro- 
rt[fZ?d*óf. pria, e che conciono inconuenicriti , 6c abfurdi così palcfi . Se la 
nmXrSénf rinunoaarriuauaallecofe, che erano ignote, ma poteano efferui ; 
^•& lo f-^'f l ^ clhnon potrà c^ìo^r ire. ^ efsendo le cofe pretefe dalla Francia 
dtprìm^m.c. ignote, perche non vi fono ; Nel numero delle ragioni nnuncia- 
fajaJ!' te non prifiono entranquellc, che non hanno* e non hebbero mai 
Uefserc. Ma<i*iraltro canto faràafsai più diiro il vedere mettere 
m campo ciò, chénon è,mcntre per la rinuntia fteffa non potea la 
Reina pretender pure ciò, che cri ettiuamen te haueua apparenza 
di appartenerle, nonché quelle in fa fliften tifllme ragioni . 
Sto dei m£ ^ me P°* non tocca il far lungo dtfcorfo fu quoll!aitro.punto, 
^nc,métodci chc i Picnipotcntiariy dei Criftianiflimo non hauefsero facoltà 

Re manto. * ' . • 

Punto quin- bafteuole dal loro Re intorno a ciò, ch'egli promife per la rinun- 
tia fctea dalia 5 pofa , perche non viiè perfona di talento così infe- 
r i ore, che da (é-ftefso non riflettila fe in materia di così gran ril ic? 
uo, quando ti mandammo si l Ile corrieri ogni momento per diffe» 
rtnwrdéjxwafoftanza» vo/c/sero i.JVfittiftri JFrancefi auanjuiua 

i (enza iJ 




^ajItfftù-deiiMiMM^i ma t cotnec>i 
, ccrw,chci trattati della pace, e dei matrimonio, nel quale era 

T v».. t Ù6: .«♦■W ? ? mifiv.' »-t,i.ÌMi.5»Uu. COITI- 1 

.^iùiii.ùV. ^irnj».; •*u*ai.a i*.^«t:i*. Mt .* ■<. 
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comprcfa la cornientlone della rinuncia, furono ratificati dal Re 
Criftianiflìmo, come egli ftcfso admette , non occorre di ciò più 
fauellare. Io veggo bene vna diftintione lungamente allegata, 
nella quale fi dice , che la ratifìcatione non approua Tatto nullo, 
e fra gli altri vi fi apporta Bartolo ; Egli di din g ue, eh c il ratificare 
non è altro, che vn approuare il ratto , ma non già la qualità del 
fitto ftcflb, quando contenga in Ce cofe difettuofe: ed in da ciò 
non difeordo : Baderà folamente il dire , che il Re CriftianimM 
mo ratificò tutto ciò, che fecero ifuoi Plenipotentiarij . Cor» 
quello atto egli approuò il fatto da loro , e con quella conferma- 
rione rimane baftcuol mente fuperatal\)ppofitione,che i Cuoi Mi- 
niftri non haueflero procura bafteuole , o che egli non accon- 
ièntiiTe alla rinuncia della Spola . Egli prima conuenne, che .• . 
la rinuncia fi facefle, e dappoi ratificò tutto ciò, che i fuoi Miniftri 
haueano fopra ciò ftabilito . Approuò dunque Sua Ma eli à il già 
fatto da' fuoi Procuratori , e quello fìi certamente d'auuantaeeio. 
non dipartendomi dalle ftefle Dottrine, che fono colà allega- 
te. a Non dico per hora , che la di lui ratificationc tolga i difetti, * c-frmn!» 

1 fi Htnfdctt v*- 

chc poteuano eflere nel contratto fitto da* fuoi Procuratori , ma Urt *&* **L 

che folo approui ciò, che fu fatto, e nella maniera , che fu fatto da f t ^j^Z 

elfi . La rinuntia, che non ammetto mai per neccelTaria , è però £ ^"jhmh jJ 

vtile, perche e bafteuole ad impedirei principi j, e TingrclTo di jftjJJ^, 

vna lite, e d'vna guerra anche non eiufta . Ne difeorfi per la Rei- /. mùw» 
. i . . f . f.bimifiiB. 

na, e ne parlerò anche in nfpetto al marito . mmmjmik.BtL 

Che, fc nella rinuntia ftefia fi allegano le nullità decanta- ^ "Jw c~ 

te, quelle fi dcono confidcrarc , o in riguardo alla Reina, o in ***ffii~*H. 

riguardo al Re fuo Spofo . In quanro egli concorre alla rinun- m. 

ciaj in quanto fi obliga a ciò, che ella fia fatta ; in quanto prò- "lu^Tf^d' 

mette efpreflamcnre , che ella farà ratificata dalPa^Iamento;di/* , " , 

Parigi , non può già il Crifìian i/firn o allegare per la £àia fteua per- 

C fona * 



Digitized by Google 



>• 

fona età minore, fedo debolo f rtuerenza paterna . Se per Aia par- 
te fi dicc> che era informato delie pretenfiorù della Spofa fopra 

iS "^»*r iPae ^ baffi ' con la rinuntia generale ri confcnte. a Scegli 
fM* poi allega, che non le fapcua, confideri ognivno, quali fiano quef- 
te ragioni, che rimangono ignote allo fteffo pretendente.cosìra« 

n7'Ìif"i^ perche maggiormente /picchi la forza dell' obligatione 

finii -ft. in del Re Cri ftianifiìmo, e più che certo , che quando pure nella ri* 
nuntia della Conforte vi ruffe iefione alcuna , la quale mai non 
Ti può effere, il Marito, che promette per fe ftc/To, che la Moglie 
noncontrauerrà alla Rinuntia , c tenuto del proprio a rifarcirc 
tutto ciò, che poffa mai la Moglie pretendere . 
M*Tìnm it Se la figliuola fi duole del Padre , perche gli rinuntiò il fuo con 
Efitfi f^i iefione * preferifee il fuo particularc intcreffe all'amor dei Pa- 
"Zfhduw ^ c > c della famiglia: Ma più giufta querela ha il Suocero co'l Gc- 
clZu. d*MÌ nero , fe viene impugnata quella rinuntia, ch'egli fteflò afltcurò 
fn mf vwM col proprio giuramento per inuiolabilc; Troppo ineguale in quef- 
to farebbe il partito del Padre dotante : non può ricuperare la fi- 
«fs.muiitr. *. gliuola : Il matrimonio è indifolubilc , ma fi alterano tutti i patti 

lo. Stilb*» 

i»*.r<f*u.it. matrimoniali : Ad altri o della fua cafa , o di fua maggior conue- 
nienza egli collocaua la figliuola , fe non hauea da hauer luogo la 
rinuntia ; Sarebbe il leuarla buona tede de* maritaggi/e tra Suo- 
cero , e Genero non haueffe forza vn contratto dipendente da 
quello, che mai non può romperli . 

Nel rimanente, che maggiore autorità potea hauere quello 
► ? Che maggiori Perfonaggi vi poteano afl&ftcre ? Vin* 
;perla Spagnai! Re, e tutto il Reale,c Supremo Confi* 
iglio infieme : Per la Francia Io ratificò il Re, e fi obbligò a ripor* 
fame ileonfenfo del Pai lamento . Certamente egli non potcui 
gtb più folcim ele più automato : Non potcua allcgarfi difetto 

5^- 
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di perfonaggi, fe nonficercauanoi eonfcnfi fuor di Spagna ,o di 
Francia, o nell'altro Mondo : Chi ciò dice penfc forfe,chc vi fimo Jjjjjgj 
Tribunali maggiori de i Re , e de* Tuoi Supremi Configli , e crede '£< .' 
di far- gran profitto al fuo Principe , mentre ne impugna con cmtmZ* 
canto animo l'autorità, e la fede fagrofanta. Sono quefte due 
l'vnico foftegno della Corona; a e per altro l'interuenco d'vn Prin- 1 ^JjfejJJJ 
cipefourano toglici difetti tutti, che poiTa hauerc quaifiuògliaf*^ 
contratto, che fenza l'autorità Reale farebbe nullo, & inualido . 

D 'a iman raggio però mi fon dirrufo, mentre n eli* viti ma ritirata Pref tendone 
fi fuppone finalmente dalla Francia, che, quando la rinuncia fia J^nl" p Jj 
▼alida , ella rimanga totalmente difciolta dal non eflerfi pagata in »° n f ffcre p* 
tempo la promefla dote degli feudi 5 o oM. Non paffo hora a ra- iVdoce . 
gionare , che giuda fu la cagione di non hauerli pagati , per non Pl4W - feftfl f 
hauere il Parlamento, fecondo la con uentionc della pace , appro» 
uato il contratto già fatto . Anzi replicherò , che l' a pproua tione 
del Parlamento poco giouaua , non cflendoui cofa , che in effetto '. 
la Reina rinuntiafle: Ne toccaua al Parlamento di Parigi di 
•pprouare le rinuncie delle Infanti di Spagna . Dirò nondimeno, 
«lie intanto quella bafleuole feufa , non dinegare, ma di po^ b rt mgrkuf 
tere almeno differire il pagamento fudetto . h Ma,quandoil ter« 1»* t" m >{»« 

V XQTtfff TCì$ì$ft 

mine del fare il comi emiro pagamento ruflfe di gran pezza fpirato, tùu*r*m imi. 
non rimane perciò rotta, o difciolta la Rinuntia già fatta,e porto- MtffifamTt 
che ella ruffe conceputa, mediante la promefla de' cinquecento- 
mila feudi ne* termini conuenuti, non perciò ella venula adeflcre JA* 
«iiniun valore per non hauerli pagati a tempo. r : éx+j+x+fir- 

E volgare appreflb i Dottori la diftintionc, che fifuóldare^ 
tra contratti nominati , e gl'innominati . Se però in vn con-A^^ 
tracco fenza nome, chi promette ad vn'altro alcuna cofa^dop- +1™*$ **- 
po «manca , all'hora fi può agere al rompimento dello lteMo con- ficifc r*ì*. 

tratto. Non è in quelli contratti fenza nome oblieato alcuno a ^ 7, ^* 4# 

- . . ...... * . . . - • ' 

*- • v. k c a 
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éJ'ui'S^ * oni P ierc » q u * n<, ° dall' altro canto non gli è* o/Tcruata la prò-' 
t rr.pu>n. w #- mc/Ta . Ma ne* contratti, che hanno certo nome, non fi può 
d'I&f&lSl mai rompere l'obligatione vicendeuoJe coi preteflo, che l'altro 
£!*t$"/f'£ dal Tuo canto non h abbia perfettamente compiuto . * Onde, 
"*TTiìl££ ^ ea ^ cuno vcn de vna proprietà, non può rompere la vendita, 
fLc*ftr£.4t perche il oompcratore nel tempo pattou ito non gli habbtacosì 
titilli ul.rì punto pagato il prezzo conuenuto: può bene sforzarlo alpa* 
AffliaV£if. Stmenco ctfcttiuo,e può anche obligarlo al rirarcimento de' dan- 
dSLISSmt nl, ^ c ^ c c d °S ni patimento hauuco, ma il contratto Tempre 
(omf.i.n.u rimane nella fua forza primiera . Crederete voi , che le Nozze, 
c che la Dote fiano contratti nominati,ó no ? b ma,pcrchc quello 
ftimii. lai.*. 0 Q n ^afti . C g|i ^ ancora ccrtiffimo , che anche i contratti fenza, 
i,^" •*/£ nome, non pofiono mai romperfi con prctcfto , che da vna parte 
f^jtP^diftt ^ ad^mpiuto,quando il contratto ha có lui il giuramento . e 
tum e mi mf. JL a forza del giuramento e tale , che iVno «on può romperlo 
**r*. m/.4w- col preteflo, che l'altro non l'habbia ofleruato , e l'allegare vn 
f f!nm"r*/h*ù mancamento nel compagno non può operare vn maggior man- 
"a camento in quello ftcflb, che allega la colpa dell'altro, e maggior- 

se n*. 4 7.»<fr mente, quando il difetto confi Ile non già nel negare l'obligatione 
%* m imiUip del pagamento, monella fola dilationc del farloja quale per mol- 
SZtr» «A- « capi, e vari accidenti può eflerc feufabilc . d 
ft' q*i* /tei Aggiungerò , che il Re di Francia col non fare approuare dal 
fUnd,q»hp- parlamento il contratro già feguito, e con altri modi, non mofr 
flffritod*. traua di curarli molto del pagamento, quando e certo, che il 
wr*V* debitore aggrauato dalle ecccflìuc fpefe della guerra fomentata, 



,/Mm / c : f± Etto (a no hauea da correre col danaio in facco alla cala del 
ftfmtMC. d* creditore,ne bifogneuolcnc molto curante della fodisfattionc . 9 

faci, ttlai « w r , - ■ « /• 

&»rt* iteif. Ma crelce poi femp e maggiore la forza nel noftro caio, quan- 



do 

4 Vi in tmfm f t rtmit$ dùtit %rt* Kom+pud T *rin J< c ,f. 4 4 j • »»• » • &fffiill*m DTrétftf, & ft^ciu C»/i» ;'a 

uffwf.*dC*f,*thc.\6. - 

• rHmii fài* c ^W j fciU j* mnim,Gr*fid4ixt*t* *0Hc6.ffi»f-; j.crcfcw.u. 
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do non foto vi concorrciJ trattar*! di vn contratto nomimi», e vi * iiSfT 

§ tfftrnjf.it 

ù aggiunge ij vigore dei giuramento , ma fi tratta tra Principi , il J*^*/* » * 
(omino perfonaggio de* quali da tal forza allecofc ftabilite, che «a 
non par molto conuencuolc alia Maeftà il ritirarti dalle cofe già J^^t 
promefie col prctefto, che habbia l'altro differito per qualche ^jj^,,,-*^,^ 
tempo di pagare la fomma già douuta . E chiara, e trita la 
conclusone, che ne* contratti, che hanno nome, ed in tutti gli al- Zìa. l^irH 
tri, oue interuicnc il giuramento, non può vno ritirarti , perche 
T altro non habbia adempiuto; Può bene diferire vno dicom- T^j^ ff 
pire dal fuo canto finche l'altro adempifea : * Ma qucfto è far of- *»"» di nm 
fcruare il contratto, ma non già rinrarfene. ,< \dimpimt,ft<i 



La parola poi , mediante il pagamento , in che fanno tanta jS^jS 
forza, come che poi ti feco vna conditionc refòlutiua: oltre alle JJ^jTTc % 
rifpolte repheate , Òc altre che vi lì poflbno dare , e anche fàcil- i- »• ***** 
mente lcuata dalla ftefla lettura del contratto : iui fi dice, the me- m!'^*?* 
disnte l'effettivo pagamento dell* già deus de te ne'fudet- fl£S3> 
ti tempi Ia detta S cren i fuma Infante fi darà per coment a ^ 
della fudett* dote ,fenza pretender altro ère. Mediante il b Tmm ^ 
pagamento S. M. farà fodisfatta , e contenta della dote : Perche 
aptmto douendo t/Tcr la dote effcttiua, prima del pagajncnto non grttk , V» dici* 
può ella chiamarfene fodisfatta : e fblo col pagamento può dire d' UT IZJfdt 
hauerla riccuura : ma che mediante il pagamento in que' termini *,J?£* * 
ella fàccia la rinunciatici in n i un luogo fi dice: e la parola median- dt <i*»f»tirfi 
te aggiunta al pagamento; ma non alla rinuncia ; D quella fu fatta Thndmf. 
anche in altri capi dello fteiTo e ocraceo più chiara, e più diitinta: * 
ma della dotc,chc ha da efTer effetti ua d no può maila Reina eh ia- "Jjfr 
marti contenta fenon mediante il vero, ed attuai pagamento,, jjjfjj£gj 

Ma io veggo in quel trattato inculcate tante propoficioni noni dt tì^fui. C C 

••. . 0 - •• » ; r*mVmmÌM 

tifai. Jtttgrgà. etnf. 4 t.nu.if. 

c rt vidtrt tjì in tr*ft.ctmr*r.ftl. it%.& ti*, rhi nftrtttr paSmm tnfrtftttm trmmitmmt wmnmt d ? a 
difimSttm éé Ult dt arno in U-ti-m « m aptttr dt fr,mifs* iti* ' 

* Wl4H<ai« t 4Wwir^.c»wr«-./»i.ii.^^i4f. 
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fi**t Vfrù a luo 5°* »r mini cosi male applicati, regole così ordinarie, ma 
>4 *Tr Arf ^ rtlloitc 5>fi»fi£uor dlpropofito , che quando pure haueffi a ri- 
r^i^- ^ctteru^farebbefta» neceflario gittarc il tempo in cofeinuti- 
^^^.fifltmei ebafterammi ii dire , che tutte l'autorità , che egli allega, 
*£*m c m'etee ^ P*^ 0 nc l margine di quel trattato , niente ranno al cafo, 
•x M*m 14- idi cheii tratta . Dice eeli,cheil giorno pollo nel contratto ferii e 

mena de Bono- 

mi» traci, d'inccrpcliationc a chi cobligato : * principio certo,cdinfalibiIe, 
S ^^ow' pcrò male applicato, perche opererà quello giorno , e quella tar- 
7x Ì^U. tÌ < * ln2a pcri'obiigationedcl pagamento , e per la confccutionc de* 
danni , o delle fpefe; !» ma non già il rompimento del contratto j 
cit&tur in'fii. Il tempo > che certamente per altro non è modo per indur l'obli* 
lx 1% ^\1f. gationc da fe ftefib, c non è anche per Te medefimo bafteuole per 
b 'ir^mmis roln P ere l ìa g ia Allega Dottori, che dicono, che, quando e 

f ; «w« te* aggiunta la pena a «hi non adempie il contratto in vn certo tem- 
£»vf. *' » po, non fi può purgar la mora, o ila la tardanza , maTi deeirremi- 
Tj^u^ff!^ àbilmente pagate la pena douuta . d Io ciò non impugno al pre- 
9** ' fente, ma quefta Ite/Ta ragionò è a noi fauorcuole , percioche nel 
num s fin ff. contratto di quelle Nozze , e di quella Dòte, non vi ni pena al- 
* if/. cuna a cm non pagaua in tèmpo . Apporta poi efempi j, ed auto- 
J&ftfi? 1 * 1 * <* icolor <>> che nelle loro capitolationi conuengono efprcua- 
gjJJJJjjf; mente, che non adempiendoli nel tempo pattouito il contratto, 
«►/y. r 9 . ?* quettòfi /ciolga, «fi paghi la pena,o fi accrcfcala fomma,come pur 
votomi & cc <I UC 1 padre, che non pagando nel termine di tre meficiò,che 
é M.f j«« /• cra conuenuco cra l ui > <H genero , promife alla figliuola vna dote 
% '/ifM &}. mo * co maggiore: f le quali tutte propofitioni ne* loro termini fono 
?"'«*/i«4i» correnti, e nò^controUerfe: manonhannoa fare,Iàdoucnonfu 
t£?£~Z pòntffz pena aféuiìa , fe non iti pagaua in tempo , come diflì ; ne 
f f,i, ié.** coì P ltto della leggé^ommiuoriamftaby^^ isborfan- 



D»» a »iM. ir. dofiii prezzo in certo giorno,il contratto non filile fatto; ne fi pro- 
* f% *?mik di pagar maggior quantità *Q <accre/écr ladotcvnfoldaJ 
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n 2 io, quando nel termine pollo non fi de/Te H contante I Non e/- Jj^J"^ 
fendoui perciò ninna "di quelle canditioni , * rimane la rinuncia 
faIdiffima,ediocufobngatocu- più parlarne.: • ""''aV 

Pure, antri che io m'ino/cri ad altre materie,*» poflblaTdar * 
di fare vna breucconfideracionc fopra crcpanti toccaci al propo- JfjJ^JJJ'* 
fico della medefima rinuncia . . 

Vno di quelli puaci è per la gran forza, che fi fi daU^partc lif"^ 1 ^ 
Francefc in volere, che fiano diftinri , e tocalmencc feparaci i crat- «ri»o«»° 

la rfuuatia» 

caci, e i concracci della Pace, e del Matrimonio , e pure perii Per- contratti ne- 
fonaggi, che conchiufero fvno , eraIcro,per lo tempo , in che m- r«kf»*FuM 
rono ftabilici, e per l'effetto mede/Imo è più che cerco , che, ben- ' ettim0, 
che forte tufferò diuifi in corpi differenti di fcriccura,* era però la * *(.«*•«***•' 

* * cimutt a Cium 

Pace, ed il Macrimonio fenza dubbio vnfolo, ed vn medefimo MmtiM*, ér 
contratto . La! Pacefu lenza dubbio cooneflata,c (labilità infcpa- JS&^Vr» 
rabilmcntecol Macrimonio. Ella pocea traccarfi, come cerca- ^SJjSllJm 
mente fu trattata prima delle Nozze, ma fenza else ne fi con- 
chiulé, ne fi pocea corichi uder e . I crat cari lunghi , ed infruteuon ut» Mtiau 
di Munitele di Ofnapruch , e canci alcri incraprefi fenza cflecc%£Su3^bS 
ne fono teltimonianze ben chiare . Quando a* trattati della Pace JjJ^JJJJJJ 
s Vnirono que' del Matrimonio tra due pincipali Miniftri , e po- JMSJJJ? 
chi fubordinati, filmabili fvno, e l'alerò. Che il Re di Francia fc- Ifi^i»!* 
ccITe la procura per la Pace in vn giorno , e la procura per lo Ma 
c ri m o n io in vn'akro, non fa alerò effecco,che dar* ad intendere ne' 2S3Eiii3 
Miniftri di Francia qualche arcificiofo fine ne*( primi principi j ^f7* r ^'£j" 
di quelli trattati . La fchicccezza d'vn gran Rè non ammette ts.nn.it 
purei principii di cali fofpecci. Ceno è, che la fcfictura del^J'^^ 
Macrimonio fu {labilità, e fottoferitea da' Miniftri nello fteflb^£?S 



giorno, e nello fletto puntò * nel quale fi fotcofcriffe il craccaco ^T^^ ^ 
della Pace, e che, come il Compilatore iteflb va dicendo, e dal#i* carrier- 

Re maninm, fmM 

fmt tìt fkSnm mn tfstt , & emm m*tr'tmuntnm fi f«Mt*m i&f4 
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Re Cattolico ] e dal Criftianiflìmo furono Jc due fcritture ra- 
tificate nel medefimo tempo . Fallace induttionc e il dire, che la 
Pace è fatta perlopublico, il Matrimonio è priuato tra il Re 
Criftianiffiino,: eia Reina : VI foggiungere , che tra quelli due 
.^bli appunto fono le Nozze, ma che la Pace, è trai due Re. Le 
ri fin»' Nozze, benché in riguardo a (e ftefle fieno priuatc , in fatti però 
^|^^£fonola cagione, e il principale inftromento della publica Pace: 
"fj^fiZr?. benché 1 ! Re Cattolico non Zia vno degli Spofi, è però certo , che 
trtl.vnic.c.d* fcnzalui non potea ferii il matrimonio. Anzi pure, come in tutti 
ut^fjSSm i maritaggi, non (olo de' Monarchi , ma delle perfonc di mezana 
JJSSSJi»/ °t uaUt * fuolcauueriirc, non prcftò il confenfo la figliuola, che pri- 
*JJ»^"^ma alla volun ràdi lei quelli del Padre non precedeflè: concilo 
lui i trattati, e lo Arabili mento della dote, della rinuntia,e del Ma- 



J!«Vr»Strimonio furono fatti: eflb folo in potcftà haucua la figliuola, e 
Tl'Zàwm. da 1 ui dipendeua il tutto . Non vi ha dunque dubbio , che la ri- 



«?5 m**. nunC i A co i Matrimonio , e con la Dote non fuucro con la Pace il 
4. f. *..pr»*- medefimo contratto perle medefime perfone,perlo fteflò tempo, 
itìumjfrWf P CT la correfpcttiuità fra fc fieno , e per vn folo fine , che v'inter- 
w£XCcAi tennero . Per quefto concorfe volontieri il Cattolico Monarca 
OmtfiSL cf. a ri,i ^ cia,:c tantc p«zze ne* Paefi baffi, nella Catalogna , edin al- 
pdW—inwfi tre parti, perche paflauano nel Genero, nella Figliuola , e nella 
tZ S/- pr° lc comune d'ambidue . La dote , che il Re Criftianiflìmo , o i 
•^'^ruoiheredi erano obligati di rendete in cafo , che fi rulTe difciolto 
tr*a»* ifii di- 11 Matrimonio, era folo di j 00M. feudi , ma la vera dote , che fc 
t&t f*mtiur» gli dauainoccafione della Pace, e del Matrimonio,erano unterò 
SU. mmm t Contado di Rodigliene, tutte le Città, e Territori ,che gli rima- 
ZA , I^!- ,lcuan(> quelle NozZc con quefto vantaggio, che non erano i. 
XZ^uL*"* vedi obligati di reftituirle, anche morendo euofcnza figli- 
lib^.tit.^i*- uoli prima della Conforte . Pofta dunque non folo quella corrc- 
f n . 1 i jj^*»" ] at j onc> c corrc/pcttiuitt tra la Pace, e Jc Nozze, ma anche Pvni- 
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tà d'vn folo contratto , come fi e detto , nafce dt queftb vnii con* 
feguenza molto chiara per cfcluderne affitto la tanto crTaggerata 
lefione . Perche Ja Francia riceue nel contratto tanto di remici s 
di ftabile, e di certo, ed all'incontro rinuntia,oucro * cofc,che non 
fono, ouero ad accidenti futuri, rimoti, €dirtcerti;in modo che I* * 
lefione più torto dourebbc allcgàrÌG dalla Spagna fletta ,che dall* ; 
Francia, la quale dalia Pace , e dalle Nozze riceue vantaggi così ■* 
nguardeuoh. 

L'altto punto è fopra la doglienzt , che fi fa in quef Difcorfo, QsW* *W- 
perche,hauendola Reina di Francia difcendenza del ReOiftia- •trche li rt- 
niOimo, non pofTa niente pretendere delle cofe rinunciate, ma, JJJJJJ e ££ 
non hauendo figliuoli, e rimanendo vedoua , rimangano inatte i-jfijjjg 

lei le razioni primiere . Troppo dura è la fudetta querela , che a « ■<>» 

• l • • u- » i j ii j ii Wa fi 5 ,iuo! - 

pruna faccia inganna chiunque non s interna nel midollo della diqudiomai 

verità . Tutto ciò, che e fatto a fàuore della Reina , qui artifìcio- pin^* c à f 9 

famentercleritorceinodio. " ' : 

La rinuntia , e la Pace camminauano iti tutte le cofe dilegua! 

paflb : fi hebbe però nella rinuntia riguardo a quanto, e cori lai 

Pace, ed a contemplatione del Matrimonio rieeuéua la Reina- 

fpofa dalla Spagna , e per fe , e per la difcendenza mafcKfle:' j^ 4 ^' 

ma per l'amore paterno, che foprabbondaua, e non per quelle; **c»W t fj»*j f n- 

prctenfioni di poco fondamento , che rinuntiaua, ella veniua *p Ttftll tmtl 

di prclente a godere in compagnia de^ Marito tutto ciè-, che 2SS1Z'£Id 

le rilafciaua il Re Aio Padre nella Pace meoVfima . Il che tutto, W»U'X*fii. 

craefTettiUoy e reale, in contraccambio di quanto eflà , Come 

difli, rinuntiaua d'ideale, e d'incerto. Quindi ella httuendo^ %^!^ y c ^ 

difcendenza non potea dolerti , anzi più docni altia* Pnnci- s.Mxhfa*fi 

* , coni* Strtn.ln. 

pena Spagnuola porrà ua al Marito, etf a' figliuoli con le Nò22e y /•f*** 
e con la Pace confequenze di ecceffìuo rilicuo .Ma, perche il Re~ ^'!us'.Mxlt. 
Crìltiajuffimo pretender, che^ m "v n 

D Matri- 
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n,ihh„ Matrimonio, rimanelTero nondimeno lecofc, rhericcueua dalla 
r„ Mélq.c.iu* Spagna, vilite con la Francia ; la picca del Re Cattolico riferbò 
^cÌSSZ m cafo tutte le ragioni , quali elle fi fiuterò , alla diletta Vigli- 
2Ir '^i'fC * ^ a 4 UC ^° appunto fi vede , come fiiflfero correlpcttiuc tra 
f,r t]u thmm, ipro la pace, c la rinuncia fu detta » A conccmplacionc della Pace, 
jrÌ4Ì/Ì^edclMacrimonipinficine, ; fiq:anno alReCriftianiffimo lcPro- 
^IS^^ieinccre, e le Piazze di maggior confideratione. Operala 
M * ftnifU* r i nun tia facca dalla Reina Francc/c, infino a canco che clTa, ed i 

fabre 11* C0*di- 

ti,*, de 4<wfuoi difeendenci godono del ben eh" ti o di quelle cofe hauute in 
^^S^. riguardo delle Nozzc,c della concordia comune ; ma quando col 
miltn d^»S mancare de' figliuoli pattano quefti effetti i • mano alcrui , corna- 
•w^WP+na alla Reina le ragioni , ch'ella poteua haucrc . Troppo adun- 
^I/^^ quc ftrauaganccc N lacnaggeraca querela di Francia , edingiufto 
fif&'lm* 1 ** lamento, ouegodc così chiaro il beneficio. Non fu tutto ciò 
j>«t, »iot. /« ftjbilicoin odio della (lirpedi Francia, anzi a fuo fauore, perche 
cif*UyUf**- durando la difecndenza di Tua Maefta , durano in ella gli flati ri- 
£Z"!™*f* nuntiatigli dal Re Cattolico . Sarebbe hora come volere il prez- 
iSIZ!?'* »>» c inficine la cola venduta il goder tantrPiazzc, e canto Paefe, 
rinunciate da Sua Macftà Cattolica,in riguardo anche della ri* 
, \ nuntia della Figliuola, e poi dinuouo pretendere ciò, che con 
* prezzo sì eccedente e ftato pagato. a La buona fede non permet- 
te, che la itciTa cofa fi habbia due volte . Non fi poflbno godere 
gl'intere (Ti del prezzo , e infieme i frutti de* beni alienati . Se la 
Reina Maria Tcrefa rinunciò le lue pretenfioni ignote , gode ella 
in contraccambiocolla fua difeedenza quanto e pur troppo cono- 
feiutodi così gran confideratione nell'Europa. Non fi prestenda 
dunque ingiuftaraentc Fvna , C l'altra cofa ad vn tratto . Se poi 
mancherà la di lei ftirpe, che Dio non permetta ; poiché per pat- 
to fpetiaie rimane tutto ciò, che fi e detto , alla Francia j all'hor* 
in lei, che non gode più il beneficio del prezzo della aia rinuncia»' 
" *" tiwr- 
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ritorneranno giuftamenrele ragioni rinuncia te, quali effe fi fiano. 
Quefto fu, come cliflS , vn'effetto delia paterna pietà , d'vn tanto 
Monarca in prcu edere , e prouedere in ogni cafo alla indennità 
della Figliuola . Non fé ne dolga però la Trancia , perche hora 
gode troppo largo premio per l'ideale 1 rinuntia della iua Reina» 
ne formi querela in vn cafo, che non e ancor venuto, porto che fe 
mancane la Difcendcnza alia Reina, rimarebbero nondimeno 
alla fu» Corona tutti gli effetti già replicati : neanche la Reina 
ftc/Ta fi lamenti, perche, o hauendo figliuoli , gode hoggidì infic- 
ine con elfi più di quello, che mai toccar le potette, o non hauen- 
do figliuoli, niente perde di quanto può pretendere : e rimanga- 
no le doglienze tutte alla Spagna fola, che hora è priuata di tutte 
le proprietà rilafciate nel Matrimonio , e nella Pace, e dall'altro 
canto, fé mancafiero figliuoli alla Reina Criftianiflima, tornereb- 
be la medefima Reina a riforgerc con nuoue pretenfioni , benché 
più moiette , che giultc . E mentre per altro la Corte Cattolica 
defidera alla Francia la confcruationc della già nata prole, eac- 
crefeimento di nuoua fucceflìone, non è il doucrc ,chc i Franccfi 
fteffi per formare vn'ingiufta querela contra la Spagna , facciano 
auguri così sfortunati alla loro propria Corona . 

L'vltimo di quelli punti poi e ladoghenza, che pure va la Doglienti 
Francia aggiungendo non {blamente perrifpetto delle cofe prc- £r ìa*?"^ 
fenti, manclcafopiùnjncfto, che la Spagna pofia haucrc . Ma 
Iddio, che di là fu gouerna il tutto , rimira con gli occhi della fua "jj*^ «<U 
Clemenza paterna, e la Spagna, e f Àuftria , ed è da fperare,chc nono, 
ci ò,che miracolofamcntc donò,ci faprà anche prouidamente con- * 
Tentare . Varie, e grandi fono le doglienze contra la rinuntia del- 
la Reina Terefa Maria, e contra il teftamento di Filippo Quarto, 
quali che in mancanza de/la pròle mafchiic , habbia Sua Maefte ' 
voluto preferire la fcrnminarru^òreaJla Maggiore, la feconda alla • ' . 

D * prima, 
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t prima,edal!a propria 4#cendcnza anchcgli eft ranci . 

u!Zm c«*> Or tralafciandp, che il cafo degli eftt anei c remotiflìmo, e clic 
Vc^.frTmii ha fcco gi uftiflìmi motitu, delli quali non è forfè opportuno il ra- 
f 2° S B*P narc a * prefentc , e non entrando hora nelle ragioni fupcriori 
rib»s h»c «- del non potere eflerc vniti due Regni, e due Natipni tra loro 
&"J!pJ T .'x crnule, c4 inabili a foggiacele i'vaa all'altra , io credo , che anche 
Ì!I7.c5e/ÌpcraItrononfiafcnza ragione-, <> fondamento digiuflitia larcal 
Cfe£?Vf«Ì difpotìtione , per la quale rimpcradricc Margherita viene ante- 
difinmsf d< poft a a j] a Reina di Francia . ... 
*d??mfai»i». I.a Francia fteiTa dunque c'infegna yn'efempio al noftro prò- 
Trl'7aìi 't.!it. polito. * Filippo Duca di Sauoia fposò nelle prime nozze Mar- 
13.3^^.84. ghetita di, Borbone. Di quella nacquero Filiberto,e LuigiaMa-. 
* ctéfitfmc- dre di Francefco primo Re di Francia . Ammogiioffi la feconda 
+l't**£i fi*ta Filippo con la figliuola del Conte di Ponticur Lorcnefe, 
in cMfm fi*»- fan qi|a j c hebbe Carlo, poi chiamaro terzo , ed il Duca di Na- 
mmlintt , & mur . Filiberto fucccdctcc al padre Filippo nei Ducato, e poi 
™U' "&*k morì : all'Ilota entrò in campo Luigia, dicendo , Ce cifere forclla di 
gffifiifff Filibertoda ambiduc i lati, e Carlo terzo (olamente da vno . Al- 
r f" legaua maggioranze dieta, e qualche patto, che fece il Padre a 

t'nnt infittiti O 00 , , ... 

fauorc delle prime nozze, e con quelle ragioni, ma pnncipalmcn- 
tld»%V* ce con t'efierc congiunta con due legami al già Duca Filiberto, 
tti^À^ki penfaua dicfcludcrc il fratello mafehio dal Ducato diSauoia,e 
j>/»w;Cr#j«. p Cf q Uc fta pretcntione il Re Francefco Primo figliuolo di lei , oc- 
M*rtsmjtit \i cupo gran parte del picfe del Duca Sauojardo . Non erano fen- 

za apparenza le ragioni della Francia : ma nelle fucceflìoni, nelle 
SSiiTTiÌ q uaIi r ° no antepofti i mofehi, e doue fi ha riguardo all'agnationc, 
+ &dtc.i9+ non fi con £J C ra ordinariamente il doppio legame, ne che vuoila 
j.c.40. &»- congiunto da' due Jati,o da vn folo ne traucrfali . La congiun- 
mfrA f fi*»t rione da due lati, mpponc i'agnatione, e la cognationc infieme, 
TJ'^nt «a la douc il mafehio vince la femmina, ragnationc , c la mafcu : 

** Unità 
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Unità fola e preferita , e la cognacionc non con fi derata , canto più 

in quel cafo ouc concorre nano ad vn tempo il mafehio, e la temi- ^2lr C miTi 

na in vn feudo mafcolino . * emmaa» e» 

Quindi i! noflro Gran Monarca ofieruo forfè, che fi trattaua /em,„i 
del concorfo inficine non d'vn mafehio, e d'vna femmina , ma di JJ£ 
due forcllc, nelle quali non vi era la mafculinicà, e nelle quali ter- j^jjj^f^ 
minaua l'agnaci«ne : Pareua però , che doueflc preferirti quella,/™*' • * 
che era congiunta da due lati al Fratello , della cui fucccffionc fi w] 
trattaua. b Tanto più noe/Tendo quella fucceflìone diuidua nella b vr*àmi 
quale douetfero concorrere più pcrfone,e doue era più facile am- 
metterle ambedue, ma parlandofi di Regni ouc vna forclla do- emr f-y 
uea per ncccflìca efcludere l'altra . Per la forza di ciò, che la leg- fa*», 
gedifpone, nello ftcflb grado fuccedc,chi è congiunto da due iu ^ trihns ' 
Iati , non il congiunto da vna parte (bla . Che fe ne' Feudi, o 
in alcuni luoghi particolari non ha forza la doppia congiuntane 
de' legami, ciò non fu mai per altro rifpetto , che per trattarfi in 
que' cafi, ouc fi ha riguardo alTagnatione, ed alla mafculinità, co- 
me diflì; Rifpcttijchcccfifauano nel concorfo delle due forcllc . 
Confiderò il Padre l'vna Ipofaca in paefe ftraniero, e in famiglia, 
ouc le femmine mai non fuccedono: e l'altra deftinaca adeiler 
maritata nella propria famiglia per con/cruare non meno l'agna- 
tionc , che la dipendenza reale. 

Quando Tagnatione confiderata nella fucccffionc de* loro 
Stati efcludefle l'vltima delle Reali forelle, benché congiunta 
con doppio legame; L'Agnationc medefima le affitterebbe 
pereflcre fino all'hora desinata, e poi e/feteiuamente mancata 
nella (lena famiglia ; La medefima voce Diuina c*infegnò nelle 
fagre ftorie due punci molto cfcntiaJi al noflro propofito j II pri- 
mo, che dourà forfè replicarli, che le figliuole fuccedono a* Padri* 
ina però quando {blamente non vi fono i figliuoli mafehi dello 

ftcITo 
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V*» ^SlJti ^ nL ^°* Scindo, che,quandò ciò fegua,c glufti/Hmo poi, 
HMi<r. r.x^ che fi maricino nclmedciìmò cafato per confcruationc delia fa- 
%tuifbì»i. miglia. b Concordemente rutti i Dottori conucngono,chc la rem- 
J&JjJJj m,n * maritata nella famiglia con/érua l'agnarione 5 • Nella di lei 
J^»*^/^ prole concorre la discendenza ftcflà, il mede/imo fangue, eì 
fvmdihw 5 non diuerfo parentado;e dall'altro canto le confuccudini,c gli (la- 
& ruti d'ogni prouincia quali, efcludono le figliuole, che porrano co 



DéWmS^ iftranicrc nozze le foftanzcfùori della cafa,e della patria inficine. 
l 6 ' Ragione baftcuole a muouere l'animo di Sua Maeflà alla 

c M*ntic. 4» . 

€*m<a.rltim. difpofaionc, che fece, precedendo la libera rinuntia dell'altra fo- 
VtTx.iL. i o! rella . Pure qual motiuo vi è mai di muouere le querele» o Fa rmi 
contra rn Pupillo, perche il Padrefuo nel teftamento, e per rag/o- 
t^flf^ft 111 S iu ^'^ me «abbia antepofto vna figliuola ad vn' altra? La 
Trtn f *ci»i»i. querela è d'vn cafo che non e. Di ciò , che il Padre difpofe non 
30. n*",/.^ può hauer colpa il tenero Figliuolo . Quelle querele però con- 
nptrHifanZ tra vn ccnero Innocenre fono fenza fuflìftcnza immaginabile . 
trtrmm . Niuna cofa fu più facrofanta, che iafeiar libera ad vn'huomo, che 
muore, la voluntà di poter difporre a fuo talento del proprio ; Ne 
alcuna fu (limata più dura, che'lfàr, chc'I figliuolo poi ti la pena 
di ciò, che'l Padre commifc, e maggiormente ancora , quando an- 
che nel Padre non vi è la colpa fuppofla . 

iiTTk c*da ^ \ ^ 10 *° r ^ c tro PP° mi *° n trattenut0 > hauendopropoflo di 
«arf , che ha £ V X accennare le cole di paflTaggio . Reda folo , che 10 dica 
tonto* "iri- della pretensone minuta, che ha la Francia, cioè di contanti , e di 
gioie . Quanto alle gioie , fe ne dimanda vna gran quantità folo 
con vn (uppofto fondato in fui verifimile, cioè, perche hauendo la 
Reina Anna portato in Francia quatità di giOie,fia verin*mile,chc 
f iccflc ttfimigliante la Reina Ifabclla in Ifpagna . Ma l'argomen- 
to da I verifimile non fè mai da fe folo condannare huomo alcuno ; 
Se egli non ha forza di vincere , non induce neceflità di rifpofla . 

Ciò 
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Ciò poi, che Ci pretende ih danari , è fondaco ih che la porr io « 
ile del Prìncipe Baldalàr , la quale douea pa/Tare nei Re Padre» 
come in e/recto vi pafsò , fi fuppone ricaduca alia Sorella in pena 
di e/Tcre il medefirao Padre paflàco alle feconde nozze . Hora, 
c/Tendo la legge, che priuai padri di quello beneficio per lo pai* 
faggio alle feconde nozze, rigorofà, e penale, io non fo veramen- Jj'f** 
ce, Ce ella polla legare la perfori a ftefl a del Principe non fottopofta 
a quelli rigori . Pure me ne coglie affa eco il dubbio fautore co n- 
erario ; Baiti ciò, che egli con feda per moki, che poc rei allegare: 
Non ferirne fio (codice) fi Ufcìd di falere , che i Re fono 
t fenti d* tutte le leggt fendile iiesdmcitài La legge con- 
erà le feconde nozze è penale , e fa cadere i Padri dalla fucceffio- 
ne,chegiahaueuano de* propri figliuoli, dunque non legherà i 
Re, anche con forme il Te nei mento dell'autore conerà rio . 

Oltre a ciò, fi come e certo, che ogni giuda ragione è bade- 
uole a fculàre da qualfiuoglia pena ; non è egli infieme infallibile, 
che il Re Cattolico nonfolohauea giuda cagione di pattare alle 
feconde nozze, ma ne haueua precifa ncceflìtà , non hauendo fi- 
gliuoli mafehi dalle prime ? 

Efe peraltro è cci tiflimo , che i figliuoli del primo matrimo- 
nio no folo cfpreuanicnte,ma col fo I o taccrc.cagi on an o,c he il Pa- 
dre, che pafsò alle feconde noZzc,nó cada in quella pena legale ; * •JJ^é? 
cosi anche è indubitabile, che con pienezza di voti la Reina Ma- v d*f*$' r. 
ria Tcrcfa approuò f rltimo matrimonio del Padre ; Chi voleflc %tZ££'JZ 
allegare il contrario , farebbe v n' i ncol p a re la più difcreta Princi- J^bmSE 
pcfladdlVniucrfo di troppo mtereflàta perle fteua,di pocorifpec- 
co vcifo il Padre , e di niun' affetto al mantenimento della Cala : morditi» 
S'ella fi fupponeuc con querela, perche il Re fùo genitore procu- * 
rade dihauerc la delideraca fucceflione dVn Mafchio, ammo- 
Slìaadofi la feconda volta, faccufarebbe con 1 a fu a derta querela. 

Tacque 

1 
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Tacque però la Reina di Francia , e tacitamente accon- 
tatane per la grandezza del Tuo animo potea operar difte- 
rentemente ; Quindi è poi chiaro.che con la rinuncia almeno 
approuò turco quello; Badi a noi, che quella combattuta ri- 
4iuntia operi folamcnte quel tanto , che può fare da fe fte/To an- 

Ìt!pZf*m£. cnc vn riuercncc & cn ùo * & non P cr 6 a foti,per li quali non era 
»>i r cmf<mfa «cceflaria^lmeno per quefte picciolc prctenfioni perle quali ella 
èitlr ' llft*tf. e canto conueneuole . Senza che , Te per fuggir le pene imporle 
f**' a quelli, che partano alle feconde nozze , fi fbgliono ogni giorno 

impeci ai le difpenfc dal Principe , chi crederà mai , che il Princi- 

b Ufi q uM »«. P e > c5lc a S n ^ tri Co ghc quello impedimento , b non Fhabbia lc- 
ikr +c*i.*i uat0 a ( e medefimo ? 

TVmll, ibi : 

«ni huiufm.- Ma quelli intereffi piccioliffimi per rifpctto alla grandezza di 
imperiale br. Re così potenti Tono pcr tali conofeiuti anche dalla Francia , che 
«munti r Z ^ # P° hauerli lungamente eflaggerati, dice poi , che non pretende 
tU'^lii'^lL ^ ua Macflà Criftianiffima di trarne profitto alcuno, contentane 
p,r t,t. doti di haucr la vittoria fenza cogliere il frutto delle fpoglie: ma.fi 
cTj}!»! 4«if. come ne* termini della ragione non può hauer tal vittoria, ^così 
Z'ìtm % /. ' ' no1 a non fi può faper grado alla Francia di quella gcnerofità, che 
in tratta non P uo a ^ cuno eferciurc nelle cofe altrui . Quelli interefli adun- 
*mr£l>i75> que, fi come non hanno fondamento legale, fi come non fono di 
molta importanza, e fi come la Francia fletta motti a di non farne 
conto, così non fono, ne po/Tono efferc la cagione della mofla del- 
turni* che hora danno da penfare, e mettono in ifcompiglio l'Eu- 
ropa , £ perciò noi finalmente dobbiam panare alle cofe di mag- 
gior pefo, ed alle quali c indirizzata da principio la noflrafa- 
tica^ • . , *. *• ' * 



t • . 
ti 
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PARTE SECONDA.' 

• * 

L riguardo di confcruare la grandezza, e lo fplendo^ 
re del pa/cntado può f'oftenere ogni rinuncia , che 
vna fanciulla faccia a fauorc o del padre, o del fra- ^j^; 
ccIIo,o degli altri dcUa famiglia . a Non fu mai con- u*r*mmhtkm 

i ili r i r , M font intnauim 

udenti per ccceffiua Tabdicarione , eh ella fa da le medeuma in m <}*< £*r tm, 
fomigliancc cafo . Se vna figliuola ne fente qualche pregiudi- iSuSk 
ciò, vna intera famiglia ne trae vna vtilicà comune . Il mante- SS'J^'JJj 
nere lo ftato, c'1 decoro delle cafe antiche vguaglia con giù fio A V 
f efó le difuguaglianze di fimiglianci renuntie . La femmina e il c**« » u^r 9 
fine della famiglia, onde lafriando i fuoi beni colà, doue efla heb- },!Zóm*d7ui 
be l'enere, ci principio, vfa vna gratitudine naturale, e confaci- ^Jj^^^lJ^*^ 
ice vna donationc remuneratoria molto ei unificata . Non è ^ -fC,fr4 * cm 

U ftf*r*tm» dt 

mai fufficiente il donaciuo ,fia di qualfiuoglia grande heredita, /« , a» t 
per fodisfare aJfobligo.che riabbiamo al Padre, & alla famiglia, ^^JrtfZ't 
dalla quale fi hebbe la vita fletia . Ma fc oltre al rifpetto del Pa- 
dre, e della cala concorre/Te il publico benefìcio della Patria a "»•/"•*>•«",••♦ 
giuftincarc quella rinuncia, taccrebbono cucce le oppoficioni cm dt ihIìmù* 

-, fé inirodu*» ti 

k* c jn- v ji 4, u, ^ 

muncUcitntt cmir* In tMUÌd<xi nttur*!, yft / 'terreo ti inttrtt fmrtiemUr itl*shi)*< mi fmmrcho,y m U mj*. 
ftrMM»ngtmrmldtfHF*miU*-. qux probat: tx F*trt in Ctd. ti*.». Ilf.J. dtfinit.n . Cuumrn. 5«7iw. Biffi* 
Top & Jrgtiit Agn itio autem D«o Dante iuflirutur in Potentiffìinollege trarr* qiicm Deus H>u no» 
bis fernet) & fuoordint? conf'eruatur in Augultifltna forore nupti in bimba 5 Aut cnimagitur de 
feudis habentibut nitaram almdij,& inquibus non haberur ratio agnarinnis.& pratcrencU*nt fono* 
trnnquf comunità H*f*Ht*Ld.t.i. & etnei. ff.n.i, Aurin hi* hatxtur ratio agnacionjs, 9 prarùrenda 
eric tarmici 4 Agiata nupra in Agnatione tx iam diftì» & ex M*lf*f.ttnf. i&.mhw». ìj.fcjìi. um.ccnfurtud. 
V**y>tlt- i'sjal de Pétr.Ptttji p.4 - 9 .» 69. vbi dicif rtdicuium efft contrarivm.aflfr.crei Mtrin.iontrt. 
* tl4>n.ig l'OH.impref.: 4fifc.l.j:. nm.x ar/uh tt.jó .n. 19 C *p*n.4t fdtic.maji.nlim- art ^.wfprci & -luna 
non j r h it agnatio, tue iìibcit umor ciu« dificicnuat («u rea agitai concia rcBuntiatiOBcin uàam 
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contrarie ; farebbe vn'arto d'ingiù uitia il non rarla , come l'ha- 
uerla tacca vn'altro di Giuftitia, c di nccefluà in/ieme . Allapa- 
tria non Colo dobbiamo rinunciare le picccnfioni, e flutter cucco, 
ma (àgrincarlc eciandio la propria pctfona con gli cfempijdi 
'ìtJJiu*. c odro, di Mucio, c di canci aied . ■ LVciiicà di molci dee femprc 
}fiJ* n Jtn£' antc P orua ^ uc ^ i d'vn Colo* Che urà poi quando alla gratitu- 
Ainh. R«q»* dine v e rfu il Padre , al beneficio della Cafa , aHVcilicà della Pa- 
firr«/mS» tr * a > v ' fi aggiunga la quiete, e la pace non di vnfol Regno, ma 
u^m StTp - ^ mo ^ ti in ^ cmc > c non della P* u Dc ^ a P artc del Mondo folamen- 
f**tj*q»*fp<' ce, ma di turco rvniuerfofconuolco nelle rotture vicende uoli da 
dam vtaufma due potenze tanto cofpicue in eflb ? Che farà, quando da queftì 
frjtjnimnj . cagione motrice , e compagna in/cparabile della Pace, 

dipende la conferuatione, e l'aumento della Religione, e la Talli- 
te d'anime infinite , vna delle quali più importa , che tutti i Re- 
ir^.?. gni del Mondo infieme ? b 

yr*tifm»i i». All'hora c ben certo , che fi come ogni patto non può rego- 
larmente romperfi, così in contratti, oue fono cagioni tanto 
grandi , e motiui tatuo vniuerfali, dee la fede eiìerc fòurabbon* 
dante/offeruanza inuiolabile,e l'attcntiono religiofa; tanto più 
c c§*n*M. trattandoli tra Tcfte Coronate , c che col loro interucnto,Come 

p c *f. y* ^fil, Icuano tutti i difetti, fanano tutti i mancamcntijfuppliibo- 

tic* min li pn- 

wtiw ratificati no a qualfiuoglialolcnnità,c danno forza a tutte le promette, che 
icmntm eoo- poteflcro elTere cauillate nel ballo foro da vn Caufidico licigiofo, 
«af, U lUlrU^ o dalle fofiftiche interprctationi d'vn Auuocato ingannatore . 

ZÌmtff!rmf£ ra 8 ionc delle g* 111 ** e< * ^ umc natura lc parlano d'auuan- 

7.fo«ios Prin- raggio per la pruoua di propofitioni cosi certe. Quefte adun- 
ai, P«r.Grr- && r f f t fr r 

pr. d. hi. 7. e. que doueuano ballare per rattcnerc qualiìuogha preteniione, 
Klillii " Dcncnc fondata in qualfiuoglia ragione, benché infallibile . Ma 
douc il tutto è ignoto, infufliltente, e fenza di rftcoltà, doueua al- 
peno vna cosjgiuftirlcaca rinuncia con la pienezza della pro«» 

meifa, 
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mefifa, con la generalità delle parole, e eoa la grandezza de* Per- 
fonaggi cfcludcreringreflb, leu are l'arcioni , togliere i principi/, 
non che alla guerra, ed alla hoftilità , ma alle fteiTe querele , che 
nelle perfone grandi non deono vdirfi fenza molta giuftificatio- 
ne . Pure io di tutte quefte cofe ne iafeiò a* Dotti le pruouc , ed 
a* più femptici in quefte non afpettate rotture le naturali efag- 
gerationi . Di /correrò , come fc la Francia niente haueflè pat- 
tuito, come Ce ninna ri mi n ti a ci fu/Te , c come Ce niun beneficio 
dalla Pace, e dal Marrimonio hauefle riceuuto il Criftianiflimo, 
l'Europa, V Vniuerfo, c la Religione . Mi auuanzerò con pochi, 
chiari,e fuccofi fondamenti a dimoftrare, che tolta di mezzo la 
rinuncia, c la pace fteffa , non haurebbe nondimeno la Reina di 
Francia ragione alcuna in tutto ciò, ch'ella pretende : Quando 
eHa niuna cola hauefle ceduto al Re Padre,al Re FrateIlo,aU'Au- 
guftiflìma famiglialo gli apparterrebbe perciò pur'vna mimmi 
parte d'alcuna Prouincia della Germania inferiore . Procurerà! 
intorno a qucfto di leuare i principali obietti del trattato con- J 
trario, del dialogo, e delle virime annotationi della Francia : 
Tempre con animo di non rifpondere, come pur dilli , ma di dar 
luce alla noftra Italia di quefte pretenfioni non fufliftenti della 
Francia , e perciò làrà mio principal fine ridurre il tutto a chià-' 
rezza, e facilità, ed a' propri; , e veri principi; . Mi fcruirò dc*^ 
termini più triti, più ordinari;, e la maggior parte fenza Contfo-o 
uerfia tra GiurisConfùJti : tralàfcerò Tautorità de' Dottori olorc- 
montani, de' quali non è* appunto cosi fàcile, ne a me, ne agli ai- 
tri haucrnccognìtionc 'in Italia : non può arrecare alcuna noti- 
tia l'allegare nomi ignoti, e indarno fi apportano gli Autori , che 
non fi poflbno vedere / pure ho procurato di fuifecrare il Crifti- 
ncone* fei libri delle fuc decifioni Belgiche , e ne* fuoi commen- 
tari] alle confuctudini 'di Maiincs : quelfet e la fede del fu premo 
•■ E * Tri- 



$ 6 

Tribunale di tutta !a Germania inferiore ,ouefi fa ragione a tut- 
te le Prouincic di cfla, ed il Criftineo è il più verfato in que' Tri-, 
bjunali, il più pratico di quelle confuctudinijutte , il più copiofo, 
il più accreditato tra gli altri, il più approuato,c il più citato dal- 
la fteflTa parte contraria ; Tutti gli altri Autori ftranieri iui alle- 
gati, o iieguono il Criftineo , o fono apportati da lui , o da chi vi 
fece le aggiunte, fi che con vederlo elfo fi fono veduti tutti gli al- 
tri . Allegherò nondimeno, qualche altro Autore , e Tarò com- 
patito* fe l'affetto del fangue mi farà più d'vna volta addurre trà 
più il nome d'vn mio afeendente, che con animo gencrofo fcri/Tc 
k materie più proprie dcgU Stati, e delle Corone. 
. Jl trattato contrario è vfcito, pei; quanto s'intende, nella lin- 
gUaLatina, nella Spagnuola, e nella Francefe, nella quale fono 
le due vitame picdolefcrkture. L'Italia non dee fola tacere, o, 
iK>n fapcrc cofe tanto importanti.. . Efla fu fempre troppo cu^o- 
fcdi fimiglianti materie i Effa particolarmente defidcrò le no-.' 
titie della Germania inferiore. Jfuoi* figliuoli altri vifparfcro^ 
il &nguc militando, ed altri feriuendo, l'inchioftro erudito : Lc^ 
ftorie del Cardinal Bcntiuoglio, e del Padre Famiano Strada,!^ 
d^ferittioni di Lodouico Guicciardini, e molte altre fcritture 
d'Italiani^e f anno ben chiara teftimonianza . Procurerò d'imi- 
tare il genio, fc non la fortunato il valore di così grandi huomini, 
c di appagare, infindouc fiapofìibile, la fomma curiofità della 
" jpii a nelle cofe diProuincie tanto rimotc . E mentre 
• . «heio vo appianando con facilita la ftrada,fi prepa- 
rano dottinomi volumi nella Spagna , e nelf . . 
vna,e nell'altra Germania: e la Giufti'tia . . 

Diuina non abbandonerà la caufa " • . , Jt 
ramo, elùdente delPupiU , 
ideila Vedoua, 

Rifleflìoni 
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PARTE SECONbA' 

• .it.il > Capo primi,' irjbn .<>•••• i * * , r t > rj 

S0 fra Ì4 Natura, cagioni 3 e nome dell a c ontr juerfa C cx~ 
fraudine del BRAKA&T E x , '.Kfy f r9 **$t'*»i " 

Vando fi mettono in campo quefte, nuoue pretenfioni 
contro a* Pacfi baffi Cotto il nome di S. M. la Criftia- 
[ c niffima Reina Tércfa Maria ,c che fi vede URe di lei 
fpofo troppo credulo a chi lo pctfuade, forfè più giut 
t amen te fi, può allegare il rifpetto riuerentialé dì lei verfo il 
Marito, che non fu addotto nella general rinuntia verfo il Pa- 
dre . Il rinunciare al Padre, ed alla famiglia con tante circoilan- 
zc, che fi fanno, è vn'atto più proprio, più ordinano, # altra *ca* 
riti, e di altra giuflitia, che non è ritirarli dalla conuentionc già* 
fatta, o 'I muoucr l'armi conn o ad vn Re fratello, e pupillo, e 
contro a popoli redeli, ed innocenti vgualmcnte : cosi è credibi- 
le, che vna Reina tanto pia, tanto giuda con maggior facilità fia* 
concorra a far la rinuncia conia pace, che a rom£rU'cM$ 
guerra. . , : , . r; •.;■.•„, v: ; . n , •>.. ,u. : ; 

contrtrto* .. 

• t • • >« 1 >>';>!•'. .. c$ « ■«•.*! » sr. .u.i! ulr. "h 

r.v.t) • . -, : i ii^ì*5WS5fjWfr: 'sf^'toi'fos il!" o no.",».'. 

* * • ♦ 

A comun^uocio fia^ ^uefte .pretcn^n^, che£alfegan<> 
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ma, ù fondano fo^ri diuSfc (tóùS, o fian35Sfu«idmi di Tane 
Prouincie della pm baila Germania : quelle adunque, ben* 
che era loro vane da vn paefe, e da vn luogo all'altro, pare 
nondimeno, chcnelpunco contrauerfo contengano ilAncmc- 
defimo.^ w 

" s DifpongonocoW vna'a noi ftVaùagante legge queftè consue- 
tudini, cKc'ncl tempo, Chentuore il Marito, ò fa Moglie, l'haue- 
re non già del morto (blamente , ma la proprietà dello ft dio de' 
Genitori, che ifoprauiiie, paflfi ne' figliuoli del comune' matrimo- 
nio. Da qùcfto ne nafee, che non può il Vedono , ó la Vedoua 




non può darlo a$i (lrahieri,cne anche a** figliuoli degli altri ma- 
trimonijpoitcnoii . 

Sono péro in vàrie cjrcofìanze di/ferentye cphluetudini del- 




dp • > 7 ■ •• 

L re, o della madre, che viue: qualche altra 

dà loro rvfufriitto intero: tn alcuni luoghi tutto ciò procede 

hi amen te ne' mobili : a/troue anche negli (labili : In alcun j>aefc 



liipongono parimente degli 
tarij: altri non ne fanno motto . Alcune consuetudini fi eden- 
dono a parlare clpreflamente he fèudi : L altre no ; e pare, che in 
a le u n a Prou i n eia fi accenni la prelarionc de' mafehi alle ferrimi- . 
ne ; edìn tà)*vna c non ù faccia mciition e d<BVn fiìffo,o dell' iltroJ 

parti- 



; Quelle'- 



particolari , tua generalmente, o f iù*mplo , o più limitato che 
Zia qucfto pa/Taggio dclttiaucre del genitore, ^he foprauiue , ne' *&Z£dt 
/ìgliuoii dei maritaggio all'hora diYcioito, egli e la cagione di *Ì 
tutta ia con trouerf la pre/en te. «/»«•• 

Pretende la Reina Criftianiflìma in virtù di qucfto pafl aggio fi^^ì^sl 
violento , che tolto, che morì la Reina Ifabella fua Madre, e fi £j 
fciolfc il matrimonio de* comuni genitori, tutte quelle Prouincie^"' Sfij 
Belgiche, che hanno fimigliantc confuetudine , trapaflafsero dal Jy^*» 
Padre in lci,o nel Principe Baidafarfuo fratello, acuicllapenfa »*u» ì.££ 
difuccedere. "\ 'f** 1 *- 




Il diritto adunque, del quale dobbiamo trattare, e fopra del 
quale cade la conrrouerfia, è chiamato in que'Paefi con nome lM * ••*•'/» * 

te tmm e vinti 

cómunc il diritto di DEVOLVTIONE, il che nafee o dalle 

parole pofte nelle confuetudini di Brabamc come vedremo, o *£ m %j H fiHZ 

perche fia quella vna forma impropria di fucccflìone,cd ha prefo 

qucfto nome dalla fòrza dei pa/Taggio, che fi fa delle fòftanze, da C" *& mm 

pacjn anche viucnn ne comuni figliuoli. E comune ne rcudi,c mctate >//« 

nelle emfitcufi qucfto nome di DEVOLVTIONE, quarhora !^^^ 

ritorna l'vtilc dominio al Signor dei diretto, ed in mille altri •*f'1 m4 J,r 

propoiiti li legge la itena parola addotta in di ucrfe occorrenze, «*t<i»*mdmm 

ma particolarmente nel noftjo caio .delle cofe , che fi deono con- mm**pn*§* 

tatnnyvrlvr». 




•mr*rr,de qua 
re fepius Chrif 



L'vfuf utto poi , cl?c infitto o in parte in quella DEVO- iituJfàZZ 
LVTIONE fi ritórba a* genitori viuenti, vien chiamato vfu- 




Le Promncic oc' Paca* baiti ,* còTmc volgarmente è notorio, j^;* **** 

fona 



i 
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fono die h fette, ole re a!! a Cittì di Cimbra?, che al loro numero fi 
aggiunge : l'Olanda, la Zelanda, la Frilì j, l'Ouerife), il Concado 
diZutfen con la Cheldria perla maggior partc,Groninghen,ed 
Vtrechtibno nel numero delle Prouincic vnice, e confederate, 
't perciò non tocche fin* horà dalle pretenfioni della Francia . 

tra le altre poi fottopoltc al dominio di S. M. Cattolica la 
Fiandra, che Tuoi dare il nome alle altre, non ha tali ftatuti, anzi 
ha più torto regole in tutto contrarie. Ella però non èpretefa 
Con le ragioni, ma viene inuafa dall'armi di S.M. Criftianiflìma: 
anzi non hauendo pur'vna minima ombra,o prctcfto da allegare 
per quella Prouincia , nondimeno quando fi parla del cartello di 
Cambrai infeudato ne* Ducili di Brabante , e ne* Conti di Fian- 
dra, dice l'Autore del trattato contrario, che la Reina di Francia 
è Duchcfla di Brabante, c Contefla di Fiandra, &c. e però e 
anche Signora di quel cartello j Pure interno al Contado di 
Fiandra non muouc la prctcnfipne,e non allega fondamento ve- 
runo . Ne io f àprci in altro modo fcufarlo, che con dire,che nel- 
la rtelfa maniera fia Sua Maertà Criftianiflìma Contefla di 
fiandra, che Duchcfla del Brabante. Egli non vi è gran diffe- 
renza dal non addurre ragione alcuna all'apportar quelle, che 
per niun conto fuftiltono. E chi ha cuore di allegare afauor 
del Principe ciò, che non ha apparenza di ragione, meglio 
fcriza ragione alcuna può attribuirgli tutto ciò, che non gli ap- 
partiene . 

Ma ritornando al noftro cafo, il Ducato di Brabante , quello 
della Gheldria fuperiore , i Contadi di Annonia , di Artefìa , e di 
Namur,le Signorie di Malines,e di Cambra) hanno fomiglianti 
coniuetudim, benché tra loro in moltccofe diferepanti . Quelle 
Prouincic tutte fono per ragione de* mcdc&m ftatuti pretefe 
daJJaFrancia. ~* " ' ! ~ ^ 
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t \ Il Marchefato dei SacrpJmperio^ 
«li Li mborgo, . c k altre, Q zt * 0,t f^ aUa Mofa vengono prcteic, 
non perche babbi. ino le dette coni net udini,ma perche fono Y ni- 
fe mi è pai abi J mente al Brabantc . 

l^aianea Contea di Borgogna, ed il Ducato di Lucmborgò jw^wff^fc 
Tengono poi dimandati, non in tutto,ma in parte. Il fondamento 
di quello è, perche in Borgogna ne* beni de' priuati Accedono 
egualmente i mafehi , c le femmine , ed in Lucinborgo h anno r 
maichi il doppio : fi abballa però l'altezza Coronata della Fran- 
cia a Ter uiriì degli (la cuci formati per la plebe minuta . Ragione 
«ertamente non eonfacc.uQjc ajfc grandezza, d|cl reale fee tra, ne 
ali a Corona m^uidua,, raachc per altro no* è più forte , anzi è 
Yguale al fondamento, che fi adduce per Io Brabantc, e per le, al- 
tre Prouincie già dette, oue ha luogpla REY OLVTIONE \ 
i Quella Prouincia del Brabantc per la prerogatiua del titolo 
Ducale , per Tati cicli ita, per lo /ito , per gli Priuilegi , e per altri 
riguardi, e tra le altre nobiliflìma, ed è quella appunto , oue pa- 
re,che vi ù'a vna confuctudinc più chiara, in quello prppofito \ e f,md!ult SS 
perà e tra le altre leggi di^iùerfc Prouincie più principalmente. 
e più comunemente allegata . Qui adunque ella farà pofta nelle ^f?** ™* 1 
fu e proprie parole per norma, regola, ed intelligenza delle altre Wr & 
limili, benché non in tutto conformi, le quali li diranno appreflb. j tn i* « t>vce 

Nel capitolo pi imp delle confuctudini di Brabantc , e nel ti- SS§g222 
tplodeila fucccffionc de* feudi , il primo articolo ficpmincj> con ^fJuSf^ 
le feguenti parole. . , 

Quando ■ il marito,o la meglie,cfa tengono i fendi dar^^,^, 
Due* di Brabantc, lafciano fgliuoli,cht * fopraminonomaf 
chi, e femmine* due, tre,o piu,ha il primogenite Co la fi vita &hm$i)Jm 

"7 7 * r ^ ;\, . .. J O . : patron *ìhj /«»- 

n.atain primo lnogo,tn difetto del mafhjiio) il ius patrona- tUlùy<»m***<td 

j " ' ^ ^ * * ^ ^ \ ét£t$4ÌtiQI f 4 viti H r 

to feudale, l'entrate firaor dinari** U ferule feudale,^ afqfioùm**. 



'V. 
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«VcftrtYrit t tlt affarfitnètl r*tl+,*tditrnreil Ptdtfiì, 
di de po rie gli Olitali , i Glàdi ei , } fari dell* CurU^ oli 
vsdeUcu&t. •j> or tf tr i y dt far gin/tifi* ad ognvno ,di riceuere il giurd- 
a lum hxb» ^ento di fedeltà, e di fare qualfiuogUa ètte di G infima, e 
è*s',T*iU***di efczutiohè. 1 Ancori haurk le due farti delle tre de 
2221*5* r**/?,^ r^/J/#?Ì , < ^//r -//rè ftttrJJ* *W * , le quali ap- 
&££2 p attengano al feudo \ Laterza pane poid? eenfi ^d eli? 
"l"™- 11 '? entrate *pàà& iene agii fèrri fi gii * eli\ -è yfe non vi fé* 
nrnth**m*dH quefii\ alle fi gliuole , o fi ano vn folo, o pano più . 
^ITfcìwihHt^ Quello primo articolo e ftato toh !e nuouc prammatiche 
$"Z!fiTjL ^b , rréttà , . - fetfiuidono oggi non l'entrate , m* in tutto i feudi 
t Uf " ' aofiJarnel^àe tcrfeepirrìil maggiore , <e l'alt** retzsagfraltti 
t HW^^^tclincdméfi^kltkeé. ' 1 * i« ; : 
%Z*£dZt iJwà ifcèucnté àrticblb , nel quale fta tuttala con trouerfa* 
*rt.\M<imb»* st bauendò figliuoli muore ti marito , 0 la moglie > Is 
fil'*79- proprietà de* feudi, che vengono dallato di quel d y cJJt,eho 
xm-mn%Jt fipKiiiuelfi DÉV K OLVB fer virtù della fep aratione del 
Ì&^r^ *W» rimanerne 

jfcj^fjff do al fìidhtto Conforterie fprautuejolamente fvfofrut- 
r"Znt f m Lri f 0 ereditàrio de * mede fimi feudi . b 

Nell'articolo terzo , e quarto fi dice , che con la morte de' Zi- 
feiffli gh'uoli i detti fetidi lì deuoluono a' loro discendenti, o in difetto 
VQLvnyK-, qudti rforófatelli, o forelle, ed in difetto di tutti al Padre, o 
%VZ!*0^ a)PAubi r ofiò^^mic¥ó, in mòdo,' die dinuouo egli confeguifea 

rem vfmfrmftB „, v 

fcWiW». 1 intera proprietà . 

. £* i, mAn li quintodecimo^rticote tra gli altri parla in quella guifa . 
f ojìcriftm.d.«La Vedoua, morto il Marito fenza levttttma prole \ ha 
tZ*t^£f*& de beni feudali del Ma- 

?£* 4 ™m rUo,mà,auÌndo*ifonofgltUol'hritiene l'vfofrutto intero 
^fifW'de'fiùiproprijfeudi. * ^ Nel 
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il 

Nel decimofcfto articolo fi dice, che guelh ^tUp^rti^J^^ 
the viue non h unendo figliuoli^ ntpoti,ha ne feudi sequi f- gtf« 
tute durante il matrimonio la metà dell* proprietà del maTdnut.fiL 
fitnoPominio^eUmetkdelCvfufrutto. 'jSjSSH 

Neldccimofcttimo. Ejfendoui figliuoli ne ' feudi aefttif- 
tati durante il matrimonio, chi fortume Utllofcioglterfi ^am u ^t , 
Hmatrimonio^hAlametadell'vfufruttohereditario^tla ^illajm 

, . - - y, • /r » pltnmm dimani 

meta del nudo vfuf rutto tn effi . W,,, 

Altri articoli vanno poi feguitando , che e qui fouerchio il ri- S^JJjyJ 

petcrc, ed a fuo tempo, ed a buon propolito fa ranno addotti . v/«j». 
Il Contado d'Annonia, che e diiputato da Franteli , le fca li- 'fm^l^ »r Tt 

bero,o feudale , ha due ftatuti fimiglianti , vno è ne] beni allo- Z^^f* 

diali, e dice eoa. % »%J*Z 

1 beni Allodiali dì patrimonio apparterranno * H^'^^^ifL 

uoli del primo matrimonio mafibiy e femmine , e non * f- frr jfm «fe*. 

. è y» r ut niémt theri fi- 

gli uoli delfujfeguente. Ma pero Je vengono eollettral- f0mkm ^S. 
mente durando vn feeondo >o terzo mair »^»»^^-^^ 
terranno a figliuoli de' detti matrimoni/ riffettiuamtn-fimif» 
te. Lo flejfu fi fjfjruara de beni allodiali Acqutf att , // w ^&i**Utf 
quali apparterranno medefimamente a figliuoli y O W/f£^£É£ 
figliuole di quel matrimonio % o di quella ve douAnza me**» 
quali faranno f Atti i detti*cqutfit y eucro alla loro difeen- b Tr&.mur. 

t" fot }6o.q**c» 

de/I za . ,., htbtmumrinli. 

N e' feudi poi fono in Annonia i due feguenti capi . b u/ ? Z,ul 
Tuttitfeudiacqmtfiati dal Padre, odalla Madredu-V^£ 
r ante qualunque matrrwonso, o nelU lorovedouanzd, ap- m*m wulgari t 
farterrAnno^erftruerrAnn* a figltuolt del mAtr/mon/o t o nhm M *óU- 
deifs vedouAftza con Cord^ch'èfia^o giÀdejtto. f«p»*> 

T ut ti i feudi permeanti in linea e oliai et; ale y eome fono jTjJJJjJj^ 
in tal cafo reputati per acquiftath hanno ad appartenere -t"»"l*t- , 
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*lnlJ!Uì*> * figlinoti, tdaila generatione del matrimonio , durante 

y * dt . lvTà'itfquèfta P rotini divi è poi vn'aftra eonfuctudine, the 

» *J» ne fcudi,chc vengono dagli antichi gen itori, e fono patri monia? 
V~2m,' fi'n- U,itÌgìiudIo mafehio 'del fecondo matrimonio efcfude aperta- 
ZT^d^mt mente la femmina de! primo letto : * II che, fe <i crattatre d'vn 
ffiffiffiffi féudatariolottopofto al Contcd'Annona^ non di lui medefim©> 
v*triwHmiMMx f arc t>bc appunto il noftiocafo. Quefto capo della confuetudi» 
f***<i»*UfiUt ne fu sfuggito nel primo trattatodell Autor contrario, ma e alle- 
tU^Zslt. gato nelle Annotationi già dette, benché impugnato pei altre* 
££/t& ^ qmfi che i Pacfi batti non nano vn'antico patrimonio della Caia 
q m *urtit d'Auftria , ma vn nuouo acqui fto per la morte dell'Infante Ifà* 

U 'ti <ji <JUf Ti'7 

c*n[t*m u pr,. bella* che n'era proprietaria . Del che parimente fi parlerà in al- 

imfon *tf»*U tro luOgO . 

^Jm*r££tj fteìU Signoria di Malincs vi è vna confuctudine, che , ma- 
rcn ^° ^ Marito, ° k Moglie, i beni allodiali di quello fteflb, che 
m*ri*i*. foprauiue, e che fi pofledeuano da tutti , e due i maritati fi diui- 
ySffJjt «Sàló amerà, cfvna parte fi deuolue a' figliuoli, e l'altra con 
n mm m cnf. f v f u f r ucto rimane al foprauiuentc de' genitori . b 

fin. til. té. art. > N * w 

a4 . , Ne' feudi poi vi e il fegetente coli urne . 

rir. m/.jf* se morir* o il Marito , o la Moglie lafciando figliuoli* 
57 r4f7# C 2T' àlChora quello de y C onforìi> che fotrauiuerà y haurà l'vfa 
«.„/»"»<'■ Mi- jj tutti gli vt ili flrtordintrij del dominio feudtle,e delle 
'£T, d iZf. 'fortezze feudali, e di fik U metà dell'entrate ordinarie-. 
VfSSt.ù proprie, ì perì d« detti feudi futi f fi DEVOLVB t 

Z&fct&M.* \ . . . 

diemfmi *bt« j>j die alrr c Pròilincie toltene quelle tre,non fi parla de* fcudi g 

Mtnc «* maritit v * t 



H. nc «* marini , \ \ • • < . 

ix fri i» ma folo degli altri beni , per quanto viene apportato in contra- 
ri*""** rio . Anche in tutte l'altre ?roaincie vi fono le Confuetudini, 

f omm-d* *cci? 1 . '"L"' ' che 

*™™fJtuZ]& in amt fcwUUr t «rc *•»/« miftm i* tinnitimi <«uu J/w/rwur mxm »W»jMmt 

«4 tifa ni puyurtrr* » 
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che parlano de feudi: E pure dalla Fr-ancia il allegano folo 
Quelle de' beni allodiali, e liberi : Così ; n enei e colà n icnce s'ad- 
duce nelle cofc feudali , le quali richiedono wu patticokr difpo- 
iìc/onci il tutto Ci riduce alla ragion comune, che diuerfamence 
prou ede negli allodi;» e ne* feudi. , v \< > v . 

Viene poi ciò non ottante allegato il libro, decritti della 
G L'Uria (uperiore, che in .quella Prouincia difpone consc- 
guenti parole? Per quelli, che tocca a beni hereditarij > Traff.mmr.fii; 
cosi patrimoniali , carne acqutftatt , quegli de marititi, u H t f F *»o vif». 
che auanza di vita ? altro^rinéune folamente p offt fi ore di* Tém 
effi per l*vfufrutto;fuppofio,-che vi pano figlinoli,^ la pro- 
prietà appartiene agli fiep figliuòli .• . 

Lo ih ai co allegato del Concado di Namur e il feguente. 
J*uando due maritati apportano betti reali nel matrt- j4*. idkman 
monio, e chevno de* detti maritati finifia con lamortej*^* 4 *** 
Uf. i art do figliuoli comuni, la proprietà de* detti beni, 
tofto che auuerra la detta morte, apparterrà, e fi deuolue- 
ra a' detti fi gliuoli,faluo algenitor, che foprauiue, il fuo 
yfufrutto in effi . . . 

Loftatuco dell'Arrena difpone in tal guifa . Se quello, che tt*&. cwnm* 
foprauiue de* maritati, che hanno hauuto figliuoli del fuo ^l 7 *' 
matrimònio, fi maritarà vn altra volta, ed haura figli- 
uoli delle fue feconde nozze , i detti figliuoli di qucfto fe- 
condo matrimonio non potranno dimandar diritto alcur 
no per la morte di quella, che foprautffe nelle p ojfcffio ni, 
che egli ha goduto , durante ti fuo primo matrimonio, ma 
ledette pojfeffioni apparterranno a fudttti figlinoli del 
detto primo matrimonio . * 

Lo ftatuto di Cambrai fi è: Che ti maritatola moglie, che jK'JVjT? 
hau ranno hAUUtofiglittoJj^o figliuoli^ im virtù del prece SSL** 
" " ~ denti 
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dente matrimoni* rètt$ 9 éfef triti non fui v ali d amenti 
venderete ambiare* darest i» quolfiuoglia maniera alio* 
nsre i fttoi benino sì fendile ome beni liberile d' ditta for- 
te difponer di cflì y fe non tei libero confentimento di tutti 
iloro figliuoli* fe non è* che nelle fc ritinti di acqui fi o t o 
nell'impiego fatto è a due mar/tati vi fia eonditiene cen- 
tro di quefio>o cke ibeni fiauo segui/lati nella vedovanza. 

Eccom adunque cu tee Je ronfuccudini allegate nel trai caro 
Francefe : le altre, che po/Tono più dichiarare la materia , ù ap- 
porteranno di pailàggio ne' luoghi controllerà » Voi ne hauete 
Mentito le parole ; Pattiamo hora a conofeerne l'opera > la fòrza, 
e l'origine con gli effetti, che poflbno indi cauaru* . 
>• \ 

Za c&nftetudine chiamata Z>iroLFTIO<N E y del/aqual 

fitr4ttM>nonn*fc€ dall'odio delli feconde notti . 

* ' • ■ . > 

• • • • • • 

Punto fecondo . 

« 

ERA ignota agli Antichi la vera cagione,per la quale il Nilo 
vfccndo dal proprio letto allagaua l'Egitto , perche erano 
(cono/ciuti l'origine, ed il fónte di quel gran Fiume Sembra 
ftrana quefia DEVOLVTIONE ,chc ha inondato tante Pi o- 
uincie della Germania inferiore, che appunto per la copia de' 
Fiumi, e de canali non èdilììmilc alPEgitto. Ella pare nondi- 
meno aliai ftrauagantc a chi ne rimira gli erTetti lenza faper- 
nc, le origini, vere onde ella featurifee. Hanno detto alcuni 
Autori. di quelle parti, che quefla loro padana conftitutionc 
nafea dall'odio delle feconde nozze>c dal folofauore delle prime. 
Uchcconfiderato>a prima fàccia porta feto molta apparenza, 
hauuto riguardo all'effetto folo, non alla vera cagione delle ftefle 

confue- 
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confuetudini . L'Autore del trattato contri fi abbandona 
tutto fopra quella ragione'. Io però penfo dimoftrarwi primi 
fonn, onde fgorga quella confuctudine in 'quello diuerfa dal 
Nilo, perche nimica q vfeire del Jet ro, oue ella fi troua,cammiaa b 
tra iefponde limi race d'vnfol matrimonio. Conosciuta quella 
iòrgen ce rimarran no chiare nel corfoloro tutte l'onde più incer- 
te di qucfto gran fiume legale . ; 

Tolca la confuctudine dcli'Artcfia, la quale però non efcludc 
quello, che li anderi dicendo, niun'altra parla del primo , o del l 
fecondo matrimonio , ma tutti gli allegati datoti dispongono a 
fmore nfpcc inamente di quel matrimonio , del qual fi trattaua • 
Tutte le confuetudini per forza della DEVOLVTIONE im- 
pedifeono al Padre vcdoùo , che ha folo lVfutrutto , Talicnauone 
de* beni già diuenuti del figliuolo : In modo tale , che dato, che 
il Padre non palli alle feconde nozze , ha nondimeno impedita 
la facoltà d'alienare, ed è padrone del folo vfufrutto . Non può 
confiderai adunque f odio dell'altro matrimonio, quando la 
DEVOLVTIONE produce i fuoi effetti, anche nel cafo, oue 
non ha da eflcrui il fecondo letto . 

Ma la legge comune è così chiara,ecosì vguale nel diftribui- 
re i beni paterni , tanto a' figliuoli d'vn matrimonio , quando a 
quelli d'vn'altro, che non è credibile , che quella confuctudine 
nafcadaprincipij tanto contrari j alia ragione naturale , edvni- 
uerfàle inficine 

Nelle fucceffioni de' trauerfali, come ho accennato , e dourà M*J*Qm* 
forfè ripeterli, vi è molta differenza da quello , che fia ncU'hcre- j£ ( <fi™£. P J 
dita degli afeendenti . Succedendo a' collaterali , fi ofierua, fc i ^h^lofl^ 
f atelli, ole forclle fien nari d'vno lìefib letto,o d'vn'altro . L'ef- **• T,<i * m fi* 
fere figliuoli degli lìe Hi genitori , che i fratelli congiunti da* due s>i**ìf.4o. <r 
lati neHà comune fucccflìonc deludano gli altri congiunti da*^"' 
vna pai te fola. Nella 
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ttelfa mcteffione poi degli afceiideati non vi è riima imma- 
ginabile differenza, o difficoltà tra gli figliuoli dell'vn nutrirne* 
nio » o dell'altro. Ne' beni paterni Succedono tutti i figliuoli» 
cnc ti padre hebbe da differenti mogli , e ncIT ricrediti ma- 
terna e Aguale la diuifione tra figliuoli de' diuerfi mariti. . 
E-li fi ha riguardo allo ftcflb padre , o alla fletta madre, a' 
quali fi fuccede , non già all'altro dc'genitori , della wcceffion 

T rli j j Tjr ^ Ualc non fi cratta * Qil5 fta propofitionc é* certi Mima ne' 
fMfrfefa***. termini legali > c non patifee difficoltà alcuna, onde appena e 

IK?§. aJmu accennata, ma non già controueru da alcuno . La ragione na- 

JC^!£ft luraI *» riempio ctelle facre pagine , e la pratica cocidiana non 

Ì£2T^ ,afddfl0< l ucfta verità con ombra di dubbiò. 

* Se in alcuna eou paruero dannate le feconde nozze , ciò fii 

folo, o in riguardo della continenza rcligiofa, per la quale i biga- 
ma tintiti- m * non lono fènza difpenfa ammerTi agli ordini (acri , oper ca- 
^ampMargf'*' 8* on ^ timore, che le madri, pattando a nuouo fpoulitip poflì- 

ho fpogliarc del tutto i figliuoli del primo matrimonio, per darlo. 

al marito, e alla nuoua prole, e perciò difpofcro le leggi, che non 

r»is.lJ>Mc*iic P° tc *fc P iu portare al marito, o alla moglie nel fecondo matri- . 

émUcJtfiam. monio di ciò che haueflc ciafeun figliuolo del primo: e furono 
pi ina ce della tutela de' primi figliuoli lo madri , che con nuouo. 
jpof.iJicio non moftrauano di confcruar l'affetto intero al morto, 

pUnh ^u'em marito, ed a' figliuoli fourauiuenti . Ciò fùftabilirc vna giufta 

fd.»t.d*[«Hn. vguaglianza tra due maritaggi , ed impedire , che Tvltimo ma- 
trimonio non ifpoghaffe il primo, ma non produflc già,chc quef- 
to leuaflc affatto le ragioni a' figliuoli del fecondo letto . Non 
meno fono figliuoli de' loro genitori inati delle feconde nozze, 
che qtic' delle prime, e non meno degli altri fono legitimi, e ca- 
paci: e perciò fra di loro la legge pofe eguale per ogni parte la 
fucccflionc . Non priuò la ragione vmuerfaie 4 figliuoli del fc- 

. condo , 
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solido matrimonio, non condannò ne* prillati le feconde nozze : 
confcruò le ragioni de* primi iènza prcgiudicio degli altri. 
Qiiefta non è già incontinenza colpeuole m \n pnua co, mà fa- 
rebbe errore confiderà bile in vn gran Principe , fe non hauendo 
analchì della prima moglie ruggine lo fpofarfi colla feconda, e 
coti ifcrupololà continenza priuaJrc fe medefimo di confolatiov 
ne, la famiglia della propria conferuacione, il Regno d'vn erede 
tnalchio, elafciatfe cagioni di guerre ne'fuoi Scaci per mancan- 
za d'erede indubitato . Se adunque in altri cafi, ed in riguardo 
alle rucceflìoni dc'priuarJ non vi ru chi poceffe condannare i 
figliuoli d'vn matrimonio, od'vn altro per cfcludcrli dalla pa- 
terna eredità, chi potrà mai fc non lodare quel gran Re , che 
palTando alle feconde nozze defiderò , ed ottenne con la fuc- 
ceflione de'mafchidi porre qucJJ'vnico, e neceuario fofte^no J.^'JJ?^ 
alla Corona di tanti Regni? ' 

Io non ntruouo mai, che per ragion del fecondo macrimonio • 
fu/Tero d'alcuna legge efeluiì i figliuoli dieffo dell'eredita del eniih «ira in- 
corni di padre loro . & *, UJ> anima 

Se alcuna legge, ò alcun autore biafima le feconde nozze, è ffjg ffi^ ' 

tutto in ordine aiie Donne , * che di nuouo lì maritano; ma le vi « $ »" 

e ofiela ella tocca ad vno,ch'c già morto, e la republica cucca di «V 

chi fourauiue ha dalie nozze della Donna più beneficio,che dan- j.dWT/ft um 

no ; TuccauoJca il chiamarla poco concincnce, e gli altri attri- * 9 * 

buti, o le pene,chcfono dalla legge incrodoccc conerà le femmi- « Nam mio 

ne,non procedono femprc vcifó agli huomini; c e fe poi giunga- iangumii , & 

no fino a' vedoui rimaritaci , quelli bia/imi , e quefti rigoti non ee^minfiro 

fioccano mai a' pargoletti innocenti ; Eiìì nari da qualfiuoslia l ' v ** r " f'J** 

matrimonio fono figliuoli del padre,o della madre medefima co- DfC ' * G * rr9 * 
PIÙ/ in- c e *t+€.+sm 

me gli aiticene vicirono «felle prime nozze : Si vi ru poca con- my*. /w». 

tinenza ne' genitori, la colpa non e de figliuoli. Aùcilì però T,7+<Z{.'"*' 

G non 

* *••••«•■», • • 
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?.?*fuSt!Ì non arriuano mai k pene j Anzi nella noftra Italia in più d\ài 
P o' r a m'Fioreo^ * perme/Iballa madre,chc paua alle feconde nozze di /po- 
ti* in r»ir. e glia re ju tucto,òift parte i figliuoli del primo letto per portare la 
+ iBgmJieif, dote alle feconde , In Firenze può la madre Jeuarca/ primi fìglir 
wbTXteSl «oli k metà della Dote , irt Cremona, in Pania* in Alelkndri* 
££ ocmfn* cd irt tuct0 11 Moiifcrraco può cua portare la dote intera nel fé- 
j 7 g. id aucm condo matrimonio in pregiudicio de' figliuoli del primo . * Io 
R*dtn*fc. t«»f. non lodo già qucfto coflume ; tuttauolta egli è fondato nella ra- 
rlyZrfSht'j gione di riempiere le Città d'habitatori , di afliftere a' matti* 
JJJJJkJ j£ monile di fuggire l'incontinenze veramente pcccaminofej b ma 
«r«» Momiftr. Pefcludere la prole del fecondo matrimonio , e Yn apportar gaf- 
i. & /i*.* tigo |a doue la Chiefa (leda non conobbe errore , e condannare 
b Rationem quali per illegitimo chi nacque dal Sagramcnto Hello, che fè le- 

public* vtilie 

fatis iu his A* gitimi i primi.. 

curii f?"^** Nelle coftitutioni feudali /blamente vi fono però due cali 

rane ttt Qtjiu * 

é'^'l^o^c* non mo ^ to ^ uorcuo ^ a* figliuoli delle nozze poderiori . Il pri- 

mo è in ordine al padre : Il fecondo è d*vna madre . 
f^MMh Ammogliauafi nel primo cafo vn'huomo nobile con vna fcmJ 
^mtfam. mma "gnobilcjiauendo già liauuto figliuoli della fua prima con- 
d< fiM. ejtclnd. forte nobili Mima . Pattouiua con la feconda moglie, che ne cfTa, 
frindp- «.!»*• ne i di lei figliuogli potettero nella eredità paterna hauer niente 
fù^j^fi più d'vna certa piccio/a quantità, che egli loro Jafciaua . I fìgli- 
mnàtefiwì uoIidi quello fecondo letto,nel mancamento degli altri del pri- 
fecundx nup- mo erano credi nelle cofe allodiali , ma per fempre rimancuano 
«nt mulieri cfclufì da feudi . Era là feconda moglie ignobile , il matrimo- 
£*£if«*j7 n *° n on fatto perla fucceflìone, che gii vi era abbondeuole , ma 
* t whlunfn folamentc per non poterli il Vedouo contenere , come dico il 

"'T* G$tì* lC ^° * * ^ ^ °^ trC 3 P 3 " 0 ^ )CCÌa ^ C * ll ° n °^ antC 8*' 

Td'onfmt.Me. interpreti cfclamano vnitamentc ad alta vocccontra quello vfo 
£*/"•<••»'' fc u . 

c Io c- vni e de fili js natia et matrimonio ad Morganaticam contralto, lih.x.ttt.ip.m vfib.fiud. ibi *m 
Védini etntimtrt , & ia £ a (4 rf me i#4 , fwc^/j fMW 4m/Um Mt*M 4t imi* f«tif \ »«M duri nf !«»• 
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feudale nato dalla barbarie , della legge Salica , e della Longo- . _ 

_ co 9 a Ita Scribea- 

bar dica inficine . tei ad dtcì.tic. 

Ratfcmbra troppo crudele Tcfcludere adatto i figliuoli d'vn oV^& fi$!!an- 
matrimonio» benché d'inferiorconditione, per includerne fola 2u?i£!£ 
mente * quegli dWakro,bcnchc anteriore di tépo,c di qualità, J^Jj™ 8 j£ 
c pure in quello cafo vi «a vn figliuol mafehio del primo matri- ito 
monin, in cui fi confidcraua la cÓferuatione, e Io fpJendore della htmpmS .«q* 
cafi, in cui campeggiauano le ragionile le prcrogatiue della pri- JJ^JJ 
mogeniéura, onde parca, che gli altri minori, e per lo (elfo ,e f^^'^f 
per l'età, e per la qualità della madre,e per lo patto (labilito nel- petite bocci- 
le nozze 1 poteflerocedere a chi con tanti vantaggi gli foprauan- tllnlTic «fi 
fcaua. Maquefla legge da tutti, ciò non oftantc, riprouata, e j J^J 
dannata inficme ,■ còme in certo modo impeditili a , e contraria 
del matrimonio, à troppo difugualc tra figliuoli dello Hello pa- irr*iùn*iu m* 
drc,non folo ètolta^àlfvib, e dalla pratica comune , ma pochi *i è*»u!* 
É>paiàritengòrfd!èm nome h del oiaritarfi^^"-^ 

alIa^Morganaticà^hcf COsi fi chiamò quella Grana forma di ma x'*M"»W- 
trirftonio nimica delle feconde nozze , & vfeita da' fonti he: eti- q**» «p»*i* 

. . e ■ • tft . Schtnch» 

CaJl. qunqsaithunc 

Giì fi (lampauano le mie rifleffiom ( come ho detto ) quan- J*"^^ ™* 
do nelle annotationi Francefi poco fa vfeite vidi ratta mentionc kg*« con- 

• ertiti ni ) « *3 

di quefta legge . d lui e derto,chc il .matrimonio alla Morgana- mm i i|!um 
tica é fimilc alla confuetudinc del Brabahtc cón l'autorità di ^JhJSt 
Grotio,e di Cuiacio. Ma nella Morganatica i figliuoli del (eco»- , £ 

do letto rimagono cfciufi,pèrche il padre così vuole nello (labili- • comranfi i uri 

° r re publiCO, ptout 

re Jc ltcac feconde nozze , oue fono pri nati i figliuoli di effe con & e**, ve in- 

G a patto - 

b Luc.de ptnn.in ì prim.C.tju jn'da & ^uiIhi quxrt .f*rs. non intellìgcns hoc VCrburn dlXÌt, quod pudebiC 

in fetv r e illud verbum .** or$«i«£. 

C Httommn.in 4-c.dt fìtiji n*$,& int.filq tit.XÓ- fi dtfeuJ, dtfnnfi futrlt contrtuirf. vbi ait hatC nata fuif- 

fecK hatrefi Montani, Nouati,«t TcrtuJIiani qui damnabaiu fecundas nuptja«,& in d. «• /Wj vocatini- 



cuam banc paftioncm, quae liberts non nocct,cumÌHspublitum non lardatur pa&onc priuau . 
i Uà' *nm:*t. cwtrmr.ftl. + 
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patto particolare. Nelle coni ueeu Jmi poi del Brabante più collo 
. crò nafee da quello, che gii fi fuppone Ha bili to nel primo matri- 
monio. Quella conluetudine include i primi figliuoli ; la Morga~ 
natica efcl ude i fecondi. L'vna ciò difpone prefuntiuameute, 
l'altra cfpreflamcnte . Anche il Cuiacio parla della Morgana- 
tica ; Mail Cuiacio non dice, che quella legge Longobarda 
leui la facoltà a* padri , che paflTano a nuoui fponfali ,di Ulciare 
cofa alcuna a' figliuoli dell' vi timo maritaggio. Ne la Morga- 
natica ciò efprime: benché fieno allegati e l'vno, e l'altra in 
quelli termini . La Morganatica è in ciò men (cuci a della con- 
a rnc7. n1» •. fuetudinc Brabantina , perche quella leua a* padri la totale fa- 
f£\ in £ n £ colta di lafciar cofa alcuna a' figliuoli dei fecondo lctto/poglian- 
*•//», &t*às . do la deuolutionc del tutto i genitori viuenti : La douc la Mor- 
b id. cmUc. in ganatica permette a* padri , che fi ammogliano la feconda volta, 
wc^o'Ììa"^* lanciare cucco ciò , che vogliono a* figliuoli, chcpoflbnona- 
/«»i.«Mt. vbi f cerc L a deuolutionc Brabantina leua a # padri la total libertà 

vocac nas pac- * 

ùents legibus del loro proprio ; La Morganatica dipende in tutto dalia vo- 
rUs' C ° 0tfa " loutà patcrna.S'ingan»a perciò Grotto • in chiamar limili quef- 
c m e. muiùrte due leggi, che, fepure ncirefcludcre i figliuoli dei fecondo 

%'fìfÌi%»™ * ctco ^ ono c0n ^ orni1 P cr q uc ft* ftefla ragione il medefimo Cuia- 
fìurit comr,». cio b appunto chiama non meno degli altri la Morganatica con- 
b*i?m»UfhA- traria ad ogni legge, onde, chi l'allega Umile alla deuolutionc 
;{^f^r ,r « per difender quc/la , tanto più condanna e INrna , e l'altra in vn 

di»b*s mxtri. ccmpo 

ìmiT^ifmdi L'altro efempio feudale e nella madre . c Hebbc vna tal tem,- 
prlVml mina da due matrimoni j diucrli figliuoli , e nata tra quelli con- 
^wTTJm tela, e per lo feudo, e per l'altre cofe, fu dichiaratocene fucccdcf- 
^rimrib* ^ cro ^ amente i figlinoli del primo letto. In quella decifionc^ 
inftmd» , f*«» che fu particolare di quel cafo,e fatta perla fola fucceflìonc femT 

in Céturis Miti" 

mi 4*. minile, fi vanno pur contorcendo i Dottori, e dando varie Inter* 

• pre- - 



pre*atiom,o fingendo diucrfica^ Suppongo- ± e 

no alcuni, che '1 feudo foucacquiftato in compagnia del primo Xbì'im^Z 
marito, o acon tempia ti one del primo matrimonio, come al con- w gft Jj- 
trario in altro cafo* quando fi acquilo il fèudo dalia moglie in fkwimtu nóvr» 
riguardo del fecondo maritaggio , pafsò foJamcnre a' figiiuor, %\ ™J 
«iqucft'vitimo letto, efclufi i primi dalla forza dei patto . b Akri tlTr<r."7 
s'immaginò, che rimarito fune perfona vile, ed ignobile, cche ^SjJJjJjf** 
lofpofalitio in lui feg ni Ile con lo 11 effo patto alla Morganatica, fecit,rfue «ficac 
come poco fa fi ditreua ; c ed altri ppfein dubbio la validità fìefX* JenorY^vrS 

. dell'vltiaio matrimonio* d Ma,comunquc ciò fia, quello cafo é ^jjf*" ffi** 
dichiarato per vna iniquità efpreflà, e non per vn coftumc oflcr- ^SmkSZ 

. uabiJe, ma per vna corrutela peccaminosi, e contraria ad ogni monij ab tntef 
ragione . Epurc nella madre era ciò più tollerabile, trattando/i J^aifpSm 
particolarmente de feudi, perche le femmine fono da elfi rego- fc"^^^ 
iarmcnteefeiufe, ed i figliuoli ("accedono folo per equità alle lor f edat j c ^ na ™ 
madri nelle cofe feudali , come dii'ponc pur chiaramente vn'al- firmatine , vH 
ero tclto . * Ad effetto petò.chc tante volte non fi moltiplicante ■'* aa,,e • 
ciò, che difficilmente/: per foia equità fu introdotto , paruc fuf- ^"gf ^ 
fidente, che fi admetteflero nella fucceflionc feudale della ma- 5* 
drei figliuoli d\w fol matrimonio , mentre anche fucceden do fimi.f*aim% 
quc'd'amcnduclc nozze, verrebbero i feudi ftcflì a diramarli in Jj£ Jw^J 
duea2nationi,cdan due diucrfèfà:ni2lic,c farebbero i ujccefTori * ÌCX% ™ iJ*"*Jf 
diuedi, non più agnati, ma cognati tra loro , fucc edendocontra c ^ l J iri 
la natura feudale nello ftc/fo feudo nuouc,e digerenti calate nel- ^nifurm f m 

lo 

fibur libtrij dtctfttrit f»Ut tx fetundo virof»fcep»s ftlUs dd feudi fucc tfsitnem Mimmi v/» 
9 fi-> q««» allega* AiA.CuUeMiJUu^.ft»iUit. 1 03 . 

C B*rb*t.in*ddiumdBald 4dd.c.tnulier illud intelUcit prout,& aliud ad Morganatica**] fadum ex» 
*preAi conaeiitione fattore primi matrimoni) Cuùu.'m Ht.mulitr. in tei ligie hoc effe fltprcfla limili «on. 
uent:»ne, Ce ibi Jffiic- m *. c~ 4 «fri fupponit coBueoriooe* fatuo r.c mairimooji, quod Hdwit ibidem 
'Bélrtrm n.4-arteren$ fenda a muliéreacquifita fattore primi matrimoni j,& ad norma m Morgaoacicar» 
À AfrJiC^ vi/Mp.n.j-vbi Ucuados filios fuppoait naturai?*, frCmUeJn .t.c*iu nd.tit.z6. 
e texc in tit. 1 j ■*» m*rii.[»cctà.lib.fM y(ìb.ft»dor.rbi firftl>e*t.Lo iUis verbia : & fiitf* forni»* ftlks di, 
Mif*ritd*c»nt<j»id4m fini non debere futeedere inbtntftcimm méttrit,mfifftcUliurfi$dJffum , v*/ ùmefi,^ 
fmrrim ; quu ftatndtm v/iua regni ad beneficimi* hoc wnr férmmm t & mm msttrmw» J Std fec»ndt*m Marni» 
leuem dicammi fili** dtbert fncctdtrt d c ic HtttoMé*, u U. < , mhiitr vbi fttilju) fili] t djHU til fl tM ÀRtfg° 

rfi* ad ÙMCtfiSwca patera w ^uatì CMuroio». 
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*e,percne 

mo maritaggio, li quali per forza della con era ria inrcIJigen za ne 
rimangono efeluii . Non operano gli Ita turi per le cofe,chcno!t 
fono pur pcrtìénute, ó acqui fiate al cempo , che il matrimonio fi 
["doglie, ma depongono <fi quelle , clic all'hora con pienezza di 
ragioneiiffartengohoàqucJrTno dc'eonforti, chcfópraHiue. 
Quello però, che ancór non è\ ne anche puòciéérc forco la fta- 
rucaria DEVOLVTIONE » ed a fauore dé*tfgHooli gii nati; 
All'incontro ruttociò, che iì va acquiftando, e tutto dò,chc può 
dappoi peruenire , fi acqui fla appunto a fauore del matrimonio, 
Che può rarfi, e de* fi gl fu oli, che poflbno di elfò venire alla luce f 
Sciogliendo/i il fecondo ofeguentc rriatrinronio , la DEV OL V- 
TIONE, opera i fuoi effetti in tutti i beni, ch'ella non occupò 
l'altra volta a fauore de* figliuoli del primo letto . Quefio fi rac- 
coglie dal concerto della legge , dalla pratica giornaliera > dalla 
fìàrura, dalla DEVOLVTIONE e rimane anche infatóbìììj 
£er le chiare; ed efprefle difpoficiòni delle confuetudìni di piò 
dVna pròutncia . Egli è (Vabilico -in più d'vn paefe, che i figli- 
UÓK delle "fratrie nozze non potfano alcuna cofa acquiftarc di 
JjJJJJJ/ ^ rutto ciò, che peruenne a* genitori nel tempo dclvcdouatico,o 
degli altri matrimonijpoftcriori . Si che non già il fauore delle 
prime trozze, ne Fodìo delle feconde , ma il riguardo , e la confi- 
derationerìfpertiua vguale in tutti i matrimoni;, ed il fauore 
giuftamente compartito in tutte le nozze, operò l'introduttione 
delle confuetudini, delle quali parliamo, e di quella DEVO- 
LVTIONE, della quale fitratta. Ogni maritaggio adunque 
gode il beneficio de* beni , che peruennero a' conforti ne* fuoi 
tempi, onde ciò nonlauorifce l*vn matrimonio più, che l'alti o, 
potendola fortuna, eTinduftria apportar lòuen te maggiori co- 
modità neh* eti matura, che nella giouenilc, e per confeguente 
•w . u^v»7* j : ; potendo 
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potendo effcr }>iù ricco i! fecondo ietto, che il primo. Sono y< * 
adunque qucftì ft aturi vn rauorc , ed vn'in uico vgu ale in tutti i gat ft««t. N» 
matrimoni/. * Le prime nozze rimangono afiìcur a te, che tutto muìm femi. 
ciòcche airhora fi truoua, e che fi anderà acquietando nella vita ffitfrSSS 
de' due conforti farà de' figliuoli comuni. Quella reciproca »ft\*if« 
confolatione dà grande animo a* maritati nelle prime nozze col 
vedere, che tutto ciò, ch'entra in cafa, farà de' comuni figli- 
uoJi,fcnza che altri pofla mai efcludcrli . Nell'altro matrimo- 
nio auu iene però quel mede/imo. Tutto ciò, che acquiftò nel 
v cdo u .i c i co il nuouo fpofo, tutto ciò, che hanno, oucro acquiltc- 
ranno ambiduc nel matrimonio fecondo , farà della comune 
figliolanza fenza temere, che i figliuoli del primo maritaggio 
pofiano d'eludere i pargoletti nati deU'vkimofpofalitio : Ope- 
ratione certiflìma della DEVOLVTIONE, la quale per Io 
più procede folamente in ciò, che già fi trouaua al tempo , che fi 
(cioglie vn matrimonio, onde lafcia inratto ciò, che fi acquifta 
con gli altri per partorirne lo il cflo effetto nello /dogli mento 
delle nozze pofteriori . Eccoadunque il fine vgualc in tuttii 
maritaggi, che leua la differenza , e l'odio tra loro, ed introduce, 
e non già condanna la pluralità delle nozze, quando tutte ad vn - 
modo le fauorifee, e le inuita. Quello e conforme al defiderio 
degli ftatuentj cittadini, de' principi l b m ani, della legge comune 
fàuorcuolc a chi riempie di numerofa prole le Città, b e però de- *lug*i. J & 
fidcrofa di aflìftere a tutti i matrimonij,e di fauorirli vgualmcte : 
EgJi è vero, che, come chiaramente difponc lo ftatuto d'Anno- 
nia, e ed vn'altrodi Brabante d le prime nozze hano il vantaggio 
di raccogliere i beni patrimoniali, ed antichi , anche venuti nel ì 
tempo di vn'altro matrimonio . Erano i beni patrimoniali ,ed & 4^ „ t . g t 
antichi della cafa, prcueduti con la notitia,c preoccupati con la Ì£jJJ ^"* u ' 
Speranza nelle prime nozze; eperodeftinati finoall'hora afa- 
a H uorc 
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dente matrimonio rotto, t fep arato non fui validamente 
venderete ambiare > dar e, ne in qualfiuoglia manierai alie- 
nare i fuot benino sì feudi, come beni liberile d'ultra for- 
te difponer di effige non eoi libero eonfentimento di tutti 
fioro figliuoli, fe non è , che nelle fcrittnre di acqui fi 0,0 
nell'impiego fatto da due maritati vi fio, condii io ne con» 
tro diquefi # che t beni fiato acqui fiati nella v ed euanza, 
Eccoui adunque lutee leconfuctudini allegate nel trattato 
Franccfe : le altre, che po/Tono più dichiarare la materia , ù ap- 
porteranno di pauaggio ne* luoghi con t ro uc 1 fi . Voi ne hauete 
fen c j to k parole 5 Paffiamo hora a conofeerne l'opera > la forza, 
e l'origine con gli effetti, che pofiono indi cauaru* . 

L*confuetudintxhi*m*t*MVOLVTJO&MydelléQU*l 
fi tratta, non nafet dall'odio delle fetondt none . 

« • •» . ■ j 
Punto fecondo. \ 

ERA ignota agli Antichi la vera cagione,per la quale il Nilo 
vfeendo dal proprio letto allagaua J' £g i cto , perche erano 
(conosciuti l'origine, ed il fónte di quel gran Fiume' Sembra 
irrana quefta DE VOLV TI ONE , che ha inondato tante Pro- 
uincie della Germania inferiore, che appunto per la copia de* 
Fiumi, c de canali non è dilTimilc all'Egitto. Ella pare nondi- 
meno aflai ftrauagante a chi ne rimira gli effetti lenza faper- 
ne v le origini , vere onde ella featurifee. Hanno detto alcuni 
Autori, di quelle parti, che quefta Joro padana con (Ututionc 
nafea dall'odio delle feconde nozzc»c dal folofauore delle prime. 
Il che confiderato a prima (accia porta feco molta apparenza, 
hauuto riguardo all'effetto folo, non alla vera cagione delle ftefle 

confuc- 
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confuetudini . IMacore del trattato contrari jS abbandona 
cu eco (opra quella ragione . Io però pento dùnoftrarui i primi 
fonri, onde Sgorga quella confuetudine in 'quello diuerfa dal 
Nilo, perche nimica d* vfeire del fetro, oiie ella fi troua,cammina 
tra le fponde limicatc d'vn fol matrimonio. Conosciuta quella 
forgentc rimarrannochiarcncl corfòloro tutte Tonde più inccr- ; 
te di quefto gran fiume legale . 

Tolca la confuetudine dell' Artefia, la quale pero non esclude 
quello, che fi andera dicendo, niun'altra parla del primo , o del • 
fecondo matrimonio , ma tutti gli allegati {lattiti difpongono a 
fauorc rilpetiuamentc di quel matrimonio , del qual fi trattaua * 
Tutte le confuetudini per forza delia DEVOLVTIONE inv r 
pedifeono al Padre vedoùo , che ha (òlo l'vfurrutto > l'alien ationc 
de* beni già diuenuti del figliuolo : In modo tale , che dato, che 
il Padre non palli alle feconde nozze , ha nondimeno impedita 
la facoltà d'alienare, ed è padróne del folo yfufrutto . Non può 
confiderai adunque Podio dell'altro matrimonio, quando la 
DEVOLVTIONE produce i moi effetti, anche nel cafo,ouc 
non ha da eflerui il fecondo letto . 

Ma la legge comune è così chiara,e così vguale nel di ftribui - 
re i beni paterni , tanto a* figliuoli d'vn matrimonio, quando a 
quelli dWaltro, che non e credibile, che quella confuetudine 
nafeada principij tanto contrawj alla ragione naturale , ed vni- 
uerlàle inficme. / - 

Nelle fucceflìoni de' traucrfali, come ho accennato , cdourà ÀmiJu^mm 
forfè ripeterli, vi è moka differenza da quello , che fia ncll'here- p^-p^mp* 
dità degli afecndenti . Succedendo a' collaterali , fi oflerua, fc i KSm54j^ 
f ateHi,oleforcllc fien nari d'vno ftefioletto,o d'vn'altro . L'ef- d€C j?** m w 

tt-6.Crijiin.twm, 

fere figliuoli degli llelli genitori , che i fratelli congiunti da' due f rf«i/.4o. 
lati neHa comune fucccffionc deludano gli altri congiunti d** 1 ^**"' 

vna pai te fola. Nella 

• — — ^ — « — » . • 
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• Kdkibrteflione poi degli a/tendenti non vi c* m^ma imma- 
ginabile differenza, o difficoltà tra gli figliuoli dcll'vn matrimo* 
nio , o dell'altro. Ne' beni patemi Succedono tutti i figliuoli, 
•g^jMf chea padre hebbe da differenti mogli , c ncll'hcredita ma- 
9 .t7.iMui.?M tema e vguale la diuifione tra figliuoli de' di u crii mariti. - 
& E^Ii fi ha riguardo allo fteuo padre , o alla ftcfla madre, a* 
V, <l uali Cl > non S ia all'altro detentori , della fucceffion 

?£jr^f 4cl ^ Ualc non fi cratta * Qìì5 ft * propofitione e* ccrtiffima ne* 
fwi igi$»r.B*r. termini legali, e non patifee difficoltà alcuna, onde appena c 
enti s »•»€- accennata, ma non già controuerfa da alcuno. La ragione na- 
%12ì 'ilfriv* turale, i'efempio <WIc facre pagine , e la pratica cotidiana non 



* Se in alcuna cola paniera dannate le feconde nozze, ciò fu 
folo, o in riguardo della continenza rcligiofa,per la quale i biga- 
tn» tk'Zièi. mi non fono fen za difpenfa ammeffi agli ordini (acri, o perca» 
«Hi ntKo'ri" 1 ' 8 lon timore, che le madri, pafTando a nuouo fpofa litio poffi- 
no fpogliarc del tutto i figliuoli del primo matrimonio, per darlo 
al marito, e alla nuoua prole, e perciò difpofero le leggi, che non 

r»ls.U>Me*éic ^ P° tc ^ c P iu portare al marito, o alla moglie nel fecondo matri- . 

tmlicMficim. mon io di ciò che hauefie ciafeun figliuolo del primo : e furono 
piiuate della tutela de' primi figliuoli Io madri , che con nuouo. 
fpofalitionon moftrauano diconfcruar 'l'affetto intero al morto 

pSf't^m. m anto, ed a' figliuoli fourauiuenti. Ciò ruftabilirc vna giufta 

fd.tit.d€f«*». vguaglianza tra due maritaggi, ed impedire, enerviamo ma- 
trimonio non ifpoghaflc il primo, ma non produùc già,chc quef- 
to leuaflc affatto le ragioni a' figliuoli del fecondo letto . Non 
meno fono figliuoli de* loro genitori inati delle feconde nozze, 
che qtic' delle prime, e non meno degù altri fono legi rimi, e ca- 
paci: e perciò fra di loro la legge pofe eguale per ogni parte la 
fucccflionc . Non priuò la ragione vmucrfalc i figliuoli del fc- 

. condo ~ , 



• l 



4* 

«ondo matrimonio, non condannò ne' priuati le feconde nozze : 

Conferitole ragioni de* primi fai za pregiudicio degli altri. 
Qiicftanon è già incontinenza colpeuole in vn prillato, ma fa- 
rebbe errore confiderà bile in vn gran Principe , fe non hauendo 
«na<cm della prima moglie fuggine lo fpofarfi colla feconda, c 
con ifcrupoloft continenza priualic fe medefimo di confolatiov 
ne, la famiglia della propria conferuatione, il Regno d'vn erede 
male I .io, c lafciafle cagioni di guerre ne*fuoi Stati per mancan- 
za d'erede indubitato . Se adunque in altri cafi, ed in riguardo 
alle fucceflìoni de' priuati non vi fu chi poteiTc condannare i 
figliuoli d'vn matrimonio, od'vn'altro per efcludcrli dalla pa- 
terna eredità, chi potrà mai fe non lodare quel gran Re, che 
paflando alle feconde nozze defiderò , ed ottenne con Jafuc- 
ceiTione de'mafchi di porre qucll'vnico, e neceifario fofle^no fil^iUf. 
alla Corona di tanti R cgni ? bc«U? Scri " 

Io non ritruouo mai, che per ragion del fecondo matrimonio 
fiiflcro d'alcuna legge cfclufi i figliuoli dic/To dell eredita del enirh viro in* 
eomun padre loro . aTcn»* jnim» 

Se alcuna legge, ò alcun autore biafima le feconde nozze, e tna * riiì w • 

00 9 fi diclini praj 

tutto in ordine aiie Donne, * diedi nuouo fi maritano; male v» m«ici**§ *,i 
e oftela ella tocca ad vno,ch c già morto, e la republica tutta di cnjtimtt. 
chi fourauiue hà dalle nozze della Donna più bencficio,che dan- 
no ; Tuttauolta il chiamarla poco continente, e gli altri attri- * 9 * 
buti,o le pene,chcfono dalia lcq^c introdotte conerà le femmi- « Nam mio 

/• - ,.t - ✓ . perfuroat-oni» 

«e,non procedono femprc ver/o agli liuonuni; e e fe poi giunga- languiius, & 
no fino a'vcdoui rimaritati , quelli bia/ìmi , e quefti rigori non ecAminviro 
ioccano mai a'paruoictti innocenti ; Eflì nari da qualfiuoslia f'J** 

1 e 1 10 notsmnr inftm. 

matrimonio iòno figliuoli del padre,o della madre mede/ima co- DfC ( ' * 
me gli alti jjche vfeirono; delle prime nozze : Si vi fu poca con- »»pt. jw». 
tmenza ne genitori, la colpa non e de figliuoli. Aacih pero u*.;.***. 

G non 
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quf fai? c2 n <> n airittano m5 " k P*** 1 Anzi nella noftra Italia in più dm 
fó'ramFioreal ^ UQ 8 Q * J*«neflQalla nudre,chc pafia alle feconde nozze di /po- 
eta; in r»èr.c. g]iarc in tutco,ò in parte i figliuoli del primo lecco per portacela 
4. 2fHMfa?« doeeaJlc feconde , In Firenze può la madre 1 cua re a primi fi gli- 
vtrdcftat«: uoli k metà della Dote , in Cremona, in Paiiia» in Akflàndria* 
.-"'ocmoM ed tutCoiI Monferrato può cita portare la dote intera nel fc* 
j7«- «J q«e£> condo matrimonio in pregiudicio de* figliuoli del primo . * Io 
Rtdttufc tanf. non lodo già quello co/lume ; tuttauolta egli e fondato nella ca- 
Vqlf t vb\\ùi gionc di riempiere le Città d'habitatori, di aflìftcre a? m'aeri* 
c'wgmlfn J£ monile di fuggire l'incontinenze veramente pcccaminofcj b ma 
«mi Montiftr. pcfcluderc la prole del fecondo matrimonio , e Yn apportar gaf- 
i. &%. cigo Ja doue la Chicfa ftefla non conobbe errore , e condannata 
b Rationem quafi per illcgitimo chi nacque dal Sagramcnto ftetfo, che fè ic- 

public* «ili? * *" 

fati* iuhisft* gitimi i primi.. 

ran* ib^Qtpr. Nclìc coftitutioni feudali folamente vi fono però due cafi 
^^•^/^j- non mólto rauorcuoli a* figliuoli delle nozze pofleriori . Il pri- 
ua S n»i. um i i. mo e in ordine al padre : Il fecondo è d'vna madre . 
?97^Xr* Ammogliauafi nel primo cafo vn'huomo nobile con vna fèm4 
&*£<* f '£Zl mina ignobile,hauendo già hatiuto figliuoli della fua prima con- 
dt/ut. exelmd. f ortc nobiliflìma . Pattouiua con la feconda moglie, che ne erta, 
frìncif. ». x ijf- ne i di lei figliuogli poteuero nella eredita paterna hauer niente 
5^«.4.i»Im.* più d'vna certa piccio/a quantità, che egli loro Jafciaua . I figli- 
meÌdi£ C £nt uon ^ quefto fecondo lctto,nel mancamento degli altri del pri- 
fecundx nup- mo erano credi nelle cole allodiali , ma per fempre rimancuano 
sane mulieri efclufi da' feudi . Era là feconda moglie ignobile , il matrimo- 
SmMm&vTi ni ° n ° n ^tto P cr ^ a fucccffionc, che già vi era abbondcuolc , ma 
i3f jgjjjfrtm blamente per non poterfi il Vedouo contenere, come dico il 
tl;pnd. fecwid. tefto: c Vi era oltre a ciò il patto fpctialc; Ciò non ottante gl* 

nubtnt. G*H>4 t t « r 

miconfuti.Aie. interpreti cfclamano vnitamentc ad alta voce contra quello vfo 

fcu . 



c la C'Taic.dé fili is natis ex matrimonio ad Morganaticam contralto, lih.i.tit.i^.i» vfib.frud. ibi 
yr*ltns cimmeri , & «4 Itg, j$ Ht( iffs } IWfJffcj timi *mflÌM MtttH dt fatù /«fri/ \»*M dutTil H** 



Digitized by Google 



f 1 

feudale nato dalli barbarie , delia legge Salica , e della Longo- . „ 

- .. . r 9 * ItaScribeo- 

bardica inficine, tei ad dia.cic. 

Ranembra troppo crudele Tefcluderc a/fatto i figliuoli d'vn ÌJjkG™£ 
matrimonio! benché d'inferior conditione , per includerne fola Sifjj 1 ^^ 
ménte * quegli dWaltro,bcnchc anteriore di tcpo,c di qualità, ^ d £ ic : £ 
e £urc in queftó caio vi età vn figliuol macchio del primo matri- IMI ttpitult con. 
monio, in cui fi confidcraua là cSfcruatione, e lo fpltndore della £^«2 !q U * 
caia, in cui Campéggiauano le ragionile le prcrogatiuc della pri- JJ*J d ,lf Jt r 
moqcnitura, onde parca, che gli altri minori, e per lo (elfo , e & 
per l'età, e per la qualità della madre,e per Io patto (labili co nel- petite hoc et- 
le nozze porclTero cederò a chi con tanti vantaggi gli fbprauan- Zlmc «fi 
Zaua . Ma quella legge da tucti , ciò non oftantc, riprouata, e £ Jj™ £ 
dannata inficine * coinè in certo modo impedi tiua , e contraria *• 
del matrimonio, e troppo difugualc tra figliuoli dello Hello pa- irr*tunsiu $»» 
drc,non folo c colta dall' vlò, e dilla pratica comune , ma pochi r # dlàtt j u b- 
ippenà ritengoriò li mémdrià detbaroaro nome fc del maritarli t^cf^iZl 
a!!aMorganatica,chè- Còsi li chiamò quella ftrana forma di ma 
trimonio nirriica delle feconde nozze , te vfeica da' fonti he. eti- VZSi 

Call. C ^ quoqsaithunc 

Già /ì ftampauano le mie rirlcftìom f come ho detto ) quan- uxtam * ne< 

* * ' * ?quitati , occ 

do nelle annotationi Francclì poco fa vfeite vidi fatta mcritionc leg'bu* con- 

• gruum>& Hot- 

di quella legge . d lui e dérto,chc il matrimonio alla Morgana- *>»>«• » ilium 
cica è limile alla confuctudine del Brabahtc con l'autorità di f£t 
Grotio,e di Cuiacio. Ma nella Morganatica i figliuoli del fecoa- £g#3J, $ 
do letto rimagono cfclufi\pèrchc il padre così vuole nello (labili- contraria iu< i 

• n <-n /• * _ public, prouc 

re le ItcìTc feconde nozze , ouefono priuati i figliuoli di elle con & c««c. vi io- 

Gfra. 
a patto 

b Lut.de ftnn.in l f> rim.c.yu **'d« & q midhi quxrt,f*rs. non inrelligeni hoc verbum dixir, quod pudebac 

inferere illud verbum Mor$m*b. 

t Hottomun.in d.c.dt fitijt in t. filj tu.x6> fi di feud. dtfnnfl futrit cìtttrtutrf. vbi a 1 1 harc nata fuif- 
fe ex harrefi Montani, Nouati,& Tertulliani qui damnabant fecundas nupcias,$ io d> #• fili vocatini- 

Juam liane pacìionem, qua; liberis non nòcct^cun iaspublitum non Isrdatur pa&ooe priuata . 
J«d> <**;«/. cmmv./U. «..<>• * 
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patto particolare. Nelle coni ut cu di ni poi del Brabantc più cotto 
. ero naie e da quello, che già (I fupponc (labili co nel primo matri- 
monio. Quefta confuctudtntc include i primi figliuoli -, la Morga- 
natica efclude i fecondi. L'vna ciò difponc prefuntiuamente, 
l'altra cfpreiTamcnte . Anche il Cuiacio parla della Morgana- 
tica; Mail Cuìacia non dice, che quella legge Longobarda 
leui la facoltà a padri , che pattano a imo ni fponfali idi laici a re 
co fa alcuna a' figliuoli dell' vi timo maritaggio. Ne la Morga- 
natica ciò efprime: benché fieno allegati e l'vno, e l'altra in 
quelli termini . La Morganatica è in ciò mcn feucra della con- 
» r«*T*Wi. fuctudincBrabantina, perche quella leua a* padri la totale fa- 
lltT»!"**™ coIc * ^ ^ cur c °h a * cuna a' figliuoli del fecondo letto/poglian- 
MO, &f*as . do la deuolutionc dei tutto i genitori viuenti : La douc la Mor- 
b id.cmùu.ìn ganatica permette a' padri, che fi ammogliano ia feconda volta, 
MaISritfVit ^* lanciate tutto ciò , che vogliono a' figliuoli, chepoflbnona- 
(ock 'hu pici {cctc > *- a deuolutionc Brabantina leua a* padri la total libertà 
tioms legjbus d c J loro proprio; La Morganatica dipende in tutto dalia vo- 
rUs.' C ° loutà patcrna.S 'inganna perciò Grotio * in chiamar fimili quef- 
c $• c . due leggi, che, fepure ncH'efcIudcrc i figliuoli del fecondo 

dtfktd %»* * ccto *° no con ^ ormi P* r Web* ftcft* ragione il medefimo Cuia- 
fìuru cortir,». cio b appunto chiama non meno dcgU altri la Morganatica am- 
ba? 1 !»»/^!»*- traria ad ogni legge, onde , chi l'allega fìmilc alla deuolutionc 
'iiffuTfi^^M P cr difender quefta , tanto più condanna e l'vna , e l'altra in va 

dmbut mitri- r/ , mnn , 

,«„ f L'altro c/empio feudale e nella madre . c Hcbbc vna tal fem- 

f*£mm m*> mina da due matrimoni j diuerli figliuoli , e nata tra quefti cpnr 
TimTiiiM tcfà,e pcr lo feudo, e per l'altre cofe, fu dichiaratole fuccedef- 
M«rja«H'j° «S ^ cro ^ amcntc * figliuoli del primo letto • In quella decifionc, 
infido* fim c hc fu particolare di quel cafo,e fatta per la fola fucccflìonc fcm. 
filato* minile, fi vanno pur contorcendo i Dottori, e dando varie inrer- 

prc - ; 
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pretatittù,* fingendo diucrficailfopraiiue/tefto . a Suppongo- il. 
nu aie un i, che *J feudo tulle acqui flato in compagnia del primo J^YammTo^ 
marito» oacontemplatione del primo matrimonio, come al con- '««* «««u ha- 
trarioin altro cafo, quando fi acqui li 6 il feudo dalla moglie in /hrNri>nóPr>i 
riguardo del fecondo maritaggio , pafsò folamcntc a* figliuoli 

ni; , swoutalij 

diqucftVltimo letto, efclu/ii primi dalla forza del patto. b Akri 
s'immaginò, cfce il marito ruffe perfona vile , ed ignobile , e che gKjjJgf** 
lo fpofi litio in lui feguiffe con Jo fi cfTo patto alla Morganatica, fccM^dìcac 
comepoco fa fi diceua j c ed altri ppfein dubbio la validità (teff* J^Ya^i 1 * 

. dcll'vltimo matrimonio . d Ma,comunquc ciò fia, quello cafo è ^J*' ^ 1~ 
dichiarato per vna iniquità efprcffi, e non per vn coftumc offer- fi!| i 

. nabile, ma per vna corrutela peccaminosa, e contraria ad ogni monij ab intef 
ragione. Epurc nella madre era ciò più tollerabile, trattandon ^difpwa*^ 
particolarmente de* feudi, perche le femmine fono da elfi rego- JJSo^jJj 6 ^ 

, I armcn re elclufc, ed i figliuoli fuccedono folo per equità alle lor jjJ^J na ™ 
madri nelle cofe feudali, come diiponc pur chiaramente vn'al- firmarne , rej 

ero telto . ' Ad effetto però,chc tante volte non fi moltiplicale * e & mue ' 

ciò, che difficilmenre,e per fola equità fu introdotto , paruc fui- b J^^f^* 
(Sciente, clic fi admerte/Tcro nella fucccfllonc feudale della ma- —*>f» 

ami.m*irim.tm 

drei figliuoli tfvn fol matrimonio , mentre anche fucccdcndo 
quc'd*amenduc le nozze, verrebbero i feudi ftcflì a diramarli in 
due agnationi.cdan due diuerlefi:ni:>Iie,c farebbero i fiicceffori iiCit ^ r ^ ml y 
diucrii, non più agnati, ma cognati tra loro, Succedendo contra J*j » 
la natura feudale nello fteffo fcudomioucjC differenti calate nel- qnifur* fi tm 

■ tr*r«*»# tnttri. 

K> Mimi fnftrfiL 

tilut liberi; dtctfitrit filoi tx [tenni t \ .-ir o fufctptti fi liti Ad fmdi fucctfsitntm Ammutì v/i* cmrùtrmm tbttntnm 
*fì, quera allegar Aici.Cuiac'ttd.ì 16.4. fbttUi 105. 

c #1* , B*r>4t.m*dd,,.MdB*Jd dd d.c.mu\Mr iììad intelli|it prout,& aliud ad Morganatica» fadum ex» 
*preflà coitueiKioflc fattore primi mammoni} c»i*c. in d.c.mulicr. intcHigic hoc cflr r* p re fla umili con. 

jWcaiitnmoaii.^od Adirne ibidtm 
i matrimoni),» ad norma oa Morgaaacicar» 
. &Cui*t. 'm d.e.fitj tsd.tit.i6- 
e texe in tit. i J >*» marii.fncced.lib.f.de yjil./tndor. vbi frnbcac.ifl illis verbi* : fiiff*. fami** filiti di, 
mift'rit dtctuuqHidétm fluì non deltm futetdtrt in htntftcinm nutrii, nifi fprcixlitir fit iiSnm , vtt/ inntji,* 
fntrim ; f ui*ft<*nd»rn vfiun rt gni t d bt tteficinm vicwnr fA t trm*m y e> mn nutttrnnm } $td fttmtdum moni* 
t*MM dicamut fitits dtbert fnfctdtrt fjcic H*ttom*n, |g 4» C» nulitr Vjbi faciliti* fiiij lèWIttlBWB 11 tfl- 
djiadlocccilioflcmpitcìaim^aamatcraaffl. ' 
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lo fieno tempo . Pure !a légge, che ammetce ne' feudi nffeTWfhi 

iolamcnte ì figliuoli de! primo matrimonio,' c chiamata , per 
*%f*mt£ld guance direfe ella polla haucrc, barbara , ingiufta , ed inhumana 
Stl^comi daHalèntenfca comune di tutti {^'interpreti , non meno Chefe- 
«re cenerò ncH-altro tcfto della fucccflionc pà<èrnà siila Morgàna- 

ine. flit*? cica. » - u - ! 1 ' - .t/-^v 1 * 

fjS F" ^ne all'incontro, introdotta in qualche luogò tàWahza, 



. 1 !■ ma con l'eiprcfla volontà de' conforti , che nelle nuoiic nozze il 
«dd.BMid.ittd> marito, e la moglie, che haucuano fìeliuoli de* primi matrimO- 
«ani h»ccapi-* ni, e di tutte le profitta nate, e di quella chedoùeua nafecre fk- 
£!&£ quia cc(Ccro vn * foIa figliuoIanza,e tutte iniìcmefuecedcfféro} quefta 
5^^^ctóail»ttÌ/#>/(fèJir/#<rr l * anione delle tritìi e tutu cori- 
vAi iitud ai- trariaal fauorirc i figliuoli del primo matrimonio,mcntre vniflc 
fii«todine td^ le proli anche di padre, e di madre diuerfi à vna comunèfrà- 
du^rti.&c^ tellanza , e chiama vgiuJmcnte i figliuoli di varij letti allaftefTa 
fucmd.né cof- hcredità ; éd è Itimara più siufta airai,chc non e quella, che rif- 
in i. c. muiier, tringc tutti i fuoi ùuotì a* figliuoli delle prime nozze folamcte. b 
l^emtn r*t Io fo bcne,chc negli Stati più riguardcuoli fucecdono i Primo- 



fc^mn^ra- geniti, li quali fogliono appunto cflerc per Io più figliuoli delle 
lione, & non prime nozze, mala primogenitura introdotta per laconfcrua- 
sehateh. i.cet tione delfa famiglia , e de* Regni , ed eretta per necc Mita nelie 
FoKB^fnMu^ cofe, che non ammettono compagni, e ehe fono indiuidue ; non 
Meritiate e già fondata in riguardo al primo , o al fecondo matrimonio, 
burnii Cef *- benché ella pofTa cadere ordinariamente ne* figliuoli del primo : 

reo nonmit * n* r 

♦xorbitantem anzi e certo, che per ragione della primogenitura (lena il maf- 
tt legali cc\m- chio del fecondo letto, come di miglior fello efclude la femmina 
S'Mm^ocac P r,f n°> benché per altro maggior d'età . c La differenza fola 
nrrtftttSr- delle t\ó2zc pnttìitrt non ha da fe tal forza d'efcludcrc i figliuoli 
bitantem ab della feconda moglie , e molto meno fe auuanzano col feuo l'età 

orhni vfa , & , , 

arqaitate . OC 
b W. Kkh. d. rkhm. pr,!i*m. frrm. &è. %. ». 1. rbi excUmat «Unti illos qui diftioguuiit filici 
*uius matri m.ab 1 1. vr in e© iwpref». f»6. tom.trgft. 
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perirai , Non fava ^ 4W*U fe«*?U masimc*ii, ma 
più torto (limata ingi ufta ogni difponuonc , con la quale | figli- 
uoli del primo maritaggio cfcludeiìcro quelli del fecondo . 
Qu c fio milita più nello Te Ile Coronate * 1* do i 1 e la fecondità, e 
la ujcccÌfton£.mafchilc fono Jc parti ftt$. accedane al foftegno 
delrcgno jnedefimoi Eia primogqni^caaim^ con paffi 
dirrcrcntiflìmi « e molto contrari] a oucfta preminenza ricorofà. 
chcC Vorrebbe introdurre a fàuor pinciclì'vnp, che dcU^aitro 



matrimonio, 



ti/min rifiArtit» fatMM te tozze vg**tm€*te Ì*fJ*S& 

- 

. . .; Punto terzo." , 

Q Vette confuetud ini de' Paefì baffi, (è Togliamo interna* 
mente co n li J era ri e, c fc vogliamo I citar loto il titola 
fc d'vna ingiultitia troppo eludente, hauranno fenza 
dubbio altra radice, che l'odio folo delle feconde nozze . Porta- 
no bene con cflb loro Te/Fetto accidentale d'cfcludcre i figliuoli 
d*vn letto, o 4'yn'alcro, ma lalqro radice non nafee ne per odio, 
ne per amore, o di quello , o di quell'altro matrimonio . Se no 
caucrà la chiarezza, la ragi'orrc,. ed il fondamento conia confide- 
rà z i o 1 1 c di ciò, che tacitamente , o cfprc £Tamc n te dilpongono le 
mcdelimc confuetudini . Ciò, che hanno il padre» e la madre 
quando lì fpofano in/icme, o c^ò , che acquietano durando il ma- 
trimonio, è quello-, che fidjuidc co* figliuoli del medefimo mari* 
faggio ,o che pure fi lafcia loro intieramente, o ridi'vi u frutto, o 
nella proprietà , e con le varie ci rcon Ita n zc , che in ogni Proiiin- 
cia differentemente fi pratica . Maquefto non procede già nel- f<*«<^ 
l- SSf c peruenute nel cempo del vcdouatjcojC dcljc feconde noz- mf^mS^ 

^ ze, 
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te, perche qacft^oftahzc non hanno a fare eV figliuoli del pri-" 
mo maritaggio, li quali per forza ddla contraria intelligenza Rè 
rimangono efeiufi .Non operano gir Ha cuti per lè cofe,chc non 
Fono pur pervenute, óacquifhte al temjto, che i] matrimonio fi 
fcioglie, ma dispongono <h quelle » che all'hora con pienezza di 
ragioneafpartengohoiì^udrTrio dc'eonforti, chefoprauiue. 
Quello però, che ancórnon è, ne anche può cèdere forcola fU- 
tucaria DEVOLVTIONE, edafaUore de' fidinoli già nati. 
A H'incon ero tutto ciò, che lì va acqui ftan do, e tu c to ci ò,chc può 
dappoi peruenue , fi acquifla appunto a fauore del matrimonio, 
the può fcrfi, e de* figliuòli, cht* pònono Ai eflo V&i\p6 àtìà lucer 
Sciogliendoli il fecondo o feguentc nktrknotaio , la DE V OL V- 
TIONE , opera i fuoi effetti in tutti i beni, ch'ella non occupò 
l'altra volta a rauore de' figliuoli del primo letto . Quello fi rac- 
coglie dal con ce fto della legge , dalla pratica giornaliera , dalla 
natura, dafla DEVOLVTIONE; e rimane anche inraffibiì^ 
per le chiare; ed efprciTc difpofitiòni delle confuetudmi m ; p*ò 
cfvnaproutncia. Egli è Oabilitoin più d'vnpaefc, che* i figli- 
\l!!&*fZclpm ùoli delle prime noz2c non po'Tano alcuna cofa acquifere di 
& rutto ci ò, che peruenne a' genitori nel tempo del vedouatico, o 
degli altri matrimoni j poderi ori . Si che non già il fauore delle 
prime nozze, ne l'odio delle feconde , ma il riguardo , e la confi- 
dcratione rifpcttiua vguale in rutti i matrimoni;, ed il fauore 
giuitamente compartito in tutte le nozze, operò i'introdutiionc 
delle confuetudini, delie quali parliamo, e di quella DEVO- 
LVTIONE, della quale fi tratta . Ogni maritaggio adunque 
gode ir beneficio de* beni, che pcruennero a* conforti ne* fuoi 
tempi, onde ciò nonfauorifee l'vn matrimonio più, chel'altio, 
potendola fortuna, crinduftria apportar fouence maggiori co- 
modità nell'età matura, che nella giouenilc , e per confegucn te 

. ^.tilrU.'* - ^ potendo 
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potendo cflcr più ricco il fecondo Ietto, che il primo . Sono ^ ^ 
adunque queftì ftatuti vn rauorc , ed vn'inuito vgu ale in tutti i g« ft««t. Na- 
matrimon 1 j . * Le prime nozze rimangono afficurate, che tutto 1^1^ few? 
ciò^chealfliorafitruoua, e che fi anderà acquiftando nella vita ^sSSKhmS 
de' due conforti farà de* figliuoli comuni. Quella reciproca if* 
confolatione dà grande animo a' maritati nelle prime nozze col 
vedere, che tutto ciò, ch'entra in cafa, farà de* comuni figli- 
iloJj,fenza chcalcri porta mai cfcluderli . Nell'altro matrimo- 
nio auuicne però quel medefìmo . Tutto ciò, che acquiflò nel 
•vcdouaticoil nuouo fpofo, tutto ciò, che hanno, oucroacquifte- 
ranno ambidue nel matrimonio fecondo , farà della comune 
figliolanza fenza temere, che i figliuoli del primo maritaggio 
portano escludere i pargoletti nati dcll'vltimofpofalitio : Ope- 
ratione ccrtiflìma della DEVOLVTIONE, la quale per Io 
più procede fola meri te in ciò, che già fi trouaua al tempo , che fi 
feioglie vn matrimonio, onde falcia incatto ciò, che fi acqui Ita 
con gli altri per partorirne lo ftc/To effetto nello fcioglimento 
delle nozze pofteriori . Eccoadunque il fine vgualc in tuttii 
maritaggi, che leua la differenza , e l'odio tra loro, ed introduce, 
e non già condanna la pluralità delle nozze, quando tutte ad vn - 
modo le fàuorifee, eie inuica. Quello è confórme aldcfidcrio 
degli Hat u cn ti cittadini, de' principi fòurani,dclla legge comune 
fauorcuole a chi riempie di numerofa prole le Città, b e però de- fr* 
fidcrofa di aflìftei e a tutti i matrimoni j,e di fauorirli vgualmctc : 
Egli e vero, che, come chiaramente difponc Io ftacuto d'Anno- 
nia, c ed vn'altrodi Brabantc 4 le prime nozze hàno il vantaggio %?'J?[T*. 
di raccogliere i beni patrimoniali, ed antichi , anche venuti nel conrr ' r -fi(- 3 
tempo di v n'alerò matrimonio. Erano i beni patrimoniali ,ed a i.cf.*rt.c. 
antichi della cafa, prcueduti con la notitia,c preoccupati con la JjjJjJJJ" 
Speranza nelle prime nozze; cperodeftinati finoall'hora afa- 
a H uorc 



& 



Digitized by 



uore del primo lctro , benché l'accidente li facefle cadere in 
l$€r,&mcMp tcm po di vn'altro maritaggio j Ma ciò non toglie, che l'altre 

mk.d* filli ** * , . 

tis.fdcmmUM eredita non premeditate, e gli acquiiti degli altri tempi con ri- 
fltSuEfZ. partita vguaglianza non vengano a cadere a fàuore di tutti gli 
£?pb£* u a,tri matrimoni j, nel tempo de' quali fucccdettcro . Ne qualche 
dis fiiios om- difoofitione particolare , può alrerare la più ordinaria regola 

nium mairi- * . * . 1 \ r . n r 

«onioruxjui- dejlc Gòntoecudim allegate. Cosi nafeendo quella confuetu- 
iebeie" V? dine dall'amore ripartito in tutti i matrimoni vgualmente; 
S^tmm^$ « accompagnato dall'vguaglianza iftcfla, la douefcfofle prodot- 
ti, d* f«m*d. j j fauorc fidamente delle prime nozze farebbe in tutto 
disuguale, e però danonoflcruarfi, * o almeno da riftringeril 



potatis 



jicec « paftol quando fi potcnc . 

rei ex confue- 
tu dme conrra- 

riumadmittae L g comun i 6n e de* beni trà marit Ati genera U 

hoc tanica vo- 

«e iniquum, D EV OLVT I ONE . 

ìoiuftu,& ref- 

•nngendum. Punto quatto . 

b Chrifti*. dtc. 

XS ^"VVindi fi fcuopre vna radice molto chiara di quelle con- 

tiuwtfifis , & li { uctu dini, mentre c fauorita la dipendenza d'ogni ma- 
«,r MW ^r rir> ^ trimonio nelle cofe de* loro tempi rifpctcìuamentc pcr- 

populormm . .... ■ . 

Wivrn/x <»- uenute . Vi e appunto in ogni maritaggio vna certa legale co- 
%!%r*manTf munione trà maritati, praticata nonfoloin quelle bauc Prouin- 

mMMMM^ cie > b ma in mo * tc a * trc ancora dell'Europa . 
nh . Sono il marito, e la moglie vna cofa medefima , in modo che 

MM^cbH dalla bocca della verità furono chiamati due in vna fola carne . 
fin. *dc,»f*t- Anticamente perciò non fi diftinfe l'hauere dcll'vno dall'altro, e 
tit.\6.*rt. 18. , doue il matrimonio era vn lolo , anche il patrimonio era il me» 
** ant i4.' 'poi defimo . c Erano i conforti Separabili non meno nel corpo, che 
JU.'TiSi nelle foftanze , Quefta fu legge non d'vn luogo folo: Roma 
r i d t d,pimi.fi c fa hebbe vnaconfuetudinc di talfatta nc'fuoi fondamenti, 



Digitized by G 



N 

c dal Aio PadrcRomuIo; Egli rubò prima ledonne a* Sabini, 12*J£$Z 



c di prigioniere le fece poi compagne ncIThauere , ed in cutto a' 

mariti. * ^iaÙ^b 
Di qui è nato, che in molte Prouincie,ed in molte Città dell' mac poi vi*. 
Europa,e particolarmente nella Magna,in gran parte della Spa- m\ftmfJ*f*p\ 
gna, in diuerfe Città della Francia,ed in qualche luogo dcH'Ita- ******** ** 
lia, ò dell'lfole vicine, fi è per leggi , e confuctudini particolari fc ^ 
introdotto vna tal qual tacita focietà, e fottointefa comunione, e aoo*. »u. <£ 
reciproca quafi donatione delle cofe de* conforti fra loro . b im'ff^ctf- 
Tutto quefto procede però in termini differenti filini, perche JJJ 'IgS^J 
in alcuni luoghi la comunione cfolo delle cofe acqui Hate per ^» r ** ^^T* - 
negotij mercantili, che appunto è la propria, e vera fodera delie *»«<j Ajfi*. 
cofe acquiftate ; c in altre parti la compagnia e de'mobiii; d altro- c Vt in Hifpi- 
ue fi cftende agli (labili; e in alcuni Paefi è vna donatione limi- g'^^J; 
tata alla dote, o alle cofe, che appunto la moglie portò nel mari- * bl c*»*r*»ut 

( ty>x/» ci • dia loc. m 9. 

raggio i * in molte Citta fi confondono i patrimoni j, ed vna par- m fin. a»; 
te ne tocca a' figliuoli^ le altre fi diuidono tra con io i ci; 5altroUe 5» 
quello, che iòprauiuc de* maritati , diuidc la propria foftanza co* JJlJJjìSiS! 
proprij figliuoli, e dei morto infieme ; h e finalmente nclnoftro * 

- - - /. P*> »»*»-p' arci/. 

cafo, o tutti i feudi, o tutti gli (labili del foprauiuente fecondo la toó.n 7 . c*f,*. 
varietà de' paefi, padano ne' figliuoli comuni, ed il padre in luo- £«J^.V. r ** 
go della proprietà, o di parte d'eflà, fe ne ri erba, o tutto , o mez- ^ Vt . c mi -_ 
20 Tvfuf. utto, che è appunto il ca(b,dcl quale noi in quefto pun^ f* t0 Bur R u 1<l - 
to parliamo . 1 Variano cosi tutti quelli coftumi , benché nati *danf*<$ Due. 

ti 1 dalia dr,t0. 



*g*nt\. M*r.%. ». in frine.& Mrnjnllis mnU mobili* vxvrir ftmnt ?# Chriflin tom p. dtnf.i j é. »-4.J»t etiam 
Namurci Louamj.8t Leodi ex Pm»P#cA'.</*#«/f'.c»*»./<£.i.c. 1.1». i. 

e Vt praftican in tota fere Francia aie C*fi^»t y»*f*pr* im mkf*mn*m*rige n*i*Chri(timJMc7.decif. 
a t tf.n.j <y- *</ tonfitctmd.Mnhlinjtt. 9 «rt. r i .sii nddtnt.nd 1*. 1 . 

f Vteft ftatutatn Roatr t] f • de quo alibi ex quo muHcrpmicipac quantum eft quarta pars doti«,& 



I Vt ett Uatuium Rootr 1 p de quo alibi cxqunmuuer partictpae quantum clt quarta pars dotta , oc 
ita apud Burdigal.Iucratur dnpltm dttii, vt «r frrr». lil.i. ri* 4. d* dvt §.6- de iute Longobardo, dora- 
r 1 um, eli quarta, de iure franco tenia, le iure leudali o&aua pare dotia k* Giurò* *4 e^fintud. Mtfi**, 
t.ij.gl.x.pi-nm.j. 

E Vt ex ftatutii Mcflan», & Cattana* de quibus infra. 

h Vt in ian allegai confuetud.Mechlin.dc qua fopra, & qu* lefttur im $*$. \é\ *n. 14. »*i Chrifiin. * 



*i»t filini in éddtt. 
i Vtin 
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dalla medefima radice, fécondoche fvfo,c le volumi de' popoli 
diuerfamentc difpofero ; e fono, benché vari j di nome , e nella 
forma del diuiderc o tra maritaci , o tra figliuoli comuni , tutti 
quefti, effetti peraltro certi, e indubitati della ftcflfa focietà, e 
comunion maritale . 

xr I figliuoli fono (a medefima colà co* padri , fono parte delle 
lor vifcere,inmodo tale, che dopo la morte de* genitori fi dice, 
che non fucecdono già, ma continuano nell'antica padronanza . 
x Céfun, i n». ** a comunionc incominciata tra' loro padri , pafia poi anche ne' 
bric. 4- % »• *• figliuoli nella maggior parte delle Prouincie fadette, ■ che però 
dii*&f*citMri. c necelTarìa dopo la morte, o del padre, o della madre il far la di- 
jSrttiffrwT uifio nc tra quello, che foprauiue, e tra figliuoli per interromper- 
wkit tÈSu ne la continua tione. Che poi con nome di DE VOLVTION E 
itMAdtit. paffino ne' figliuoli alcuni beni , ouero che fi diuidano col geni* 
tor, che viue, tanto i'vno, quanto l'altro e vn effetto d'vna focie- 
tà già cominciata tra *1 gcnitor già morto, c*l viuente . 

Nacquero adunque, benché con vario nome , dalla radice di 
* Prel|t . nom '" Quella comunion maritale, tutte queftediuifioni,confufioni, u 

mntur io re- » * * ' 

gaoSicili». DEVOLVTIONI,opafiaggi delle proprie foltanze, o nel con- 
forte viuo,o nel figliuolo,o nell'erede . Se fi diuide l'eredità tra 1 
p«dre viuente, ed il figliuolo è perche quefto fuccedeal gcnitor 
già morto, che per ragion della focietà vihaucua la fua parte: 
S e pafTano tutti i feudi ne' figliuoli, anche dalla parte del vaio 
rimangono in contracambio al geni cor viuente le altre forti de* 
beni, o ritiene in luogo della, proprietà l'vfufrutto , come diremo 
hor'hora ; E perche fi conofea l'c/retto della vera comunionc, 
tutto ciò, che fi pratica nell'hauere del padre verfo i figliuoli , fi 
oflerua anche vgualmcntc in quelli della madre comune . ♦ 

Ma,fe tutto ciò nacque da quella comunion maritale, fu bea 
anche conuenicnte, e nccclTario nei noftro cafo, che folamcntc i 

HI * 
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figliuoli c^acfmartimóhioind qùalcffera'contraSih compa- 7 
gnia , ne godei $ ero i benefìci . lì matrimonio fii contratto per 
li a u ci ne /ìl;! inoli ', elà/beietà nacque colio A c/To matrimonio.' 
Dunque qudle nozze, che faròn cagione delia comohìone', ne • *** n 
producono gli effetti aila lor figliolanza (blamente . Ma/fel 
focictà erafàuoreuolc a* figliuoli di quelle nozze, cheafl'hora, ffJSSSTS 
Contracuano,pcrnccefrariaconrcguenza ne «ttaneuarto eiclulV^ 
gli eli ranci , ed i figliuoli degli altri lètti . m*imd, nZ «. 

Io però non niego, che quelli del primo matrimonio non^frr.*^'*" 
habbiano in molti cali hauuto molti vantaggi appettò degli 
altri, e che in alcune particolari occorrenze non appaia, chela 

1 r » 

ragion comune loto non attilla . So , che molti ftaniti fon fauo- 

L 

rcuoli alle prime nozze in diuerfe particolarità . Ma fo ancora, 
che in- virtù di quelle confuetudini fé vi fu qualche vantaggio 
per la prole delle prim e nozze, tuttofempre auuenne per refret • 
to della ftefTa fbeietà maritale,che à principio in alcunaibrte de' 
beni hebbe riguardo partico lare a* figliuoli del primo letto . 

La DEVOLVTIONE adunque, dèlia qual trattiamo, è 
regolarmente, e per Io più fauorcuolc tanto a* figliuoli d*vn ma- 
trimonio, quanto dell'altro, intendendola però ripartitamente 
dilpolla a fauor di quelfolo maritaggio, nel qualefu contratta la 
focictà maritale . Chi vuol pet altro conofccrc , ehc la comu- 
nion de* confòrti è quella, che produce la DEVOLVTIONE, 
può trarne i'efèmpio da ciò, che fi pratica in Sicilia . Nelle Cit- - 
ta di Palermo, di Meflìni, e diCattanea, dopo il primo anno 
delle nozze, o tofto nati i figliuoli,!! fa vn fui patrimonio di tutte 
le foftanzeinfieme dcilVn^é dell'altro conforte.che però fi chia £2£$S£ 
ma quello loro coflume U confusone del patrimonio^ b per- ' JJjJJjjJJJ 
ckc appunto i patrimoni j'4é* conforti tutti iiifiemc fi confondo- uGmMbo* 
no per poi aiuidwfi. ^Sògudlóftcflò nelle Prouiacié bafle per la Sr*2£ C4? 

DEVO* 
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PEVP^VTIONE , la quale però opera non gii nei nafeeref 
figliuoli, ma nd morirne i padri . In Sicilia appartiene della 
foftanza comune, e già confula de' mancati vna terza parte a* 
• . : figliuoli, c fi diuidono le altre ,due tra il padre , e la madre . la 
; 1 queft i Paeiì baffi poi, come già lì e dettola di uifione fi fa in certi 
'-•«^fi, ed in, certi luoghi,o de* feudi , o de* fondi per metà . Sono» 
. o in S*cilf^ ( Viuiil marito, eia moglie, e' figliuoli inficme, quando 
" \fi fa la diuifione,o almeno il figliuolo rapprefenta il defonto,c pe- 
rò ella fi di ftribuifce in tre parti ; Ma nella German ia inferiore, 
ÌEÌmR? porche, |a.ib%mza fi dmide nella morte , non può farfi in più, che 
tui confanti- in due par ti,e(i en do già morto vno de' conforti, che è rapprefèn- 
gaantn- ad. c. tato dal figliuolo . Quando poi a' figliuoli fi dà tuttala proprietà, 
fJml'&fflh r,ma nc all'incontro al gcnitore,chci*oprauiue,rvfufiutto intero . 
f.f*i.f«m. Simigliantiflìma dunque claconfufionedelpatrimoniodc'bcni 
y. in Sicilia, eia DEVOLVTIONE dc'Pacfibaffi. Eglipcròc 

*i!tf&™M certo, che anche ncll'Ifola fiidetta la confufion 4$l patrimonio è 
x-j^^fi' tcnu t» certamente per vn'efFetto infallibile della commi ion ma- 
imi» f«m nm. r jt a j c# * Qucito però tanto più dourà dirli nella DOVOLV- 
i»<ft. <jm. TIONE la quale hà il fuo vigore, c'I fuo vero effetto nel Tatto, 
Vt o. ?Mri > n'u. che fi feioglie il mar imonio , come appunto auuienc nella com- 
VpiZS*?» munionc de beni . b La varietà del nome, e le diuerfe forme del 
li w/£f ^ iuic ^ crc non togliono,chc la cpmunion di Spagna, di Francia,o 
c.i«ty* •«.a* della Magna non nafeano dalla ftc/Ta radice conia comunione, e 
e vbi pater %A OQH la DEVOLVTIONE delle Prouin eie belgiche, e con la 
c onuóian«^u CQnfufione del patrimonio, che fi ofierua in Sicilia , c Tutto ri- 
"/'"fuTfrtSas S uar< * a a ^ auor * < l uc ^ matrimonio, che all'hora fi contrae, ed in 
poctionit fiiif, confeguenza nel nofixo caio opera per n gli figliuoli dello ftcflb 
letto . Il paffaggio de' beni ne figliuoli nonlcua, come dilli , la 
f^iW.**" comunico fudctta^zil'accccfcc, e la profoga. Tuttocio,chc 
fi daioro,e f come Uti diuàftflfe, ga j jUK .jg m ^>fltf»tori . : 
• I Ne 
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• Ne differente protrai dclfa comunione ile il diinder, che ^ 
fanno i figliuoli le parti col padre, o con J a madre vi u cu te , da al- 
bori , quando tutta la mafia pafla ne" figliuòli r ed al f bpruuiuentc d^^'itb. 
genitore rimane l'v fu frutto foio . In ulcuni luoghi per maggior jjjjttjj^ 
chiarezza ài quella verità neleafo della (lena DEVOLUTI O- *»» V^"'"* 
NE i figliuoli di ni dono la metà dcU'vfufnit co de 5 feudi col pa- h*Vt' \ farnesi 
dre, perche fi vegga, che quello è" vn chiaro effetto della comu- 
nion già incominciata col conforte defunto j ma il ritenerli l'vfu- ^jj^fitì 
frutto, e lafciare tutta la proprietà al figliuolo, è parimente vh JJJ- p ^ r ^" c 
frutto d'vna certa precedente comunione trà i maritati, Ella ere* autcm,vel 
non è men propria diuifione il dare ad-vnol'vfufrutto, ed all'ai-*' risa" ^bjl 
troia proprietà, chediftribuireola proprietà, olVfufrutto fletto j^*j b ££ 
in varie parti . Anzi il padre ritiene rvfufcncto intero in luogo TgJJ v £j" 
della metà della proprietà, che potrebbe diuidcre col figliuolo. £j*~J[j* 
Non e nuoùo nella légge imperiale, a che i padri ,1 i quali in certi liJZTXi 
cafifuccedeuanoin compagnia del figliuolo in alcuna parte del- ^Zn^'^mim 
la proprietà, quando godono l'vfn frutto intero , non fuccedano JjJ 
poi in alcuna parte della proprietà medefima : hauendo in fua mm*t*trt »«• 
vita il beneficio del godimento tutto, non ha poi il Padre pre- $!tm*npì!L 
tenfione alcuna nella proprietà , che h (ci a a* figliuoli . L'vfu- ^Zri^dJflZ 
frutto vniucrCale fuccede a vna diuifione d'vna parte della prò- '* ** 
prieta controuerfa . ì #.?ru . ; . . ee«r. 

V n* Auuocato di Br ufeles, k che non fapcndo di qua! negotio fi 
trattalfc, e parlando nel l'Eredità diuiduCcnclfe colè de* prillati, b foi.mi hi m 

ladmh tfi ohm 

fece due righe intorno alla DEVOLVTIONE polle come in f *rUm»rtlu 
fegno di trofeo dalla Francia nel margine del loro trattato : ef- £73^*?jE 
primendo gli effetti della fteffa DEVÒLVTIONE Chiamò bgHj- 
moglie predefunta la prima campagna del marito , volendo di- d, £***- 
moftrare, che quefta confuc tu din e nafecua' appunto dalla lolita ' 
compagnia de* maritati . * . ■ • 1 

s ;' . ... .Gii 
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i Gli ftatuti poi pamcolarmehte di Btabante, edi Malines ca- 
minano con palli vguali nella comunione , c nclta DEVOLV- 
£* *ync.r»pT* TIGNE iudecca. Nell'artìcolo decimoquinto feudale del 
<»u$»fii» 4». trabante fi dice, chela Vedoua ha la metà dell' vfufhitto ne* be- 
ni feudali» quando non vi fono figliuoli . 1 1 che con la diuifionc 
e vn chi aro effetto della comunion maritale » e fi foggiunge im- 
mediatamente, che ha l'intero vfufrutto dc'fuoi feudi» eflendoui 
i figliuoli ; il che all'incontro è vn'erfetto euidente della DI> 
VOLVTIONE, mentre rimancado l'vlurrutto alla madre palla 
la proprietà ne' figliuoli . Ciò più chiaramente non peteua dir fi, 
2? ty foré Ti. cnc ne 8" a * tr * ^ uc aiticoli, ne* quali fi efprime,chc ne' feudi <ac* 
tmifai. 45. quiftati durante il, matrimonio, il foprauiuente de* conforti ha la 
metà della proprietà, e del pieno dominio , ed ha la metà dell'al- 
tro vfufrutto, fc non vi fono i figliuoli, ne i difendenti da efli : 
Aggiungendoti poi* cheefTendoui figliuoli ne* beni acquiferi 
durante il matrimonio, ha la metà dcll'vfufrutto hereditario, i! 
che e proprio della DEVOLVTIONE, come giàdiflì,eper 
l'altra metà ha l'vfufrutto nudo, cheinfèrifee la comunione de* 
maritati, la quale però fi vede in vno fteuo tempo, ed in vno fìcf- 
fo haucre, produrrei fuoi effetti vguali con la noftra DEVO- 
LVTIONE. 

. . Sidiuide anche in Malines f conforme lacontraria intelli- 
genza; l'vfufrutto de' feudi tra *1 padre vedouo, e' figliuoli, a' 
quali pafsò la proprietà tutta de' feudi fretti, perche nel paflag- 
eio della proprietà fi riconofea la DEVOLVTIONE, e nella 
/r*/#/.4 4 . meta dell'vrufrutro la comunione antecedente. E nella mede- 
ma Città nelle cofe allodiali fi vede , che fi diuidono pei metà, 
ed in alcune il padre viuentc ne ritiene l'vfufrutto intero>cd ere- 
ditario, ed iuidairintpi prete quella diuifione, che è chiaro cflfct^ 
to della comunione , e chiamata col nome chiaro della DE V O- 
LVTIONE. Quindi 
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L'articolo della DEVOLVTIONE medefima (fecondo 
l'in ce] licenza fu de tea ) nelle confuccudini di Malines fi vede rif- 
Crecco era due alcri, nel primo de quali fi laicia il feudo ad vno 
de* maritati, ma con pagarne la metà del prezzo a agli credi a #*. io. «rr. 
del morto, e nel fecondo lidiuidc per metà fvfufrutto de* feudi 
del morto fteiTo , b quafiche la DEVOLVTIONE nata dalla I» *.t« «u 
comunion maritale non fappia partirfì dalle confuetudini, clic' tf * 
parlano di elTa . 

Quindi il noft.ro Criftinco in vna decisone , nella quale pie- 
namcntc,ed efpre/Ta mente tratta qual fia la comunion denari- 
tati, e ciòjchc tra lofo fi comunichino dopo feparaco il matrimo- 
nio, tra gli altri diuerficafì mette chiaramente * anche il nof- e *»• frimi 
tro della DEVOLVTIONE efprimendo,che ne' feudi acquif- *' ifit6% 
tati , eflendeai figliuoli, il padre fòprauiuentc ha nell'vna metà 
Tv/ufi utto ereditario, encll'altra metà il nudo vfuf utto, come 
poco fa fi diceua, e {piegando anche il caio, quando tutti i feudi 
di chi foprauiue, pafTano ne' figliuoli , e tutto l'vfufrutco rimane 
nello fteffo genitor viuente. E parimente nelle dichiara ioni 
alle confuetudini di Malines, 4 doue fpicgaua gli effetti della co-* Wrfr - 1 g 
munione maritale pofe il cafo della conrùctudmc Befferana do- ' 
uc morto vno de conforti, non le foflanzc di vn fblo, ma quelle di 
tutti* e due, comunicano, e fi dcuoluono in vn tempo a' figliuoli, 
con rimanerne il viuo, folamenfe l'accennato vfuf utto : In 
quefta guifa ien?a dubbio alcuno egli polc il cafo della noflra 
DEVOLVTIONEeon tutti gli altri della comunion maritale. 
Ed in effetto alrro non è la DEVOLVTIONE, che la conti- 
nuatone della focietà tra i maritati , che pailà ne* figliuoli , è in 
loro porta le cofe apjnmco comuni de' loro padri, come 
meglio conofeerefi a poco . • 

• > ' H f . ■ 



. ..li. 
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LtDRVOLVTlONE è V*éV$r*,t recl}r$c4 d$Héthut 
tré il m trito , e U mtglie. 



S 



Punto quinto. 

Tran i tti ma certamente (come pur ditti) raflembraladifpo- 
licione di quelle Belgiche confuetudini , nelle quali morto 
vno de* conforti , Succedono i figliuoli nella poi tione di quello 
ftcuojchcfoprauiue. 

Gii fteflì Autori di que Paefi le confe/Tano per leggi con- 
trarie alla ragion comune, incognite a tutti gli altri, e per Ce ftef- 
• ita crìfiìn^ f e ftxauaganti . * Che il figliuolo fia crede del morto e vn coftu- 

nd dia. confiti- 

t»d.Mtchiin.4. me ben naturale, bene ordinario, e giufto, ma fpogliarc della 

$tt I 6 4lTt % C * 

' ' proprietà il yiuentc pare contra i principij legali della natura 
della paternità, e delle genti . Egli è q uà li di peggior conditio- 
ne il viuo, che il morto. Riceue il defunto in certo modo vn 
benefitio, che l'erede rapprefenti in tutto lafuapcrlona già cf- 
tinta,e che foprauiui vn'altro fc medefimo : all'incontro il viucn- 
te rimane pnuo della Tua Ibftanza , e prima d'etier fcpolto rimi r a 
vn'erede anticipato, che lo Ipoglia di tutto il Tuo per ogni parte . 
Io potcua allegare per barbara, e per iniqua quefta difpofitione, 
perche caduta cua a terra non vi auanza più che disputare ; vo- 
glio però tolcrarla per hora, mi pento metterne auanti agli oc- 
chi la ragione, eia cagione indubitata > onde ella nafec. Sara 
con queftu facile il conofeere, che ella poi non procede ne* noli ri 
termini, e che ne' noftri cafi non ha forza veruna . 

Io ammetto , che la comunione delle cofe acqui trace fia in 
molte parti differente dalla DEVOJ-VTIONE; conofco,chc 
gli ftatuenti nc'Paefi bafiì vi hanno confiderato piùd'vna di- 
oerficà i ma non c, che la DE V OL V TI ON E non iia anchVua 

vna 
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vna Torte di comunione de maritati. Che poi in alcune co/e fi 

trasfen/ca ne' figliuoli fblo la metà della roba del morto, e la me* 
tà del viuoj einalctefideuolua in loro la proprietà incera del 
viuo non al cera l'eflenza della comunione, che tramanda in tue* 
co, o in parte i fèudi, e le altre cofe de* mancati ne* comuni figli* 
uoli . Bafteramnù però,che,fela DEVOLVTIONE, e la comu- 
nione non fono la medefima eofa, almeno amendue narcano dal* 
la medefima radice, o pure l'vna produca l'altra, o finalmente, 
che caminino almeno per lo più con le medefime regole , e di- 
pendano vgualmente dall' affetto , dalla congiunti on e, e dalla 
volontà comune de' conforti . 

Spiegaremo ciò forfè meglio con vn* altro nome, che dà 
Antonio Gomez alla comunion maritale : egli la chiama reci- 
proca donationc tra' conforti ; a II che più chiaramente non r^fJ?o.lti 
puòfpiegarelanoftra DEVOLVTIONE: faluochelacomu- * it: ^%*^-» 
nione, della quale parla Gomez negli vii di Spagna , fi e della tkm* a»** 
metà folamente. Ma ne Paefi baffi la DEVOLVTIONE non t£^t!lm 
Tempre è della metà fola , ma molte volte della proprietà intera , 
all'incontro in quelli Paefi la donatione efpreaa ,e reciproca ■* fi- 
fàtea nelle nozze tu chiamata non donationc, ma vn patto della mifimi **„u , 
comunion maricalcratco nelle conucncionifpofalitie: b In modo 
che, nella foftanza ed il patto della comunione , e la donatione i crm * ni *' 
de maritati non fono tra di loro differenti ; Se in tal conformità, itei f % 
dice Criftinco , che fu altre volte conofeiuto, e decifo . Quella 14- & iti 
interprecacione adunque noi feguiteremo , e procureremo di far j& fjjj 
conofcerc,che la DEVOLVTIONE non è altro , che vna do- * ~ 

* miwmm in con- 

nacione reciproca fu ppofta, ed introdotta dalla legge tra «arito, JJJJ** 
• moglie, ed a fàuor de' comuni figliuoli . La Francia non pen- f «.» 
3 òmai di dare ticolo più vantaggio alla DEVOLVTIONE, Zf!n chJ^ìi. 
che col chiamarla donatione de* maritati ; ma anche con quello 

I a fup- 
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fuppofto rtnnoa terra rutti i di lei fondamenti ; • • * • 
4 e*» *immi. £ rhuomo padrone dcJIa donna,cd cua del marito . * La roba 
cm trmammr fa' conforti feguc come om bra il loro corpo,che rcciprocamcn ce 
««^.rlltf. e lbrto al dominio di ciafeun d'età , Quindi é\chein quelle Pro* 
f'J^t^xM. uincic Belgiche fi prateica per forza d'vn'occulta comunione , c 
i^CtSaiud d'vna tacita donationeinficmejcheciòjch'crà dei marito,fia del- 
«n/iK». Mtcht. j a moglie, e ciò, che fu delia moglie, diuenga del marito . Se at- 
fjm^mtm tentamentc noi confideriamo tutte le circonftanze della DE- 
S£, f0 S!*£ VOLVTIONE Brabantina, noi trouiamo, che in lei con- 
ZTt*°™ S i» ^g 0 * 0 cut " S a effetti di quefta reciproca, e maritai dona- 
*dd*. &*w* cionc. 

tt*non«**£. Concorrono adunque per confcrmationc di quello chiara- 
i^Tpir,^ mente nella DEVOLVTIONE molte particolarità proprie 
jf^^^dcUcdoiutioni, che fi fanno per cagione delle nozze, ofivfano 

generalmente tra marito, e moglie . 

In primo luogo è facilmente appianata quella gran di ffìcoltà, 

•che prima vi era nel vedere fpogliato il viuo della fu a pane me- 

defima . Già per la reciproca, e fuppofta donationc antecedente 
^J^'i^éilu k ro ^ a ^ ymo cra diuenuta portionc del morto . I figliuoli ciò 
mrif. ^89. wj. ftantc, morta la madre, fucecdono nella portionc, che originala 
ttgUfu'initg. mente era dal padre loro, ma che per effetto della focictà,e dalla 

viccndeuolc donationc era già fatta foftanza della mortegeni- 

%&yx*?"£i cricc • Non c ' marau >gl ia » C,1C in S UC,I ° » ch * & S ia acquiftato 
Xdd.) & *in dal defunto, e che diuennefua portionc fuccedauo i figliuoli, co- 

■*fud Tiraqnl. ........ 

ini. fi YwyiMw» me eredi ven, propnj, e Icgitimi del morto . 
fìm» Urgitm . La donationc reciproca tra i maritati , e Ja loro comunione 
ZSmiféZ dc> bcni Ilcm * aicr0 ' comc dicono concordemente i Dottori, che 
^£r'!<t wl ^ ortedi p«muutione,cdicambio. b Se dunque quefta vi 7 
Un+£*r«k ccndcuole donartene e vn cambio, ecco già il tutto appianato, © 
vft»» m iì 1 . <chiaro > mentre la proprietà, che era del foprauentc , come diflì, 

e 
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è cambile p^aelmortp, dell, fucceffione del quale ««* , 
ta. Ne altrimenti forfè può difenderli la DEVOLVTIONE y?*»«» 
tanto ftraordinaria, le non con la donaci onc , c col cambio , che pr*?y" t J» % 
la riducono a termini di contratti famigliariffimi . t*k*$Evi*fli 
' Secondariamente vedretein molti degli Itatuti di fbpra acccn- ?*****>»"* fe- 
nati, che la DEVOLVTIONE nafee, e prende foraafolo nello b v»/ f m. 
Icioglimctodcl matrimonio. * Quello appunto e vna dimoftra- dTi^JUStr», 
rione indubitata,chcla DEVOLVTIONEnon è altrove vna 



ben chiara donationc tra marito,c moglie . Regolarmente quef- «fi *■■"■»"•' 

° ° ■ * ulti uinfn an- 

te donationi non hanno tra loro effetto veruno , le non con la w m»rtem do. 

r f \ r • • i i j natio <xprtfltf, 

morte. Egli e vna propofationc volgare, che Je donationi tra Yeltaciee fiere 
macito,e moglie fi confermano con la morte ftefiTa: b onde prima °°"", p c "^ 
di moriiepoflbno non oftantc la già fatta donatione liberamente JfjjJjJJ^^JJ 
i maritati difporrc di tutto ciò , che già haucuano conferito nell' «<• Criftin. L,f. 
altro, e ciò folo , che auanza loro morendo, e quello , che rimane %9 *' n ' 9 ' y * ' 4 * 
vincolato fotto la precedente liberalità. Cosi quella noie r a teftamento™™! 
DEVOLVTIONE del Brabanrc, e di altre Prouincie pernice- g**»!""»** 

. . 1 lumi te in prjs 

te, che i maritati , durante il matrimonio pollano liberamente iudicium iu- 
difporre di tutti i loro haueri, come lì prattica in M alines , ouc e dirpooi potéft 
permeuo al marito il vendere quanto ha, ed il contrariarlo , rm M ' tltHm 
non già donarlo per caufe di morte. c La donationc (lefla nel ca- i tit.X-dt tt'ijt 
fo della morte appunto era già itata fatta dalla legge reciproca- ^nltSacUw 
mente tra conforti , e però non potcua più tarli ; ma quello non TUffiff 



er$s 



leuaua , che non fi poteficro fare gli altri contratti, finche con la *«*<^» &t*n* 
morte medefima non reftafie la donationc interamente confer - li* it dt illit 
mata . Nel Brabanrc ppi Schiarala facoltà, che hanno i mari- {T'^'ìZm 
tati,durantc il matrimonio,<u\far teftament,o/enza d il cpnfcnfo d ®ttifi™cL 
dc'figuuoh'jesicomcpuò ciafcun d'elfi d* Jk ibjo difporrc delle '* Ut " r ™™ n ' 9 
cofcfottopoftcAlla DEVOLVTIONE, prima, che clla,auuen- iìjf&Uh'.iZ 

f ' 1 flAmtHtum etri 

• *> .* > t»»« • «i \ /' M \f'» 8* mouriì t & trJIL 

buiftcer* liettyjt in rum ftntm nftripwm 4V»tt inpttrtmtjjm 4 i rtinirimr tli<i»4 nmmiuh filn, »>fi 

pli**Jmb«*m èmm* &f#aiu mrùt piatitimi ^ 
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ga con la morte d' v n di loro, cosi maggiormente poflbno poi dìf- 
porne, fe rottamente, e concordemente fanno il ce flamenco co* 
munc . QuclTAuuocato però , che ru condotto a fcriuere per la 
folata* 0 ?»' Francia, come difli, nonfapendo di che fi tratta/Te, efprefle an- 
« cJ/i 'putite apertamente, che Ja DEVOLVTIONE procede ab intef- 
uZm% dfa. ^to , perche ella non impedifee , che durando il matrimonio o 
m éb imftm . ambidue i maritati interne , o anche vno folamcntt di loro non 
poflk far testamento del proprio . Morto però Tvno de* maritati 
la donatione già fatta, e dalla legge fuppofta fra loro, induce fu* 
titola DEVOLVTIONE: Nonùpuò perciò fare più tefta- 
mento di ciò, che rimane perfettamente trasferito nell'altro , e 
ne' fuoi figliuoli con la donatiéne prefunca , e legale . Regolar- 
mente la morte Tuoi confermare la donatione del morto , e Tiene 
in quello cafo a dar forza anche quella del viuo ; La donatione e 
recìproci ,c viccnd«uole,e perciò dee camitiarecon quella vgua- 
glianza,cheIaleggefuoIeconlafua didrìbutiua giuflitia dc/i- 
derarc in tutte le cofe : quindi è,che non folamente la proprietà, 
che era del foprauiuentc,e che diuenne del morto paffa ne' figli- 
uoli comuni conia noftra donatione , ma la parte anche del de- 
t » i tu* cm- ^ ont0 diuenuta con la fte/Ta donatione proprietà del viuo no può 
9ràr>jii. più come prima efTere alienata; quando già con la morte rimafe 
fyr\?i^wi dal fuo canto la medefima donatione perfèttamente, edvgual- 
*? t ? mt?l ?li «ente confermata . 

• £ ** a c5faetucu ' ne ài Cambrai tra le altre altro no porta feco,che 
r ,0*yinLdiei il proibir 1 alicnatione al vedouo,o alla vedoua : ma però folame- 

irte #W'f" la À 

\rim*ni* tsh, y te dappoi che ft fciolfc il matrimonio^ in confequenza permct- 
%X*fi££m tc k medefima alicnatione, prima che il matrimonio lì rompa . 
d!ItZ ibfSS L'Autore dcll'vltime annotation i non fa,ne può negare quef- 
imi,TA wmn ta verità, admettendo, che vi fiano molti mezi per derogare alla 
^^*\t>*VOLVTIONE> e foggiungendo quefte formali parole. 



Ma 
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Mé tutti quefiimezi deono ejfer fofii in prètte 4 , dura»- ^ Ia<|iAiiat 
do il matrimonio , td aua»ti , che ft a l' apertura ai la DE' notar, fai. i 7 . 
VOLVT IONE feri 4 morte d'vno de* congiunti, * E porto ™«"**^«> 
che egli ponga in dubbio,fe il teftamento del man 1 0,0 della mo- tSnrnt»vtmi 
che, durante il matrimonio, fieno baftcuoli a toglier la DEVO- «• v Ax* 9** 

• lUm» I e meri*- 

L V TI O NE/ccondo l'opinione di Kinfcot,* anch'cgli dubbiofo gt t & ***** 
In quefto capo i non fa però negare , che per vn tcftamcnto,o tJ, tu] 



per vn'altro vicendeuole non iì polla da'due maritati infieme JUj^f^jJ 
togliere la DEVOLVTI ONE . Se fi tratta di cofe feudali, 
dee precederla pei mi filone del Principe di tettare , con la quale b «i ,w, 
cfprc/Tamente vien conceduto in Brabantc , che durante il ma- **** ^ *** 
trimonio porta inpregiudicio anche della DEVOLVTIONE 
non ancora effettuata il marito, e la moglie feparacamente tc£ 
tare , e difporre de' propri j feudi . c Non potrà dunque qucfto c M ^ ^ ( 
Arano paflaggio delle foftanze de* genitori viuenti difenderli 
meglio, che con la qualità propria della donationc tra maritati, 
la quale benché antcccdcntamentc, fatta rimane valida, e con- 
fermata folo con la morte o'vno de' con forti . Cosi la DE V O- 
LVTIONE nata da vna legale, tacita,e fuppofta donationc tra* 
maritati, confermandoli fojamentc con la morte ftclTa non vieta 
loro intanto il difporre delle cofe fotcopofte alle fuc leggi , 

Per terzo poi fono principalmente concordi la DEVOJLV- Jfsimi # ' 
TIONE , e le donationi , che fi ranno per cagione delle nozze 
mentre la noitra DEVOLVTIONE produce, e genera tutti i *«L* 9 
propri/ crlctti a fàuore di quel matrimonio folamentc , ncl<juale *%.?w?f£ 
ella accadc,c riferba tutto ciò ch'ella può acquiftarc a fauorc de J^' % Jj£{ 
figliuoli comuni folamcnte . Ma le donationi » che fi fanno per/ 
cagione d'alcun matrimonio tra il marito, e la moglie, hanno 
con loro appunto quello naturai attributo, che tutto ciò » che in 
efic fi contiene, fi dee da' padri riterbarc a* figliuoli (fello ftcfc 

inaerò 
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lJf.defi.Zd. matrimonio: non Gpofsono gli effetti donati tra marito, e mo- 
««■ clic diuertirc a* figliuoli Je feconde nozze,ne ad altri ftranieri . a 

cord.de qnià.im. ° . 9 r 

fr* : crijim. u Cosile leggi chiaramente in moiri luoghi difpongono, cosi tutti 
«Ti*! *w. }«. « Dottori concordeuolmcnte conchiudono. 

In quarto capo campeggia chiara la conformità quando 
<*■ j««jr. nelle donationi , che lì fanno per camion del matrimonio, mo- 

137. ». io. voi. * 0 

3., «t ideo ex- rendo vno de* figliuoli dell» prime nozze, fuoecdono gli alrri 
htf^b^mi Catelli , e le forclle dello Hello letto; in tal guifa difponc la 
legge comune , ed in tal guifa difeorrono i Dottori , che la 
hi P riio.,fcfo. intcr p rcCano . »> Nella DEVOLVTIONE auuiene il fìmi- 

ejndt nutrì- 1 

■nmj «quali- gitante, volendo particolarmente la confuetudine del Brabante» 
d.Crifiin. dee if. che morto il figliuolo, che fuccedette nella proprietà de feudi 
$Vs£t& P cvh DEVOLVTIONE, la proprietà fterta non haucndoefTo 
Z7"ì»d.&$. figliuolijpaffia'fratcllijedalleforclli. c Loflatutonon parla,me 
luod'fmmiUm. di (lingue tra fratelli d'vn matrimonio, o d'vn'altro, ma l'Autore 
min* C. de fi- del tratato contrario dà perconftante, che ciò s'intenda Coh^ 
^itfUt^Bréik. ^ntc de* figliuoli dello ftciTo matrimonio. d 'Quello accrcfce' 
c.i.art }. tempre più quella circonftanza, che vqualmenté concorre nella 

a d.contr.trMc. . r r 1 ' O 

^.i84.>t9 ? - donatione fatta per cagione del matrimonio,e nella DE VOI. V- 
tutTr» d ntdhgi TIONE mede/ima. 

que' con.uT" Anzi P cr quinta ragione fc per la legge comune le cofe dona- 
«*p»l' J M«hf. zc tiamarito » e moglie, quando più non vi fon figliuoli dello 
e* t 6.*rt 7. ftelTo matrimonio, ritornano al genitore (òprauiuenre j e anche 

td.kftmingin _ , 

j*i»t?Lmfr«- in Brao.mccin diretto di tutti i figliuoli la paitedelfoprauiuente 
St^/DD. 1 "* donata al morrò contorte» e dcuoluta a* figliuoli , ritorna picna- 
M&y^m' mcntc * ììo foprauiuente , che la donò, e che da principio 
idi* prozie,*, n » era il vero , ed afToluto padrone . f • 

< Finalmente tralafciando altre cirCoftanze,vfe nelle doti, e > 
Ì ! Z' nelle donationi tra marito , moglie e v vfati fórno , che eie, che 

um n«j<iH*H. ne' figlinoli con la proprietà rimanga con i Vufrutto a' gc- 
••• J. • nitori, 
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nitori; anche la DEVOLVTIONE lafciaafpanroryfurracto ^J'fyZ 
al genitor foprauiuentc . * Per altro poi numacofà e più natura- 
le, o più praticata nelle donationi, e maggiormente in quelle, t ^ M||J||i||| 
che hanno il patto di rcucriìone , che il rùcrbaru* chi dona i'vfu- ite b*- 
frutto per fc mcdc(ìmo,e donar la proprietà ali altro ; ° La noftra u«fi**u , ve 
Italia, e fpetialmcnte la Lombardia è piena di fimiglianti con- 
tratti, e particolarmente di coloro, che hanno dubbio d'incorre- %£f££f* 
re in alcuna pena fifcalc , li quali riferbato per le i'vfufi utto , fo- * • y ^ » 
gliono far dono della proprietà alle lor mogli , ed a* ior figliuoli . de Donationi- 
Tutte quelle circonftanze adunque ci fanno conoscere , che mmi!*»!!*!! 
Ja DEVOLVTIONE non fia altro , come ioyo dimoftrando, Jj&SSSS 
che vnadonatione tra maritati , e per cagione del matrimonio pa^o reuerfio. 
comune a fauore dc'figliuoli dello fieno Letto a* quali fi riferba il i* >«. »»^«/. 

tUCtO. gUto p.t' n.t» 

Alcuni chiamarono la DEVOLVTIONE vna fucceffione, JgJJ ^ 
ma anticipata j c tutta volta la fucceffione,cranticipationchan- 
no fi a loro termini qnafi repugnanci. L anticipare è l'andare t Cny?lV/ll , A 
auanti: Il lucccdcre e il venire apprefl© . Non fono però fra loro ^tf^tfR 
Quelli due termini molto aggiuftabili , e l'eredità del viuo non «r* » T . * 
può patteggiarli , non che introdurli con vno ftatuto , che ella ma. contrari 
enettiuamente vi fia: L'eredità fuppone la morte dicohu',al fijf***!" -1 ; 
quale l'altro viuente fuccede , onde di chi viue non può eflciui ... {]' t . ; 
fuccefilone,ohercdità di forte ver una. " ■ ' " , '■ - : 

Altri diue, che la DEVOLVTIONE era vn legame pollo 4 e, 



dalla legge fopra i beni del padre, d il quale morta la moglie non ™ n 



trf.cr , t n 1 t 

ne può difporrc in pregiuditio de* figliuoli di quel matrimonio, ^^L** 
chcprccedéntemenre fifciolfc.. Ed in effetto quella opinione ^^/^jjjjjj 
fi potrebbe agcuolmenrc difendere, ih le parole degli (laturi non % ( ^fiu» 
fuficro troppo pregnanti con difporrc , che la proprierà pafiì ue* ^ 
figliuoli, e non già , ch'ella rimanga col legame accennato ap- 
prclfo al padre . K E 
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a Vedi tir Crif- + ~ 
$in.imd.4trt.i1. ' T 

*„. ». in •Un. E vero clic frattanto la proprietà ifte/Ta rir 
IZSiLulmi. preflb i figliuoli métreil genitore ha JVfufrutto ereditario!* che 
gZLlfdSu infcrifcevna partiripacionedcil'ercdit^e delia proprietà mede- 
y«T*T fima : Egli e* certo che fc bene i feudi fon deuolutì a* figliuoli, 
hmbn *fft8*m t elfi non ne hanno padronanza veruna , non neiramminiuxatio- 

•raN» HU lime , * 1— _ 

il»*[r»j»m»i ne, che rimane al Padre, non ncll inueftirura , o nella ricogni* 
b'rtnftMm. tione feudale, che viuendo il genitore t figliuoli non poiibno fa* 
{^'J^J- re al Padrone dei diretto; h Onde in /oitan za <lciia proprietà, e 
n—mumwrp- del dominio mun'altra cofa loro rimane, che Je parole cfpreile 

ttrt mtttjtiiHri 

4* nmu frwpr* dalla confuetudine ; Gli eflètti poi della vera padronanza tucci 
'forr/irt?ZZ fi vedono apprclfo al Padre, che tolo rimane impedito di non po- 
f^rpT^f* tcre * n p rc g il idicio de* figliuoli dilporrc delle cofe dcuokite ; *" 
CtZ^tmìi "u- ^* os * P arecn * c S u -* a vcro padrone come prima, e che con la 
Krt 4w morte dell'alti oconforte non Zia flato a lui Jcuato l'antico domi* 
»#5 nio,ma agghmtovn Jcgainc,&vn impedimento iblo, che li pro- 
TtnSìS &bifca l'alien atione ; Interprctationc,cbe rende aliai facile vna 

•Acm4ìmnnm «5 materia tanto per le mede firn a confida j Ma che per non entra- 
umtmm p*urt » i 

ìnmtfiitmrìftm- re in contrauetlje più altcnon penfohoradi mettere in dilputa 
*t™mr r J t . dh " > ' colla parte die f impugna, e colleparole della conwecudine, che 
>.irf£j*"l«- paiono contrarie parlando della proprietà „ * 
^hrtmt Qì!™ 40 però io dico,cfce ia DEVOLVTIONE non e al* 
imi. tro, che vna dona*ion Jegale tra* conforti , e quando anche mi 
PJLt/r??? sforzo <li prouarlo, mi ar^glioalTopinione, che a me par più ve* 
^JL/&& rifinulccioca quella appunto, nella quale fòla par, che tifoidi 
pm pr,fwuutt j a narcc contraria. Non tolgo pero le ragioni, e l'opinioni, 
d Vt acciur altrui, che la DEVOLVTIONE na vna forma difucccdc r e, 
S!SSm!/S ovn viacolo, che impedifea l'alienare al padre . Concorro nel 
40.41.4».,* mclurc con l'opi^onrftcfo^k* centrarij, perche Ih bi lira vna 

iZìf+i't+t' i nal ^ m -> cconofo,ul0 ancheconf>rmealeredere della F randa, 
* 4 », *ci/,4j! c hc ila quella cunfuetudinc;; da vna propofition* concorde- 
' mente 
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ite accettata J he n afcono poi coiiTcqucnze , die non poflb- 
no negarti. 

S tabi Jj Ce ili dunque anche ae* termini più contrari ciòch'ef- 
fèttiuamente Zia la noftra incognita DEVOLVTIONE: Ad- 
mettali tutto ciò che icmbra più. pregiudiciaJe ; ad effetto che 
almeno ne nafeano le confeguenze > che pollone* apportatela 
chiarezza del negotior Sia dunque la DEVOLVTIONE, 
non altroché vna donatione maerimooialc^e per meglio prouar- 
lo, oltre tante circollanzc, che il fono vedute rimanga ciò total- 
mente accurato da ere pruoue irrefragrabili : Dall'antico fòle 
de* popoli della Germania^ della Gallia di via re vna limile forte 
di donatione matrimoniale : Dall'autorità eia accennata de* 
contrarli, che riconofeono quella DEVOLVTIONE pcrrna 
donatione delJ'jftcua guila ; E finalmente oltre tante altre cir- 
coftanze, che vi aftìitono dal vedere, che ne* tefti antichi Impe- 
riali, non èfeonofeiuto il nome, o l'effetto della DEVOLV- 
TIONE, in quelle co(c,che donate appunto nelle nozze Ci t iner- 
bano a 1 figliuoli : Ionon pollo dar maggior luce a materia tanto 
ofeura , e così poco intefa ; e per non confonderli ne' termini è g Gem/ 
neceirario ditìondcr/I nel diicorlo. fW«// 9 j v*/?x 

EAntichiflimo l'vfò di donare i mariti alle fpofe nelle oceano- 
ni delle nozzc,nó meno che deportare elle al marito la dote: ^ € J?£? 
Non hanno le llon e memoria più lontana delle nozze di Rcbec- JT" & ftat,m: 

* trilli con*w*9 

ca, * doue il Icruo di Abraamo p r efento ricchi doni alla nuoua 

> ter , biitmes 

fpofa, pi ima appunto, immediatamente del cbnuito fpofalitio ; manftTHnt ibi. 
Giacobe nato da quello matrimon io,non hebbe dote ààllc figli- Xr** *o- 
uolcdiLabano,malcacquiftò col prezzo delle fue fatiche ; ^Z7,&iÌ^ 
Sichcin delidcrofo di haucre la figliuola di Giacobe oflcriua di H 

_ / , , * pttitritit, tinti 

far egli l'accrcicimcnto alla dote ; e di dai e copioli donatiui alla ì*h mihtpuL 
moghej Non manca re bbono efempi di altri popoli,ma non dob- ^Z.'* MC v **" 
biamo partirli da'noflri. K i \ . Qmi- 
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u^ìVfrì Giulio CeTare gran domatore de* Galli , e de' Germani anrl- 

£TS ££ chi fò ^ ue S H > chc P° rco " Ioro Trofci > c ] « loro notitie alia Citta 
Roma . Egli dunque raccontando gli vii de* Galli, e i coftumi 
MmiT^r /Ui de* Germani ch'erano diffama da primi ; quando appunto dif- 
m correua dc'Mcoapij, e di altri vicini popoli, che hora formano il 

B abantc » clcProuincie congiunte, e quando delle loro nozze 
Sff f^ r T or P ar * au - 1 vs ^ ic precite parole; * Gli huomini quanto da* mìo ri- 
,i,k*h«»rlfrmc cernettero d tUU mogli a ragion di dote* sin et tanto ne co- 
m?"J™M manictnocolU mede/ima dote decloro propri benino* ha- 
^Jr^^rUffimsjiimSiJi Di tutte quefle f acuità infiemefent 
yrinfì* tnm elemento unitamente, e fe ne mettane a Parte i frutti ; A 
Hnm tmp- uuellode conforti, che j. pr auiue peruiene la parte di tut- 
nmeummk. #/ . f ^ mg C o' frutti già maturata Niuuacofa può con dua- 
li, mZ't T %tr. ma S8 iorc cfprimcrc, e con gli effetti, e col nome la comu- 
ni*», uutmnon n ionc tra' maritatilo porre auanti agli occhi vna reciproca , ed 
»»#ri «,4r«»/Tguj|ledonarioneper le nozze: Nonii parlo di riferbarca^gli- 
vZJZ&Z uo,i cola veruna,o perche in quel luogo non era nccctfaiio il dir- 
SjyViS^Tr *°> ° P crc ^ ic <* alla nacuraIc inclinationc erano il padre, e la ma- 
Mumtr* wd drc tenuti a farlo : Tacito parimente raccontando i coltumi de 

ttetici*j muli*' ^ * \ . « . 

but^tintc Germani non parlo guari duierlamcntc: ■ Non la moglie (dice 
fTc7™Z%4 c g a ) arreca la dete al mante , ma il manto alla moglie : 
m Z~tm?& et congiunticene approuxnei 

fmmmttfiin. DON AT IV I : DON AT 1 f l non r: trottati per le deli- 
in hot m«m tte femmtntl^ ne ap parecchtatt per ornamento dellane- 
lTm*1&n »ellafp fa* maduebjroi, vn deftnere imbrt gltato , xno 
ifh mrmmm.jn m J é col a faida* e col dardo ; Con quelli DONATIVI 
Api Hk.ì. fi p/glta la moglie i & tifa VICENDEVOLMENTE 
/dm; Hata* 1 arrecu ' 

t 4N < pf r«, «« OMftgtJff D«v athhrmtur t ft mmlitr trtr* lirtutnm «g*jr»*er, ntrtqt ktlUrnm ctCm* 
fmt l,iff* mah**;* man m«>ij rtm*»ttmr • ftmrtft l^rumferkuUrunqmt SOCljtM Htm in 

0ac> , in p.*lio psff»r*m) Attim 5 W «m?/ b»ntt,bte fér*tui t<i»»t t h*c d*m *rmt ÉtmmmUsB} • 
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'irwf* ìjnéiche forte ditrmyfiiriimt*: Tiriteli èfti- 
mate*» Segarne traodami , ,»# mfterofe t gre$.$ > &v»n 
deità tutelare delle nozze-, Perche U donna / applichi 
af enfiar i virtuof* ed a conof erfi fostopojì a alle 'vicende 
dellA'£u:rra,f»li>cl principio del r.uouo mar tt aggio eli* 
fatt eti fi auuifa , eh* ella viene ad ejfere COMPAQ N A 
; dadle fatiche,* de perigli* e ch'ella da' battere il me de fi ma 
«ar-aggio^ la mede finta fi ff crenata noli a pacche nella guer* 
ra: Ciò le danno a diuedere^i buoi aggiogati infiemejlc a- * 
a^llogma+nita ia icArmt+teidata i £jfer huopo di viae- 
recedi morir e 4+ tal gttffia: Aoceuere ejfa ciò che de* SE R- 
• BASE inuip labi Intente , e degnamente a* F1GLIV0LI % 
:x4t.e poi debbano di nuouo ricene re le N uore % e che finalmen- 
.. t*fi de* tramandare a', Nipoti. Eccoui la communi oncef- . 
prcll'a chiaramente odia vicendcuolc compagnia delle fatiche, 
« c de'pciigli : 5c«>u*ncllWau>nc delie nozze la reciprocale 
replicata donazione de* maritali ,.. Gii antichi Germani fi do- 
nauano tra di loro nelle nozze l'armi , il cauallo , e gli altri arre- reni» 
di militari, ma daJJa DEVOLVTIONE è ftata qui princi- j^£ u ^ 
palmctttc introdotra la donatione particolarmente delle co/e tu " • 
feudali, perche i feudi hebbero la loro origine, il loro cilcrc, eie >m. a****». 
loro regole dalle colè militarle ifcudatarijfono non meno cuia- /* f „h mìu* 
man Va^alii,clieSoldati,edappreiro alcuni ilfcudohebbeno-^ ^* 
me àzìii guerra, e i Yaflalli dl'hora perdono appunto il feudo, *f*J"f w ' 
che laicizmo Tarmi, o aboudanono la guerra . Ma che più ? ncli* f*ii.~ui. \t] 



antico vio della Germania fi vide, che le colè militari donare dal fof». t . 
marito alla moglie erano dalla medeuma teli eiofa mente con/èr- tlT' Ut 
iiacea'coiiìurM fìgjliuoli^come fioflerua nella DEVOLVTIO- f". *■*♦. v+ 
N P , e nelle altre cofe don aie per cagione delie nozze; Tutto V <*• r» 3L 
ciòiixaccpdicdallaJatuiaaUTaciro. &t *$* 
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Ma egli è di neeeffiti , che tori torni ad vna parola fopra la 
qualehòbuonapezzadifcorfoy quella fi è la Morganatica: Or 
fenoi laconfideriamoj come ella viene introdotta nella legge 
feudale d.\ noi cima già fu condannata pei- troppo rigocofa nell* 
efeiirilone de' figliuoli del fecondo matrimonio. Ma fenoi la 
pigliamo nel fuo vero fignificato, e nelfuo proprio effetto e nc- 
cc/Tario ifdifcnderla : I noflri Infuori veramente male informati 
è m dahiome d'vna lecita donntione fpofalitia vfata da'Tcdefchi, 

tri*. Md M,r- pa/Farorto ad vira Barbara fórma di maritaggio } • edoue i Ger- 



mani col donatWFattoTKHJeprime nozze b obligaranno le loro 
b Q&*ft*«f infortir 3 riicrteite A' figliuoli le cofe donate; I Milancfipat- 
***** ttwfr*. teggiauano con la feconda Conforte l'cfclufione de loro propri 
c gi*f* imi -"^gNoòtts Or quéttà 1 toce-Mòrgengabc, fu malamente intefa 
^4^* 4 t*«- da alcuni, quaficaufa morti» capio, cioè che fbfse vn'acquifto 
VfaJ&to ratto dalla moglie nella morte del marito per la donationeda 
^^I^rJ"J>rcccdcntemente fatta : il che fe bene non è forfè lontano 
& ibi //•».. dall'effetto 9 cne nc autiiene, e* però affai dinante dalla veraeti- 



é UiUt.tMiio» mologia di quello nome. < c 
5t"^!fJ Oonauano la mattina del 



Ielle nozze , e nel bel principio del 

J^iT^'v» S* orn ° «attimo 0 ' 0 bdlicofi amen* i miriti Tedefchì 
ti^it uni*, alle loro fpofe : La parola Morghcn altro appunto non lignifica 
iìf^j^Pfa chc'i mattirio,come fanno tutti coloro , che hanno anche tra di 



^^SS&nat fentito a daril buon giorno in lingua Tedclca: Gabeap- 
hTcmmgufcU prclToIoro fi «mirica dona tione: Onde Morgcngab altro none 

aeriti ùd mtetr. 1 

mimiti « *i>4 che'l dono di buon mattino fatto appunto da nuoui fpolì con 



Ìt\*e? ^!ns l'antica vfanza di Germania : Ciò dunque , che fi donaua nel 
fyvmm^ttpl cattino delle nozze era la Morganatica mal intefa, come dilli, 
LsjoW«m», ne* telti^etidah : Che ciò s'intendi in quefta voce Morgencap 
r^'i^c}»!* lo dine piird'vn tcftOoftHe leggi Longobarde: * vno de* quali ci- 
tifU?'*" 1 "» a fimil propolito dail ! Hòttomaiio è troppo chiaro, iui ap- 
punto, 
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punto ( come fi legge ncll'accennato luogo di Tacitq) comandò j 
il Re Luitprando,che in prefenza de' consunti A .giorno feguen- ibi , , ,« ,i 
ce aUc nozze il marito fi dichiari ciòche-tìa. quello -ch'egli hab- £.$T*£ £ 
bia donatocx>l nome cu Morgincap aJIamoglie: Ordinando iui ""'VV- 
queliauio Rè* a che queflo Morgincap non pafsafsc nella dona- b /. 4 .„d. 
cione maritale la qua ta parte delle /b/lanzc del marito; & al- ** th * crt f« ÌH ' 
troucil naedefimoRè, come pure il Re A ito] pi io dichiarò, che c &fJ*Jt*m 
nicntepùi potelsedare il marito alia moglie di ciò, rhe gii die 
dea principio co'l Morgincap; b Cosi il.Rè Rotario parlando a»/*"** 
vnavedoua ritornata a caia del Padre difle, ch'ella douea hauc- d M+.tè.x.4g 
re il fuoMorgincap dichiarando, che quella parola s intende/se ^ f^f m 
perva'altro dono fimiJca quello, ch'hebbe quando fu già mari- * 

nottue là. libi ■ or, 

tara/ &i» altra legge fi ia Hictionc dell'i freisa parola a pxopofì- w.*».,bi: cr£ 
to della vedoua, J e Analmente yn 'altro rcfto.dichiarò,chc il det- fmtimijmm 
xoMorgiocap.oiit donationeparsa(tf néMegicimi£gli^ della ZlSfi^X 
moglie innoccntementcvccùa dal marito ; e Così dunque ira' f^ : / b, | c l - 
Longobardi antichi , meglio che da Lombardi più moderni fu filija cima* 
intelaila Morganatica; cosi apprcfso a Sal'som è vnaleggein | h«tim*+. <U 
jerpreia da JFrancefco Ottomano nella quale vedeiì la parola 2^£jJj£[!fJ| 
Mot gengah,ed inili dice t che s ^eftosiMtenae.cjb^che.ogni^^^^ 
jjuoms.militArc fuiJdreton nome diJote>c fcn&A il con- f?«ui. 
fcnfoAegiijeredÌAlUmoglU^riniA difedtrt con ejfolit S^IT^^ 
franfon nou,e/scndo nuouoin Saisonia,chein piùeaiì nonpof- 
(ono gli luioinini difnoi redcirhauer loro fenza il con fenio dell* v '»™" 
erede futuro 11 donare poi alla fpoia la mattina delleaiozzc, e Morgécabr^jé 
primadel pransfo'ru coir urne vfatiiìimoa tutti i popolidi Scttcn- 
trionc j Covi in Francia nelle nozze del Codio Ré^taulfocon SJtwSTiJ? 
Placidi* forella delllmpetator Romana,u>idc, che fedendo egli c jgjj*'^ 
nel !ctto,che vf mano i Romani alla mema tra gli altri doni dcllc/w 

diofealb nuoua cófouccinguuau bclWSn.ijiowni.ogn' *~ 

y» 
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h^mIum. ™ dc * ^ uali hau< * du * cefli vno P*^ 0 d ' oro * rzìtT0 di P*«W* 
3H v^mm, fime geme ; * Quindi a Gailefuinda Torcila di BrunechiJda Rei- 

«r. {•■<«. e. na, che pure era di fcmgue Gocho quando paisò a maritarti in 

JJ^JJT"* *** Francia furono donate alcune Città con titolo di Morgancgiba, 

cJ/t^u^r che Gregorio Turonenfe intende per donationc. del marito, o 

fc/feWT Ger. come alti 1 legge del mattino; b Così Rodolfo primo Imperatore 

Auftriaco, hauendo dato in moglie ad vn'altro Rodolfo fuo figli- 

m%££" I» figliuola di O ttocaro Rèdi Boemia da lui vinto,ed vecifo 

tmafun^ahie in Batla S ,ia » dono aIla nuora ndk? nozze col figliuolo il Conta- 
gi Howomi- dòdi Kiburgh; per ragione Morganatica dice l'Autore, c e cosi 

bus ) dona in ■ t r 

frMcUm re. Gio. figliuolo della Bòema, c dell' vltimo Ridolfo pretcndcadal 
"jTI^mfrr*? Zio Imperatore Alberto il detto Contado donato nelle fodette 
ImSm^t nozzc ^ c *" oi genitori dall'Auolo Rodolfo, con ragione Morgan 
t*K,d*ifhjm natica,comc replica l'autore medefimo.* Concludono però tutti 

pcrxt. domini» , 

étKttmrih^u gii autori, che trattano di quella materia, che I nome di Mor* 
t££SSS^ gincap non fia altro i che vnadonatione fatta percagion delle 
•##1» twrt d*. noZ2Ca » a riferbarfi a' figliuoli nati dallo ftcflomatrimonio.c par- 

fistiar g e? ■ 

d id. mfsermt ticolarmente vlato da Germani , e Galli nella mattina , e hcU'if* 

dominmm ad fo . . . 

»r//4r« #41»- te/To pranfo maritale : c Quindi pafso il Itile al Brabante,c pero» 
f!^!£ij£Z non errò in quello fènfo Grotto fe paragonò la Morganatica nel 
fuo veronomc alle noftre leggi Brabantinci f non già pigliando 
TTì* d i,* matcriaImcnte Nnchifione de' figliuoli del primo letto, o l'cfdu- 
pLrT. lit. Zi (ione di que' del fecondo ; ma cònfiderando vna donatione ma- 
mmfiZ.r*Lp. r ritalc, che giuliamcnte non meno , cheneccuariamentc de' paf- 
tbi'»Jc«ur do farc nc ^ 0 ^ figliuoli dfcl comune matrimonio;Pofto poi che non fi 
tutto qo* fa poteflero altre volte far fintili donationi perle nozzc nelle cofe 

ip ma; rimo * 

aio; gUft. nttr- feudali, ciò cefla in que' paefioue in feudi fono fatti vguali alle 

&n.ind.c.dt$L ; , 

nAtii. m Mor- cole 

In Cmiac.$ir.)l;lH.4. & in hb.i.tit.g.vi,* H»mman.qn^& in diff. fondati» vtrbo Salica, & in verb» 

Mfrg*n*uie.Schtntl>.vidtnd.infum.diii.c.d€ fil.nnt. & ibi addtnt.ad iftrnidM léUt.CnrfXfU lib.ó.tit.dRrf- 
pi"f. f8-«« 4. t il _ 

f dt inrt betl.&pjc. rtflib'X.tit.j .nn.%. Tale tfi m/urimoninm ad M»rgtng*ilicMmy anoddkitur, ì fto non 
Ungt txbtnnt fictmdét tmfftiM apnd Br*b*nt»i natn rtrum /»/ì,«im ttttU/tnicnm matrimoni»*» primi folntrt* 
tur p ryrittv * q»irit*r prhribus liberi* . 
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cofe patrimoniali , come anuiene in tutte quali le prouincie Bel- jgfe g * 
giche, e come hò da inoltrare altrouc; * m cncre hora mi Iurta il * *» 
far conofcere, che le donationi reciproche» che lì tanno perca - , »*• « 
gione delle nozze fono ancichiffime in quelle prouincie , e nelle fy^/i^^ 
altre vicine, e che però non hi d'eflerui nuoua la DEVOLV- *2gj 
TIONE,cheappuntonon e alerò, chdquefta donacione inoro- G»Uk* 
dotta dall'i ftcflTa legge con Fvfo antichiffimo dc'medefimi popò- tnll^^t 

A dali antichità della Galli a Belgica , e della Germania b fil. ^ fi* 
inferiore; palliamo oramai alla confezione degli auucr- ZKSl»J!m 
fari, che ci faranno intendere colà fiala DEVOLVTIONE, 
per altro più tofto fuperficialmcnte acceunata,chc perfettamen- ^J t £"™ * 
te da loro conofeiuta . 

Et in fatti, chi ferine il trattato contrario, non fapendo, come 
in altro modo fuolgerfì ,nel dichiarar l'clTcrc della DEVOLV* Ì^Z?^ 
TIONE parlò nel feguentc modo. ^SS^/u 

Supponiamo^ che in luogo dell* eonfuetudinejia 
fer lo diritto dell* DEVOLVT JOJN E dà, € conferisce là '^tdj^l 
proprietà de feudi dt quello , che fof rauiue ,4 figliuoli 
del primo matrimonio , fi a lo ftejfo padre, o U médre, che +** 
habbis loro dataquella proprietà, o fer Ufuu fcrittura ' * 
del matrimonio, o fer vua donati one fujfeguente . E più 
di lotto foggimi ge. e Dunque, quando U legge Jfejfa lo ha y**^* 
dato y non èfoufe ficurOyche Ufua donatione è fiuforte y fi**—i—f»4+. 
fiie trreuoc abile , e p tu le puma , che la donai ione dell' fum^nutìoA 
huomo ì ed anche più di fotto, doppo di hauer parlato delle do- I^i/T^JIi 
nationi,chefireuocanoperUnafcitade*figliuoli,dicc: 4 ciò non jjffiff** M 
fuccede mèi nelle donationt della legge . Con le quali pa- * M 3o r . u 
rolc ne più chiaramente, ne più efprciTamcnte poteua il compi- 
Jatofedeltratcatoefprimcre il niopeniiero, ne meglio conchiu- *£f*' ** u 

L dcrc 
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%SfiStA àcrc 9 che la DEVOLVTIONE fu/Te Tua donation tra raarir 
fu tn tftt u cat j j n d 0 tca, c finta dalia legge del paefe , 



tv*»*!*** u Con chiarezza non min ore parlò faitro compilatore delle vl- 
timeannotationr; xjtoeijbiocgò prima, che Ja DEVOLVTIO- 

ZJtJfifc kE fkW*fm*fm*U^ del geni- 

g£ £ rfiÌ! tor %rauiue«te: negò eh'clia&uc vna fucceffione anticipata, e 
•M tJ» parlò in queftaguifa 



"VvJ^Si fuccejfune * * £/4 /* effetto il folo me zzo di trat- 



un cèttf« y U me dcfimamt*te fep arare JaLI'v fu fruttò ; La dòjidtiote 
ptmintàìr* tra vitti, c*n U retemuone dell vfufrutt* Appreffo a n*ù 
mfnf'JrJy & Altrove fCSSMUS^ ÌA Cfmtfl* efejt*- li Z>t*AtArio 9 ei 
T^L'Tpt DEFOL VTA&IO fono mi medefimi termini in órdine 
r mì^ fwt^t A lf A€ q m iJt4 dell* j>rtj>rùtà 9 & à tutto ciò che fi può /«- 
,'im4£in*r d* m a gin a r d i Att Atti Aggio e cih jprintif al mente fe fi jMf- 
'MmmfSm ponga, che Ìa d onAtisne fi a fatta cquÌa claufula di rcutìr- 
^*~"*}Ù one i9 t*fs 9 vhefwimdmuiAtA si Danàtjtri^ il cheftjrjui- 
u S^*n Appretto * tutte le BAtJ4ni m 

de nucrlion tu ti J» 

mi dt fn+m N e (blamente i contrari Scrittori chiamano Ja DEVOLV- 
y»f}r«£^ TI ONE, «e la riconofeonoper vna vera donationc , maiacoo- 
*£nìmmt- vna coia mede/ima con vna donationefatta per le nozze, 

mommu . «opcrvnacontradotc^oiiaynaummciitodQCale.Scntianiorau- 
.1 /y.4. c$ «Tore delie mede/ime annotadoni ; Che alrrouc vedremo poi ciò 
%»ud, tfJLim- che accade a proponto delle donationi per 3e nozze, e degli 
3Ì^'n aurtìmieiui docaa ^cSxum^iìui'-ffts^htgoi fpoierecci: Egli 

U Vfriiitn pm così 'dice * '-' '•:''>• - 

r. ^on, j* guefti* è ynell^ehe fi JimAndA diritta di ZilZV.O£ F- 

•mMtxiiéUni fai • ... » • • . > 

rr r-flttion fur TJOtf E, jJfMaU fB UCTStA ■* frima fACCJA fAT£ H9t fVtf 

jJ^PJSfc ftrao>rdÌH*rió &.HtfiA ru*i<l* fe vmglÌAmo ftr rifltffianjt fo~ 
l £' m 2 tuti tM i 'fra tvfo d ^ i Le £Q ni r &d o i ; r ine if tiljHtn t e fi itutAr te ^ n on- 

vi 
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mi tr iterami nti quefii t*f*g£i+* »/Jltf«f>c*rf*s* del- £ 

U f rifrittìi* fé»,rJ<figli*.li,*»ch< ( in 9 » t UI> e mtn.c- 

Té prima, dell* Lor n afett a ? ttmf*ue» r Jet 

' End dialogo fh?fl^{K»rI«KfpC4cJIa DEVQLVTIONE vu^Tf^Z 
fono dprefili fegtieno (èhù\ * oltrache itrmateria di 
t rado te* e di doMMii$wtf*9t* in frgfò cfajl donatario fa- *?j^ mt [. 
prauiua>t figliuoli, 4 quali appartiene laco'ntrtdote* el***v" » "m- 
donatari) font tvert proprtetsru , benché non ne pojfano , dm* f ;<n (kit* 
godere*** difparrty/e non dopa- la morte deipare* 0 del Z™J t p?£ 
donatore. . ; o. '/l \..;j\>. ... flT^r/T 

rurty tr lei do- 

Ed in effetto h noftra DEVOLVTIQN E troppo chiara- 
mente ha tutti i rcquuiti delie donne.] un c he li fanno 
di nozze, ed appunto negli autamenti dotali > enelle contradotj ]Z$£J£fy 
ftatutàrie. Noi ne habbiamo considerate «ante parricolarità,^^;; 
che nonoocoric già replicarlo-.; , \, 11 ■/■ t : . _ méOmmum. 

Tuctauoltarfe defideratc-tnt prùoua maggiore per bpcca »* v.<«'«™ ,J 
degli auucriarì medetimi > tìhe la DEVOLVTIONE fia non ffiZjgX 
folo vna donaciona fatta per lonozze , ma che n alca daU'vfo ali-* c * 4 ™' d *** {*. 
ticode Germanie de Galli * come vi hòdi/tUiamentc dimorerà- P* rt * 
to 9 fentite l'autore dclleiftefFcannotationi. t \ u i»*Uc ulf. 

In fine fdiccqneitoioa*mto ScrittoreJ b non fi vede 
torigineyecamiilfonitMqnefto dinitto di jDWOL.r-% 
^TIOHE nel co fiume antiporti quale Parla Cuiacio, ed ti l*rù d, *mmt 

li/* y t j 1 rr tir 1 9*'^"' f em 4* 

quale la/eia folameàt'e affaire , che pajja alle Jecoiide à»(<,t** f»*** 
nozze la libertà, di dar qualche picei ola co/a per forma^J^J™'^^ 
di prefente In mattina dolleuYozze a figliuoli di fr*J)r*^« n "j* 
e ondo matrimonio t J>>ue/lo è ciò gli ^ternani chiamano **rJ* S e? 
Morgcngnb , eh* vmpldire.donatiuo del mattino % e va fc- ^L"»/"^ 
gucndoconralIcgatolùogtfdiGrotio. ;/i W.o-i .',<lt^+i#* 
Ma s'inganna, ebeti à partito qucfto autore, quando m vece m * 

Lì di 
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«li parlàrc dd dono del mattino , che £ fa nelle nozze , adduce la 
Morganatica noftrana, e mal in cefa la quale non arreca i doni 
nelle prime nozze, ma gJ'nnpedifce col patto lode tco, operan- 
do che nelle feconde nulla o poco fi doni ; Il fonte vero delia 
DEVOLVTIONEmafec appunto dalla vera intelligenza di 
quel nome Tedefco j Ciò che fi dona colTanoco Arile alle don- 
ne, e che fi trafmette ne' figliuoli , e l'origine della confueuidine 
Brabantina. Ella nafee dall'inclufionc de' figliuoli di quel ma* 
tri mori io, perca ginn del quale* fi fecero qnc donati m ; ma non 
già dall'odio, o dall' efclufionc de' fecondi . 

Se pcròi Milancfi prefero errore nel tante volte replicato 
home, ofe dal donatiuo d'vn matrimonio cauarono l'cfcluiìone 
dell'altro, o pure anche donando nelle vltime nozze, furono i 
loro doni non meno pregiudiciali di que' degli antichi Greci, 
che con l'apparenza d'vn dono leuarono a' Troiani ciò che ha- 
« i»xt* Mudi ueano ; * furono poi più d'ogni altra natione attentilfimi nella 
èm* firm- corrct cione del loro errore : In quella gran Citta paruc foJ a men- 
te permeno l'cfcludere più i figliuoli d'vn matrimonio , che dell' 
altro : Ma quella barbara consuetudine e hoggi mutata in mo- 
do, che non polTonoiui i Cittadini lafciar pure vn danaio,piùad 
vn figliuolo, che all'altro ; di qualfiuoglia età , di qualfiuoglia 
matrimonio, di qual fi fia eonditione fieno i figliuoli de' il padre, 
eia madre vgualmente trattarli . Quanto fu più barbatala con- 
b if . /-m* fuetudine,tanto più è ftata corretta;. Ma apprclTo a Brabantini 
j>.* 3 o*./«/»- dura la Morganatica DEVOLVTIONE, perche nafee dal 
vero nome, e dall'vfo più lecito di donatiuo fanorcuolc , non dal 

JEÈjfjJJ eoftnmewlk^eftcaiilero, 

V' tfi T'r • Do ^ iamoaCuiaciolanocicia «liquefo nome, che fu Bar- 
baro fin che non fu veramente intefo : Pcnfarono huomtni infi- 



i* trìmtgu oaro nn cne non ru vet amen ce inscio ; remarono nu omini ìnu- 
4*émtk ^ quello nome di Morganatica fòife voa tal qual parola 



nero- 



*1 

rrrrouata a beneplacito in yti matrimonio di donna plebea per 
escluderne i Tuoi Sglinoli, e che folle idioti fmo del Popolo Miia- 
ii eie ; Tra gli ai cri lo dille Berengario Fernando * dotti Aimo a irrt^r.rtr. 
autor Fcanccfcin vna lunga repctitionc,ch'cgii fà dclfiUe/To Q^j^Um!^. 

Quello faggio autore interpretò però faggiam ente quel tcfto 
feudale, «compiono Mua difpofitione non già ne* termini foli ^w?**- 
<fcfckidere i figliuoli del fecondo letto , ma quando nelle nozze Jjf^KSJE 
tj fanno i patti colli quali i B^Uuoìi di quel matrimonio dec^o^*^'"^ 
fuccedere a' comuni genitori nel! eredità ; Quelle fono appuri- m. 
to le conuentioni, che in fimil forma fi vfano tra gli altri luoghi b c**urM4*. 
in Catalogna, come apportano il Cancerio, b c'I Fontanella; colà Jj£]JJÌj^ 
fono chiamati patti d'ereditamento , o fia del retaggio paterno, jjffjjjjy •* 
c materno: e in gran parte non diuerfi dalla DEVOLVTIO- e+*t*£Ì 
N E, perche come ellà, nalcono nclli fpofalitij, e fimo affai Umili JSS^SjU 
alle donationi per le Nozze: Tolto che que* patti fono t^J S S ^ St 
daglihttomim} La DEVOL VTIONE e introdotta daUaJcg-J »^!'^ 
ge; equefta più fi conforma alle donationi mentre s'impo/Tcna 9.p.4-»-i.& 4. 
in certo modo della parte di chi è *iuo , la doue que' patti d'ere- % f h«rei£i! 
dita non hanno luogo fe nou doppo la morte di colui, a cui fi de* Jj£ n " 
Succedere : Pure al noftr o intento balli, che fi conofehi la DE- «« . p£j*« 
VOLVTIONE nata dall'antico ftilc dei donare nel bel matti- I."5l^w. ■•. 



no delle nozze , e che la parte conferii , ch'ella è generata dalle iT^^S.* 
reciproche donationi degli fpofi, (labilità nella morte di vno di JJJJJ^* 
cflì e ridotta all'atto pratico con quella di tutti e due i conforti . 

MA per aggiungere, a tutto ciò vua ragione generata dalle 
vjfcerc della legge comune, con fello , che mi rallegrai 
molto, quando vidi il nome della DEVOLVTIONE cfpreflò 
chiaramente nel noftro cafo dalla legge imperiale^ non in vn fot 
luogo. Si fono aflàtùcari gli Scrittori per faperc il aom 
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tlGnmàlìHr u 

cMfa»n.£!t. tura delia DEVOLVTIONE,edhanroflimatottntoilnome 



f^s ^^ì mcdcfimo, quanto gli effetti di efla affatto incogniti alla legge 
"t wf 'T" vnnier ^ c ■ Purene*tcfti più triti,epiu volgari io truouo,come 
ttgem.mHiicrtm già diflì, che lecofc donate tra marito,e moglie fi hanno a rifer- 
^"ZnZTZ- bare a' figliuoli comuni., e truouo inficme ad vn tempo, che in 
eucficfprimcnelcafonoftroeuidcntcmenreil nome della DE- 
èmi* m*rm *d VOLVTIONE. Grimpcradori Tcodofio, e Vafcntiniano 4 

t*m DEBOLI'- * 

rufmm\ finis- parlano chiaramente in quella guifa „ Generalmente noi or- 

Tt f<tnxernnc,»f. m m i - . /. . „ . . 

ètmcatkmm* dtnt amo y che tn qualunque c aj o , nel quale le confi ttutiont 
Anteriori a quefia legge hanno ordinatogliela moglie con- 

r%ìP£%m] f er ** * f& iUAli<omH * idù t° fi**?** *l matrimonio le cofe, 
mmtmJlZ che fono a lei DEFOLFTE de beni delmArito ; neme- 



J/t^TJTl^ deftmicaft il marito fi a tenuto di conferuare a figliuoli 
tr! iier " fer ' comuni lecofe a lui DEFOLFTE de beni della moglie 




'figliuoli deli'vne, e dell'altro feffo 
Sifw'jjfi tire la don at ione ferie nozze, o le altre co fé a lei DEFO- 
w^SlJtS? E feri' altra parte . El'Impcrador Giuftiniano c anch' 
fin* vtri»f r , [e. cflb vsò quafì le mede/irne parole . Ordiniamo, che i beni del 
"ftffat.**** padre,che ha figliuoli del primo matrimonio,fieno obliga- 
^t&T km ** ti"***** 9 *"**** 9 delle cofematerne , quando egli ha là 
HUr*ri* t 'h*. materna fofianza,o l'altre co Ce DEFOLFTE dalla line* 

trmtmattrntm ' . , « f i A 

frijìtmitm^vd materna. E prima Impcradore Leone hauea detto: ■ Aggtu^ 
Zr^T^DE- gniAmo à ciò, che la moglie in que 9 cafi, ne' quali è sforza- 
à° L %ifl.h< u t * c0 *f orme gl'ordini delle antichi leggi a conferuare 
miiBAÌi hi, é fi alinoli comuni le donationi ha»* te auanti le nozze, 

Hlmi-.Cid. end. , . >»•,,■ ' l ' y»/» 

HitUtmdédit» e le altre cofe dal marito a lei DEFOLFTE, q*afi co/e 

gimtu vi M»lier ; , lt . ; +Mt*r- 

inijt cAfxkus^n parer* 

qmhm énttnmftidt Jonaticne< s c*ttn, ttim rei a marito aift DferO&'TM ftcundmm frìormm Ugum fra- 
ni* l&trit comnnihut rt fammat ftrucrt iomftlMur : Hot ifi vitmortt miriti matrimonio difiolnto ai 
din nuftUt vtntrit, -mmokilinm rerum ì & mancifiorrnm, *mum*rmm J Mg «w cimitìttm vfmfrttBm 
?ÌM /in ttmprtlntt fotÌ4ttmr t *litntU»nt («rum ftenitiu interdici * . 
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fàterne : Cioè quandtfchhù ilm+trinoomiofer la morte 
del marito tufferà, ad altri mox*z,< > ali bora h abbi U \ £%rfu- 
frutto folo dtgliftAbiliidcglifthitniìC delle rendite *n~ 
»M4li,ej[e^oU^*itfi vietata lUlienstiojte di dette eofi. 

Si che con maggiore chiarezza non por cua vfarfi la parola 4i 
DEVOLVTIONE nel cafo di quefte 4onationi maritali, cài 
quelle cole, che li deano con&ruarc a* figliuoli, fciolto il matri- 
jiionio. 

Quindi, fc noi confidcriaino la DEVOLVTIONE pcrvna 
donatione tra* mancaci, ella non Lira così Urano, come appare a 
prima yiftaj faràfacile,<c piana , ne jtara tanro conerai termini 
/Idia legge comune; ella appuntoiiconfermara^loconla mor- 
ite, opererà folo nel difcioglierfi del matrimonio, fi rifcibcràa' 
figliuoli deUc fteflc nozze •„ edefcluderà apertamente gli altri, 
pillerà prima da' figliuoli d' vn me dciìmo matrimonio ad vn't I- 
xto figliuolo dello ficflo., ritornerà poi in mancanza di rutti eflì 
Ja lofìanza medeiima ai genitore, che n'era padrone, ed a quello 
.fc ne .r nerberà intanto l'v fu frutto ci e dira no ; Si (coprirà i' an- 
tica fua origine tra Jc donationi degli fpotf di que* popoli, e de 
confinanti: Sarà .cono/cinta dalla patte contraria per vna pro- 
pria, e vera don arionc per le nozze , egualmente nopiacà ignor- 
ilo il nome della DEVOLVÈ OKE à ; ctyJcj$etàji,tefti dclk 
donationi matrimoniali , fatti dagli antichi Imperadori ne* ter- 
mini fte*m\,.e nel cafo, fij>uv*dite> della medefima DEVO- 
LVTJOKE. e 

Eccomi adunque . Auuocato per l lv»ra , e difenfocp di quefte 
conlueiud(ni della Gecmaniainferiore., - Eccomi a moftrare con 
clic rondameiiri:uanp.£tabiliti quelli ftatiui dique'Paefijcfopra 
quali fi (ottengano . Eccomi a far con ulcere, che gli antichi (ta- 
glienti lì conformarono in certo modo alla legge vniucrfalc con 

mtto- 



ss 

introdurne quella donatioric tra* marita ti,con aggiunge rui cani 
gli effetti propri j delle don a rioni matrimoniali, e con metteriri 
fl nome della DEVOLVTIONE non ignoto nel propolito 
ftcflb alla legge comune , ma fconofciutofolo a coloro, che non 
ricercarono la vera origine di q«efla confuetudiné . Eccoui 
chiaramente pofte auanci le parole fteflc di tutte le confuctudi- 
nicontrouerfe . Eccoui dimoftrato , che effe non nafeono dali* 
odio delle f econde nozze , ma dall'amore vgualmente comparti- 
to in tutti i matrimonij . Eccoui manifèfta to, che e Ila e gene- 
rata dalla focietà, e comunion de'beni tra* maritati , e che non è 

4 

altro appunto, che vna tacita, e reciproca donatione incrodorta 
dalla legge tra* medefimi conforti con tutte quelle particolarità, 
che v'habbiam dimoftrate . 

Hò forfè replicato in vn luogo, e in vn ponto ftcflb, i medefi- 
mi paflì, ma ciò era opportuno per rendere familiare vna ftrada 
incognita, e poco dagli altri calcata . E ftata ncceflaria la lon- 
ghezza quando fi defiderò di vedere tutto il cammino appiana- 
to, e fàcile, Ce bene panie alla prima veduta erto, e fcofcefo ; In 
vn viaggio tanto ofeuro non baftaua vn fol lume perleuarevn 
buio per altro inoperabile ; Cammineremo con quefte notiti e, 
c- con quefte prémefle, per fentieri più brcui, più facili , e illumi- 
na ti con chiarezza cui dente . 
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Riflefsioni Belgiche giuridiche. 



PARTE SECONDA 
Céffeeend*. 

PerfoJfenereUdifefeyile ràgieni contté U DEVOtr* 
TIONE fiera f rete fa dèlta Francia. 

SjC&flgE cttfefe, che habbiam portate a fàuore della DEVO- 
TOjflJcS LVTIONT-, i'hducr dimoftrato i primi fonti , ond* 
clla ^ caturi ^ cc > c S 11 c/Fetci, clic l'accompagn.mo, non 
deono farla già più forte a noftro pregiudicio : Ce 
Kabbiam fatto conofeerc gli (lamenti non tanto contrari; alla, 
ragione neirintrodurIa,non dobbiamo condannarli con dare ad 
intendere, che ella opcrafle più di quello, che fi con uicnc. Gli 
antichi Brabantini, o quelli dell'altre Prouincic non fi fognaro- 
no mai, che ella doueife hauer fòrza nel cafo , che hor pretende 
la Francia . Habbiamo dimoftrato, qual fia la propria , e la vera 
DEVOLVTIONE: hora dobbiamo armarti con tra quefta fin- 
ta, e fuppofta con termini cquiuoci, che penfa venire col pretes- 
to delle confuctudini a fconuolgcr lordine antico della Germa- 
nia inferiore . Noi habbiamo detto , che ella ha i requifiti , ed il 
nome confórmi alla donationc de* maritati, e che nafee dalla co- 
munione tra effi . Ma egli è però certo, che quefta comunion 
maritale, e quefta donatione per le nozze non ha più forza dalla . 
legge vniucrfalc , di quando foflc fatta efprcflamen te . Quefto r*lg. krik & 
ftatuto adunque introducendo la donationc fuppofta è regolato 
in tutto dalla legge vniucrfalc . Procura bene di far fimilc la do- M,(hli * 
nationeefprcfla alla tacita, e perciò non dobbiamo fcoftarladal- 

M U 
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a ftfaiìaé eli ,a Icg S C * UCl Rkn °' thé C P°* ' * GIi ftatuci dc °- 

in tacita co», no caminare in turco col pano delia legge comune , e deono rif- 

JI™ «eX tringcrfi tutto quel, che e potàbile . Egli è pur troppo, che pof- 
dìcif^òé"'*'. * ano °P crarc in a ' c u na parte, benché picciola , fenza che fi aJIar- 
* deu j!ji°. ghino oltre alia loro sfera . Batta, che habbiano vigore nelle 
iniqua , ac r.of e, che fono a loro confaceuoli , e non in quelle , che eccedono 

iuruflt naturi . . . . \ 

repjgn.nt idi U lOTO attlUlta . 

ifrfrtrr ?Ì Noi apportiamo tre difefe generali , e alcuni punti partico- 
* a " co,,tra ( l uc ^ a confuctudinc per efciudcrla dall'occorrenza 

4i. & 4». inai preferite . Ne* cali peò , doue i maritati , o n on vorrebbero, o 
non potrebbero fare vna vera donatione , ne anche potrà quella 
elìcrc indotta dalla legge di quelli Paefi . Quando retiftono tut- 
te le ci reo nftanze alla donazione, cdalla DEVOLVTIONE, 
noi non la poniamo introdurre . La DEVOLVTIONE però 
non può hauer luogo ne* figliuoli/e vi fu contraria la voluntà de' 
comuni genitori . Quella, come cauata dalle perfone, che fono 
le più nobi!i,farà la prima noftra difefa . Parimente non ha for- 
za la DEVOLVTIONE, quando la natura delle eofe, delle 
quali li tratta, non e regolarmente capace di ella, e quella farà la 
feconda difela . E finalmente non può operare la DEVOLV- 
TIONE, quando vi Tono particolari circonilanzc , che la efclu- 
dono, che farà la noftra terza difefa . 

Nella prima moftrerò, che il Re Filippo il Grande,e la Reina 
Ifabella hebbero nel lor matrimonio fenli contrari jflìmi a quefta 
DEVOLVTIONE a loro ignota, e che concili, che in altro 
paefe contralfero, non poteua hauer luogo . 

Nella feconda difefa farò conofcere,chc la natura dc'fcudi no- 
bili, e de* principati refifte alla medefima DEVOLVTIONE . 

Neil' viti ina poi moftrerò, che alcune particolari circonftan- 
2e delle Prouincie balle cfcludono aflàtto quefta confuetudinc 
acliafuccclfione de' loro Principi. L* 
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Là DErOirrìONE m$m h* t*$g$ etmtrs té t*ctt* t $ 
effrtffo, volanti di confètti. 

Difèfa prima. 

E Gli è certo, che, ofeaturifea la DEVOLVTIONE dallo 
fteflb fonte della comunion maritale, oda vna donattono 
introdotta dalia legge tra' maritati, o Ha vna fucceflione irnpro* 
pria, ed anomala, ed anticipata , ouero Ha vn legame pollo a* be- 
ni de' vedoui , ed a fauor de' figliuoli già nati , ccllcrà Tempre il 
fuo effetto, quando fiano contrarie le voluntà de' conforti per al- 
cun* atto precedente alla morte d'vno di loro . Può il padrcnon 
comunicare il fuo a* figliuoli, o non donarlo tacitamente alla 
moglie , fe però il dichiara, primache ne rimanga vedouo . La 
morte, che toglie la vita ad vno de* conforti, dona la roba del fo» 
prauiuente a' figliuoli del morto . Ma fe, primache giunga l'ora 
del morire, fu altrimente difpofto , non può la morte donare ciò, 
che non trouò pattato nella parte del fuo defunto . E/Ta fcpara 
la comunion maritale , ma non può far colpo in quello, che per 
lavoluntà de* genitori non era fottopofto alla mede/Ima comu- 
nione . Scioglie la morte il nodo maritale , e pone il legame fu 
le facoltà de' maritati , perche non nedifpongano, ma, Ce già ne 
haueuano difpofto, ella e inabile a mctterui quello impedi- 
mento . 

Seperaltro la DEVOLVTIONE e vna donationc tacita, 
e prefunta , o fc e vn vincolo impofto dalla medefima legge nel!' 
atto della morte, ouero, s'ella e vna fucceflione , come s'è detto, 
fi potrà femprc derogare ad c/Ta ne' termini medefimi . Niuna 
cofa è più fàcile, chclofciogliere vn nodo nel modo , che egli fu 
legato. La donationc, ed il vincolo furono taciti, epreitinti,c 

M 2 la 



la fucceflione fu ab iriteftato,dunque vna voluntà contraria,bcn- 
t vt infra at/. cnc « cita » c prcfunta anch'erta può operare quel medefimo . 

ff n f- Quindi ne* termini della comunion mari tale fcriflcTOConcordc- 
nnfmtmd. m- mentei Dottori, che tu legno, ed vna tacita voluti r; con t i 
'«rtj»*».,'* de* maritati e troppo bafteuolc, * perche ella non 



non habbia luogo, 

etM nr^itro i' funi rtfrfti 

non venie 



-produca 



ira qjam afta» N on vi e chi contradica , chc'l manto , e la moglie pofian* 

le execndunt t • 

idtmituf.ie*. rinuntiarca benefici, ed agli vali, che vengono loro compartiti 
M. waf.1. ^|| e COIl f uccu dini,c dagli ftatuti i b Non s'impugnano tra efiì i 
^J£m£ij£ patti, e le donationi reciproche a fauorc del foprauiucntc,oin 
mrt» ia^i£»#» altra guifa ; Fanno patti nelle nozze intorno alla lor focictà -, c 
dit ».i- " mapolfono al contrario accordar*! contra le donationi ftatuta- 
c ì^i/.xij. ric, d efogliono anche patteggiare di non voler partici pare d'ai- 
+ cun * coCz in comune: e Alle donationi per le nozze,airaummcn- 
*<..ii 9 .i»l+> co,ed alla contradote fami liariflima èlarinuntia: f Ma tra tutte 
a iMtr*ri.c*»f. le difpofitioni legali niuna è forfè più facile a Jeuarfi, che la DE- 
^tu**' 1 * 4 ' VOLVTIONE; Nonfolopuò vno de' conforti rinuntiarcal 
e a. chrifiiu. fauorc di quefto beneficio confuctudinario ; Ma l'altro, che, fc 
r^J poi foprauiue, ha da rimanere fottopofto a quefto aggrauio lc- 
gale, può no rimancrui legatole prima, che muoia il compagno, 
1 id.nl. f- fa. die fegno di volerc,che i fuoi beni non rimangano fottopofti alla 
%7h DEVOLVTIONE : Argomento già addotto per dimoftrare, 

che quefta fia vna donatione tra' maritati ; mentre prima della 
morte cTvn diefli, ambidue poflbno difporre delle cofcloro: 
Io diffi la libertà, che hanno in Brabantc, in Malincs,ed altrouc 
ì maritati di teftart , ed in altra maniera di togliere gli efretti 
della DEVOLVTIONE : Il Criftinco ci afficurò,chc fi poffo- 
no tarparti contrarli alla comunione, edalla DEVOLVTIO- 
t iOtt^NT NEinfieme,» cdaltrouedi/rcjchc'luftamcntodVnfolode'ma- 
»•<.*•/* **. ricaCJ ^ comc * chiaro Io ftatuto, era baftcuolc a lcuarla.e poi 

fi 
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circa varie forme d'impedirla ; » Ionon vidi 
queft'vlrimo aurore, ne mia cura è U dì moftrare in quanri modi jto db vo- 
poflala DEVOLVTIONE rimaner fcnza forze; Replicherò pedicnr tefta- 
bcne, ch'ella nafce nelle nozze, ed aii'hora prima ch'ella habbia & e ™'jìc. 
l'e/fcrccon facilità rimane nel fuonienre tra i patti ma tri mo- JjjJjj^Jjl? 
niali ; Durando poi la compagnia maritale può fàcilmente an- imprendi fé 
che tener a eflcre tolta di mezo con la volontà d vaiolo de' con- icupt. i»,r*c 
forti, mentre la donarione, che f vn fa a fauore dell'altro, e de' fa/l?*^.' 
comuni figliuoli , ha fcco la tacita conditi one , Ce non farà riuo- 
cara pnma, che'l matrimonio lì fciolga : £ l'efempio famiglia* 
re nell'allegata confusone de' beni, che fi pratica in Cicilia ; 
I figliuoli colà acq in ftano n a ferendo la porrionc ne' beni dcll'vno, 
c dell'altro de' loro Padii , come in Brabante colla morrc di vn " 
di cflì guadagnano la parte dell'altro, che viuc ; In Cicilia però 
prima, che nafeano i figliuoli, poflbno i padri far arti, che tolga- b Glmli u 
no la confùfione ; b Cosi nel Brabante,&: altroue fi lcua la DE» «W^- 
VOLVTIONE prima , che fi fciolga il matrimonio : Ma nati 4«. * fi- 

hjs no politine 

i figliuo!i,in vn luogo, e morrò I'vno de' Padri nell'altro,! J bene- n*. ? o. quia in 
ficio già radicato nella prole non così facilmente può fucllerfi ; Xom lucruwT 
Auucgnache prima , che muoiano ambidue i genitori , non ri- 
manga la Dcuolutionc perfettamente aflìcurata . 

Già portai ad altro propofito parte di ciò,chediflc l'autore del- c fu.t 7 .UchM, 
Je contrarie annotationi : Hora replico ci ò.ch'e eli reca, clami- t i$rt , , ****>"*• 
nando ad vno ad vno i capitoli del libro intitolato Diritto di t lut dl r ffP m > 
DEVOLVTIONE dato poco fa in luce dal dotto StocKmano: trust di s mH* 
Sentite di graria qucfto noftro auucrfario . ; ^fu 'filZZ 

// e* pitelo nono? rnjfembrdshe fin fteci* *tt*fcf§i* J^fjg 
che in e/c fi tritano i modiche l màrito** U moglie han~ ?9irTi&K> 
He per dcrogdre *J diritta dell* DEVOLVTIONE ; tn d ctt m*ytm don* 
etmt tutti l»efti midi Jt' finii fi trtit* , dtim» ejftrt '.} f " U 
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'* fr ètica durando il matrimonio, gd alanti y the vi 
r>*s* >&*»«»tfid apertura alla t>EV 6LVT IQN E ter la morte d'vno 
*u di-** canj§rti\ non fi può frenare $n effe niente* donde fi 
pZ^uì^kf*/** sanare la minor confeguenza, quando e ih far fi ve- 
x'f'fi^/'ft- *•* <l*tgli è fienra, the niuna ce fu è accaduta du- 
*»[si ri,* SUL rnnd§ il matrimonio dei fu Re di spagna, e della Reina 
Z r rf!?£fndpr intiera moglie, che fi accefti a tutte cih y che fi dice in 

•n u*ptér,k> Siamo arobidue asciuttati nel termine lesale, cioè che du- 

férct^mt il t ì r 013 f * 

cejitm jm u », ran do il macri raonio fi pofla derogare alla DE V OLVTIONE : 
f'JLlZ "i/m*. S c coac t>r diamo nd facto, il Francete haurà il Tuo intento : Ma 
S^Sfr^Z §** io S 1 ' cooc€do,chc nulla è accaduto f che però io mi fappia ) 
r\ ti f t mJT m t < ^ rzntt H-*»*k*ggiodcl ReFilippo il Grande, e della Reina 
-#r»c*«i2«Ifabclla, con che in ordine alla volontà de* conforti fi fieno po- 
vZjurt* '"turi impedire gli effetti della DEVOLVTIONE, ma quella 
prima del matrimonio, e ne* patti delle Nozze era già (lata 
(Brandita come (tramerà , e benché incognita , contraria però di 
',' coftumc , e di genio a mie* due Spoti Reali : Se poteuano a lei 

derogare, quando era già nata col matrimonio , più facilmente 
poteuano impedirla prima, che vfciflTc-aUa luce ; Il tempo , ed il 
luogo proprio per dar l'edere, o'i non ellere alle donationi per le 
nozze, alla comunion maritale, ed alla DEVOLVTIONE fo- 

». 

a H3TT3 proprie no 1 patti matrimoniali: a Non vi farà chi ciò nieghi : ed io però 
a DtvoT vi m ° ft r c rò> che dal lato del R è, da quello della Reina , e da ambi- 
TlONipaai.dueinficmefuefclufaconofciutamente la DEVOLVTIONE 

rupcialibus re 

gu >uiatorc*r,/-benche feonofeiuta ; Non fu bandita co'l proprio nome,perche 
^/ni?'j7?^u«fto vlblontano , e popolare non era aniuato alle orecchie di 
»«• que* grandi fpoti ; Ma con tante cireonftanze ella fu dimoftra- 

f a, che ogn'vno può accennarla a dico , come efiliata dal Regio 
contratto : Ciòjche arrecò aHofpofe la Reina, ciò, ch'ella pr o- 

tcftò 
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tcftò di non voler dargli, eie, ch'egli diede *Ief, e cicche tafr 
uenneroambidue fu Vna condannatione tfpreff* dtlh DEVO- 
LVTIONE ; La dote della Reina Ifabcila, la di lei rinuncia, la 
con tr adone fa tra dal Rè, eie regole dare al contracro, rutto nott 
poceuano più chiaramente condannarla, bandirla , e di /cacciar- 
la, quando fi Goffe trattato per altro di perfonc prillate , e di cofe 
(ottopode naturalmente alla DEVOLVTIONE medefima. 

« > 

VifugUégliàU**) € dot* dtlU Reina ifthJU \ 

Difefa prima 
P*nf frim9 . 

LE prime parti della Giuflicia fono il diftribuire vgualmcn- 
ceadognivnociò, che gli tocca. Se però la DEVO- 
LVTIONE e vna donatione reciproca tra i maritati, neceffa* 
riamente ella dee in tutte le parti cflcre vgualc . Le conftitu- 
tioni del Bra barite, e dell'altre Prouincie vollero efprciTamcnre, 
che tutto ciò, che fi conreriua dalla parte del marito , fufTe pari- 
mente contribuito dal canto della moglie . Le leggi , che hab- 
biamoaddocceadimoftratejliiome, egliefTccci della DEVO- 
LVTIONE, non in cucco iconofeiuti ne* cernii ni della legge 
I mperiale, vogliono , che allo ftcflb pa/To camini ciò , che donò 
la moglie, e quello, che tocca al marito . Tu t ti gli ftaniti, e tut- 
te le confuecudini, che ind ucoùoJ a donatione pei cauta di nozze 
era i con/orci , hanno vtt riguardo certo , ed vna rifpettiua riflcA 
fione, almeno in parte, tralaconcfadocc (Unitaria, e la dote, 
che efprcflamcote portò Jà moglie. Tra l'vna, e l'alerà vi e vna. 
proportioncncccfsaria. L'Irti {> rrador Giuftino clprellàmence 

dichia- 
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dichiarò, chi qualora fi acerefccua la dote , e la donatione fatta 
t M per le nozze, non fi doueffe Tvna accrcfccrc più dell'altra, ma 
c W '^^-*^ efferdoueuero nel medefimo termine, e nella medefima quan- 
tità» a Aggiunfe Giuftiniano, che quando l'vna parte faceua 
\£fUc'niT l'aummento,douca vgualmenrc farli l'acerefeimento anche dal- 
cjn*h.D.s*bi r^Icra ; b cocorrono altri tefti,ed altri autori cfclamando,che ciò, 
^'j^jTp. che penfa di guadagnare la moglie de' hauere proporrtene con 
mif$+ i-fiigi" ciò, ch'ella portò nel matrimonio, e che il tutto dc'eflcre viccn- 
SLtMfM*** deuole,corrìfpfcndcnte, ed vguale : c Cosìin alcuni paefi, anche 
m^hTfn no Sg icn fi dà la donationc per le nozzcvguale in tutto alla dotc: d 
crponvnJtf»- Altrouc altrettanta parte guadagna la moglie della ummento, 
liu*u%tium %. quanto ne può hauere il marito della moglie ; e ed e in molte 
ilA^Lmd,'. parti ftabilito, che la moglie non guadagni il dotale auinmcn- 
to k non * P ro P°r ci o n e della dote da lei già pagata al marito , il 
fr*filkJ«git. che pure ru prima dalla legge imperiale ordinato: f Efeviè 
a i»/r« . -ftatuto , che permetta , o vieti il guadagnare la dote all'huomo, 
e infrd . il lìmi gli, m ce s'intende nella contradote per la donna . 
i Amth.it mn $ c la- confuctudine Brabantina nafee dalla comunione de' 

'%Zd lud^' maritaci » 001,16 P ur P rouiamD > niente è più proprio della fo- 
^.«n. cictà, che Eguaglianza, altrimenti non farebbe compagnia, 
ma difunione quella, nella quale l'vno apporta/Te grooc fof- 
tanze, e l'altro niuna cofa reca/Te. Se , come diciamo , c vna 
donation vicendeuole, dee ctTcre reciprocamente con vgua- 
glianza , fe non totale > almeno di qualche proportione : Se 
poi e vn vincolo, non farà mai di giuftitia, che il legame fi 
ponga all'hauer del marito , e la moglie non oblighi alcuna 
cofa del fuo . Come adunque poteua il gran Monarca Filip- 
po comunicare nelle prime nozze alla moglie, e per cita a' fi- 
gliuoli Stati immenfi, ed incomparabili Signorie , quando ella 
porta eiprcfiamcncc vna dote, che ari/petto delia grandezza 

reale 
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tetlc confifte iri poca forami di contanti » Purcfqfihaucucro 
hauuti ad oùeruare gli ftatuti dei Brabante , e di ruttc quafi le 

figliuoli del primo matrimonio per forza della DEVOLVTIO- 

NE l'intera proprietà di Paciìcosi va (li . All'incontro, fe egli 

prima fu/Te morto, douea la vedoua Reina , fecondoche difpon~ 

gono quegli ftatuti > haucrc la metà, ò tutto l'vfufrutto in quegli 

Stati.* Ciò in ambiduc i cafi opcraua la comunion maritacela * Meiictxtém 

DEVOLVTIONE infieme introdotta dalle accennate con- SSS«£ 

fuctudini . Chi farà dunque, cfci creda, che Sua Macftà pen(af- 

fe di comunicar tanto,c di conferir Prou in eie intere alla moelic,^- . f r **««». 

_ * - * «illentibu» 

ed a' figliuoli di quel matrimonio ? Come volle mai priuaru* del- flìj« ìntegru« 
la facol cà di poter difporre del fuo proprio , e di laiciar cofa alcu- m%%7 ' 



na a* figliuoli , che egli poteua haucrc dell'altre nozze , 
riceueua dalla moglie ftc/Ta vna fomma riftretta , c limitata in 
dote? Per deludere la focietà, niuno argomento e più chiaro, 
che il vedercene vii compagno niente confcrifea nclTvcilxca co- 
mune. Non può hauer luogo vn cambio, quando l'vna delle 
parti pretende di haucrc alcuna cofa di gran pregio , dando vna 
di piccioliflfìmo valore. La Dote , che appena batta per vna 
minima parte delle fpcfcd'vn gran Monarca, non può fare , che 
in ricompenfa habbia il marito a contribuire Prouincic tanto 
riguardcuoli . Se alcuno /lima di poco valore qucfto argomen- 
to, fenta ciò, che ad altro propofìto,ma opportunamente per noj, 
ci recò in lingua Spagnuola l'autore del trattato Franccfe . 
. Ridiede**, dice egli, fvg**glÌA»z,d y che>fc il Re Cri£t mtré g MttrSm 
tUniffimo/ace** U serenifi^ Infante Reina d'vn ff**-^»^ 
de Stato, tiU ancora gna ffe Almeno lafperanz,*di alc^ 
<** Caronte che JesfigUutfahe^^^ , ^ 

-infortunato matrimonio^ cvngìnnge**** di n*o**ilfan- - 
«.< * N g*e 
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gue delied** céfe'Ufèk A*g*fie4elm**4*i*in fujfeeiU 
éfcl*f* di foter riunire *lc*no de' f**i frefrif St*$i . 

Richiede** fog*Sflis$rzé 9 che , fi come il Re pone l* 
Ceroni di Franei* fofr* ■ Ut e fi* de [figlinoli y ehe dtfcen- 
dtne d*l tronco di Sf*gn* y ne* f*jfe l* Rei** f**fpof A 
pri**t* déer*fpor/*re *lmeno * f*oi pripr* fi$li*etli U 
r Agio ne delle Cerone de f*oi *nteeeffori . 

Quefte fofiolc querele dello Scrirtor Francc/c nel matrimo- 
nio della Reina Tcrefe con la Frana" a,e noi ce ne fccuiamo nelle 
nozze della Reina Ifabella con la Spagna . Non può dolerli nel 
fuocafo la Francia: ella non dà cofa veruna a* figliuoli nei pri- 
mo matrimonio : la lùceefiìonc , che palla nel primogenito maf- 
chio, non nafee più dall' vn matrimonio , che dall'altro : il mac- 
chio dell' vitime nozze efclude le femmine di tutti gli altri letti 
precedenti , anzi le femmine e del primo matrimonio , c d'ogni 
altro rimangono efeiufe fempre da' jiafchi non (blamente egua- 
li, ma ri moti fri mi . Niente adunque può pretendere per ca- 
gion del primo matrimonio , chi niente gli confèrifee . La Spa- 
gna e più liberale vedo le femmine, ammettendole più d' vna 
volta , nondimeno con Io ftcflb argomento del contrario non do- 
ueua Sua Ma<*fta Cattolica comunicare alla moglie , ed a figli- 
uoli del primo matrimonio quali tiriti iPaefi baffi, quando la 
Reina Ifabella gli poitaua in Jote vna limitata fomma di con- 
tanti : la fpofa Reina non porca dargli vna minima fpcranza, 
efelufa per Tempre dalla legge Safica di poter pure aspirare an- 
che dopo tutto il parentado alla Tua paterna Corona di Francia . 

Ho io fccn notitia , che il noftro Criftineo forma la medesima 
quiftione , fc la comunione polla eflcr impedita dalla difaggua- 
H itiif. fami glianza delle foftanze tra' maritati, e sò, che egli parla diquefto 
jjff 4 '* %lfm nella derilione appuntò, cht egli fa comune, e per la focietà ma- 
ritale, 
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ritalc, c 'per la DEVOLVTIONE . Tuctau#ira egli fi rime* 
al famofo Pccchio,* c ne porta la decifìone de! Aio Senato, per la a ùt ^ m ^ 
quale ro dichiaraco , che la difagguaglianza , e la potici ci della Jjf-& »• c - * 
moglie non lcuaua U comunione tra' conforti . Conclude però 
ilCriftinco, che l'effetto della compagnia de' maritati babbi* 
adhauer luogo» anche quando l'vno de* conforti è aflui ricco, e % Mulieres 
l'altro affai poucro, ne in quelli termini egli è fole*. Nondi-enim merci- 

f . «, t . i i n . turi exercenc 

meno la ma domina, e degli altri, eh© parlano m fimiglunte a. fhrfi*. «< 
materia, hanno il fondamento ben diuerfo dalnoftro. i'eflerc^fc^.^ 
il marito, e h moglie compagni del letto, e della cafa ce- à & lt - 
icfte, ed humana, come dicono, li fa canto più eficre com- c ua*,i t . 9 .& 
pagni nelle cofe, che li vanno dopo ilmatrimoniocomunementc ** 1 *' 
acquiftando . Parlano il Criftinco,c gli altri ne* germini di quel- a yt * r pC có. 
la comunione, che caretta a' tracchi racrcaatcfch* , ed aJlc 
«ole, che giornalmente fi acquiftana: In talcafo, fe le donne 
non portano grande aticre net matrimonio , c/Tendo anch'effe J^JfjJ'f 
date a' trafichi,fono abili a far guadagni di gran rilieuo . b Colà optnbui c*f. 
più d'vna volta fi è veduto, che dalle femmine e nata la ricchcz- {*J ^£25 
2a,e'l riftoramento delle famiglie . c Coloro,che difleró, che an- Jjj*J. 
che le donne poucrc, e lenza beni participauano delle facultà »«™ J*». 
del marito, riebbero ilprincipal fondamento, ornile fperanze 
de* futuri acquili», o lullc opere, elìdono le femmine tenute 
a preftare a» loro, conforti . d QiieOfc ragioni però procedo- 
no tra le perlone priuatc , e auuczzc a' guadagni de* francanti, 
ma non poflbno già militare nel matrimonio d'vn gran Rcim^u/;» 
Qucftepouonohaucr forza, quando litmta dejlà Società delle ^'JZÌlt 
C0fe mcrcancefche , ma non già della comunione , c delia DE-^'^'^ 
VOLVTIOhHl delle feudali. I guadagni de'mercafantifo dJL 
no foonucneiiofc , ne lì dcono pur imaginarc, trattandoli d*vn r «« , ? ** 
matrimonio di due Corone , e però non li a luogo lafocietà. mai- j^cVn/^r***' 

N z ritalc 
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ritalc inquefta Torte di perfonaggi, ma non può anche hauer 
luogo l'altra focictà delle cofc fcudali,mcntrc ne Tono efclufc an- 
che le fpcranze delle fu ccelHoni. E perciò quel/o* che non fu 
comunicabile ne' conforti, non può anche pattare alla DEVO- 
LVTIONE de* figliuoli. Siami lecito <i' v far l'elle mpiu <fvna 
c ^^.fcrua,trattandodVna gran Reina. DUTc vn'Àuror Portoghese, * 
, 5 o. anche ne' termini di quella foci età maritale, che procede ne* 

guadagni , che vno , che fi ammogliaua con vna fcrua , non era 

^Mc*M& fotC0 P°^° comunion maritale , perche la moglie con la Aia 
nm»*m.c*f>*». fchiaui tudin e non era capace di acquiftare alcuna cofa al manto. 
6-p*nkir*** La Reina I (a bella , benché figliuola della gran cafa di Francia, 
n B u ~££lZ*- nacque nel fuopaefe fuddica , e non mai abile ad eflcrc in quel 
{JJJ*J , J5J reame Signora . Elia hauca la refiftenza della legge paterna, 
hMfiivfim- che non Pammetteua a potere acquietare vna minima cofii degli 
^fjPémt^n Stati del padre fuo, e però non potea parteciparne, e non poten- 
"r.t£i d° cfl[a conferire alcuno de* Tuoi Stati parcrni, meno porca obli* 
i F f*rti*aii£*» v ÀTC il marito alla reciproca comunione . b 

étti il* TtcK. ° * i ti • i 

dt ufi**, mi. Non potcua la Reina Ifabclla, porre in vece de bcni,chc non 
JJ. r ' ' haucua, l'opere, e le Uriche feruili nelle racende domeftiche ; in 
lei tutte le fpcranze ceflauano di potere vna volta conferire alla 
Spagna l'eredita di qualche Stato, onde mancauano tutte le ra- 
gionacele quali fu /ottenuta altre volte la comunion maritale . 
Ma dato , che la DEVOLVTIONE,auucgnachc molto 
t KjfitMH*. partecipi della comunione congiugale,più propriamente fia vna 
OH enfi*!- w«'t. donationc era ma ri to, e moglie, e ch'ella vaglia più, col nome di 
Ì. C T>ÌÌ «.7? . donationc, che con quello della focietà , come di/Te vn dotto Ci- 
**? *!2ìdMaa* c feriuendo fopra fimili confuctudini ; ottimamente lo 

SjmT ^ S Autorcdiftinfc » cnc qualora fiamo in cofc,chc apparten- 
ZLritom, & gano alla donatione per lenozzt , o alci fimili, molto più, che 
nella comunione più largamente prefa c Tvguaglianza necef^ 

Utili 



Digitized by Google 





(aria; c ciò veramente da per fe rimane aflài chiaro, poiché c ^// ttJm ' m ' 
nclladonationédoile nozze, cnellc DEVOLVTIONE , non * 
ficonfidenno Tevere, o i'iuduftria d'vno de' maritati , ne 
ranze degli acqui fti mercati ti li , e più incerti j ma ciò che vcr * - ^^ 
mente fi arreca nel matrimonio, o a J meno con probabile CucccC- m*r. e ,* r* r i» 
fionc può hauerfi: e però anche altrouc coi Cattaneo conchiufe, <, uo d fi 0 s d c _ 
ohe ne* guadagni delie nozze de* camminare Eguaglianza dajSSffclK 

b dotalitimn, " 



Ma ciò più fortemente fi pruoua dalla qualità di quella dote, «•ocr*nj« aie, 
che pure portò la Reina nelle di lei nozze : Non doueua q ue fta ^ iwnsilt 
dote per neceflìtà rimanere a' .figliuoli comuni, c ma premoren- °* IW£ Hoajt " 



do il Re poccua la Reina rimar i tarfi,cd in cai cafo la dote vguaJ- 
inentc farebbe panatane* figliuoli del fecondo matrimonio, cJJJ,, J"J 
in quelli del primoi d onde anche quella quantitàfola,ch*c/Ta ap jjjjfiTiti^ « 
portaua al marito, non crafottopofta alia DEVOLVTIONE, lucri* "spu- 
ma con regola contrari jflìma doueua pailarc a* figliuoli del fe- w d£//E 
condo letto. Quindi/e rutto ciò,che nella Tua dotehebbelaRei-"''' 
aa Ifabclla,non era in conto alcuno forropofto alla DJBVOL V- d cirUcnmr*. 
TIONE, come doueua il Rè marito obbligarui aU'incontto^i'.i^.j'J; 
Stati così confiderabili i ' • 

Le donne del Brabantc , e delle altre prouincic non vfano Ie e Nam g 4< iei 
doritimma quellcdi Spagna, d'Italia, odi Francia, comeAar JS3f £ 
hora hò da /piegatili ; Hanno la loro portionc nelle eredità de]** SjJLsfJ 
Padre, e della Madre loto . f Succedono aneli 'elle in certa parte, prapter n - p- 
e portando i beni a loro toccati per fòtroporli alla DEVOLV-bicó* 
TIONE vicendeuoie , giuftamente pretendono , che i mariti JJfoS^SIw» 
debbano obligare iloro beni al legame reciproco ; e concorrere J 
alia icambicnole donarione : Hannooltrc aciò mancando i fra- **d.**#» i«. 
telli la fpcranza della fucceflione paterna per intero, e quando - , 
l'eredità tocca loro durante il matrimonio, ella c com»re(a 
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ndlametfeftfta DEVOLVTIONE : Madie IaRcùixIfabella 
cor vn* dote tMa Francefc, o alkiSptfgnuolXy obbligai i J marito» 
ci di lui beni alla DEVOLVTIONE del Brabante; e che ri- 
manendo ella pad ron a del Aio» benché poco , per deporlo an che 
net calo del fecondo matrimonio -, il marito leghi i Tuoi Stati 
granoVffirm* a rauorede' foli figliuoli cemuai, e k ne fpogli della 
proprieta,edci dominio, non è giuilo, non e credi bile, non potè 
cadere loro in mente nelle nozze, anzi nelle nozze ftc/fe l'efcla- 
fetTrcfriararaetrte, e però dim 5 , che appunto ciò, che la Reina 
portole la Tua dote fìcifa , e tri ordine alla poca quantità , e in ri* 
g tur do al la liberta, che] la fcioglfcndofi il matrimonio haucua 
per dir})orne,dimoftrói che niente potenaeflere vincolato dalla 
parte del Recollo IWiftW legame della DEVOLVTIO- 
NE. 

Lm Minutiti a deli a Mei** ifthtllérl 
Difesa prima . 

Punto Ce i $ n d* . 

SE hanno i mariti, c le mogli, e ciafeun di loro facoltà , du- 
rando il matrimonio , o nell'atto del farlo, di toglier del 
tutto la comunione, e la DEVOLVTIONE nel caioloro,c le 
pare più che etridente, che l'animo del Re Filippo il Grande 
non volere concorrere nel legame delia DEVOLVTIONE a 
fauore dc'frgiiuoli del primo matrimonio con tanta diiaggua* 
gliatìza; chefaràpoi* fe vedremo, che anche la Reina Ifabell* 
hebbe vna voiuntà totalmente contraria a cjueft a comunione, 
della quale andiamfttieiiando ? Niuna cofa può meglio ciò<ii- 
* - moftrare, 
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mòArsu*, chcitoedcce , che non foloeon fccitt'^e t>rcfunta vo- 
iuntàla Reina tabella rinuncia a quete comunione,, ,ma cfpref- 
kmeace ella & ne fa incapace. Rinunjàò adunque la Reina 
I fa bella | come e certiiTimo, e come fi va dicendo nel trattato 
contrario, e per fc, e per gli figliuoli ad ogni fucccflìonc,chc mai 
poteflcr* hauerc . Di chiaioflì con quello cui denumen ce , che 
ella non volca comunicare al marico,o al matrimonio cofa alcu- 
na. Qucilo e di vantaggio per aflìcurarc il noftro punto ; men- 
tre fi rinuncia la cagionpdcUa comunione ftclTa^maggiotmente 
Te ne rinunciano gli effetti , Non battana la troppo chiara cfcl le- 
zione delia legge Salica contraria per fempre alle femmine, ed 
a' loro difendenti ; vi fu aggiunto vna rinuncia pi ù ampia , che 
inai polene efferc, nella quale la Reina I fa bel la rinunciaua al fra- 
cello Re Luigi decimocerzp , ed alla fua Corona qualunque ere- 
dità, fucceffione , o ragione prefcnie o fùcura , Ipogliandofe fc 
ftena della fpenuiza, e della poflibilicà ancora . Laonde quella 
gran Reina, che era curca giù ftitia , e forclJa di Luigi chiamato 
il giuilo, non volle cereamente entrare con tanta in giù fritta , C 
dnagguagiianza Jn alcuna compagnia col mari to, quando fi pri- 
uaua della poùtbiJicà ftcflfa del comunicar con elfo lui cofa aldi- 
na. Efla rinunciando ilwto alla Francia, donò cune le fuc w- 
gieai aUafarmgfia, cnonicf imafe, che donate alla Spagna , ed 
a' propri; figli unii . La fua morte non potcua confermare ni un a 
cofa , eh' dì a h auefle già donato al marito , o a' figliuoli > e però 
anchennn produrre effetto alcuno nella por ci onc del Re marito, 
quando non vi conootteuaqueJladeJla.inoglic. . 

NclBrabance, «JucUe aJtrcwiftc .Prouincicpctlopùnon 
fono le donne «&lufe dalla fuccefó*ie, de' padri, e delle, madri 
loro . E vero, che i n alcuni J neghi non fono ammeue ne' feudi, 
quando per ò vi fon o i ma/chi, nua in difetto di q uc ft^anch'etfc vi 



' 1 °4 _ 
fuccedorto* NcìrìmaìiatWé/rc lunno parte In Seti i beni del- 
la cafà, e fuccedono a'ioro fratelli. Anzi, fc nella cafà patema 
non £1 cruouatto beni U beri, & allodiali, le femmine hanno la loro 
t fW/fe. 'parte de' feudi ; a Per altro fe a 1 cuna cofa diede /oro il padrc,o la 
<Um. ».r . io. madre ncll occafìonc del matrimonio, morti,che fono i genitori, 
«rf. io. f*rm. ^ torna a mct fc crc ìnfìemé , ed a conferire per hauer la parcc,che 
b u.*.i6.*r,l et tocca nella roba della loro cafa.* Non fono eolàcfclufe dalla 
\\ & * * fucceffione con IVfler dotate : onde nacque e la •omunione, e la 
BEVOLVTrONÈ mScme ne* beni, che loro rimangono. 
Succede la parte del lor patrimonio , c la portìoiiedella loro ere* 
e ti i*frs . dita in luògo della dote, che noi eoftumiamo in Italia. c La leg- 
ge peròidi tjue* popoli i n t rod ufìc vna dote per rifpctto della mo- 
glie, ed vna donatione in riguardo del ma r iro,c queft a fu forma- 
ta di tutti, o della maggior parte de* loro beni . 
i: Il fondamento 1 della DEVOLVTIONE fono gli ftabili, o i 
tfeudi,ché viccndéuolmence n* portano nelle nozze, o almeno vna 
probabile fperanza di poterne hauere; Ma quando fi rinuncia 
alia fucceffione di ogni haucre, benché lontano, non vi hà dub- 
bio, che fenza beni immobili non può cflcrui DEVOLVTIO- 
'NEi chi però rinuncia al fondamento, certamente non vuole 
gli effetti ,4 le altre cofe Cbnfeguenti ; E ordinario, che i fèudi fi 
i ^,^5: yif P° n g aDoin qae'paefi ne* patti delle nozze, d fefiportanoncl 
matrimonio,pouonófoggiaccrealh DEVOLVTIONE,mafc 
fi bfoiario agli agnati,non entrano nelle cofe matrimoniali , non 
li gode il maritane paflano con la DEVOLVTIONE a'figii- 
c W* ■■'»'*• uo,i comuni ; Gli atti contrari) alla foriera la dimoftrano 
c j?;j d l": rcioIta^e/nifiMnTiiicnrc firotifpe co'ldiflcnfo, fciu^rimafor* 
z ilfux 9 •/ -jj matadàìconfemo: • Sc^l marito prohufc morta la moglie di ref- 
léatféi.™i) tituire 'tutta, & intera la dote , egli moftra di non volerne ilgua- 
-dagno ftatutario, e con vna tacica volontà fa vn'efptc/fa rmun- 

tia; 
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ila ; La Reina Ifabella, che rinuntiò allcfucccflìoni di tutti gli 

Stati, ti dichiarò di non volerla DEVOLVTIONE, che rat- 

tiene, i feudi tra* figliuoli comuni,c così protetto per confeguen-, 

*a neceflaria di non volere vn fimile beneficio da quelle confue- 

cudini i Nella Cicilia i maritaci , che nelle nozze deferiuono i 

propri beni con in uentario, fanno conoscere, * che non vogliono * Gimi.Uf». 

metterli infieme a fàuore del matrimonio^ de* figliuoli, come ad igi^j.^i. 

«fempiodclla DEVOLVTIONE fa la loro accennaca confile- f^^Z 

tudinc. Dcono tutti ibcai, e tutte le fpcranze portarti fenza ^,^' ig ^ 

riguardo nel matrimonio, fe ti hanao afencire gli vtili feambie- *i *. 44. 

tioli a fauore de* giugali,e de* loro comuni figliuoli : Solo il farne " 

vna nota moftra, che ognvno vuol tenere il fuo per fc : Che farà 

poi il rinuntiarli affatto, e l'abdicarfcn e totalmente ? Io non 

condanno la rinuncia, che fece la Reina Ifabella alla fua ca fa, ma 

ne cauo vn argomento , che s'ella rinuntiò tutto ciò, ohe porca 

pretendere, alla famiglia , non volle poi conferire al marito ciò, 

che a lei non fi doueua . Il dichiarare, che in caio di refticutio- 

ne ognivno vuole hauerc per fei beni, efclude affetto lacomu- fc 

nione, e la donatione maritale: b Ma il rinuntiare anche le fpc-xty: 7. *.jf. * 

ranze ad altrui , che Zìa fuori del matrimonio , fa conofeere , che 

ne pure vi fu penticro d'obbligarti alla DE VOLVTIONE,tut- 

ta contraria, ed oppofta alla Rinuncia della Reina. Rinuntiò 

adunque agli Stati,rinuntiò allcfpcranze, rinunciò alle cagioni, 

& agli effetti infieme della DEVOLVTIONE ; E però come, 

pur diffi , la Reina HabeJIa, e colla dote riftretta in certa Comma 

di danaio , e colla rinuntìa fatta a* fuoi fi moftrò in tutto alicnif- 

fima dalla difpucata DEVOLVTIONE. 

La rcligiofa mente poi del Rcipofo faldi Aimo offerii a core della 
data fede con code con pienezza di volontà alla r munti a della 
Reina Ifabella : faccettò con tanta ftabilità/rhc non mafie pure 

-O il 
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il penfiero per figurarli mai, ebe alcuna benché rimotiffima fuc 
f. 'h%£!T+s ecflionc gli potcfsc venire dal lato della moglie . Così, mentre 
tnZ 'éut*!*. confentc, che la moglie rinunci j a tutti gli Stati , che le po/Tano 
\t!s* \flu W appartenere , e Contrae il matrimonio con amili conditioni, ri- 
f r *" u r ™ Ft ~ mane col reciproco confentimcnto de' conforti efclufa aiiàtco /a 
JL $U£ comunione, e la DEVOL VTIONE infieme . 
nx Un* it A»{- Ma,perche maggiormente campeggi la ragione, che milita 
«cUa rinuntia delia Reina tabella egli e* da confiderai ciò, 
ith*mi*<yc*. cjicauucnnc inquel tepo.* All'hard fi fecero due ma t rimo- 
i*4«£y>4MM ni tta le due Corone l vno di Donna if abella di Franti* 
uni rtucon- con Filippo dà p fot Re delle Spagne, l altro di Donna 
JJ*iìr3f2 Anna d 1 Aupria con Lutgi Deeimoterzo Rè di Francia, e 
Ì7c£ì!ÌuJÌm"< Céme l *H l f*° l * di ^ rancia^ che andana in lfpagna,non 
ktmbrasyU, Ef. paté a mai pretendere la Corona dtfuo Padre per ragione 

\p*"u*d della legge S alien, ctìefcludc da [eie femmine, gliSpa- 
T^li^Ls^nl g**'l* defiderando vna vgungltanza intera in qucfli 
fm* MMMHh matrimoni vollero, che anche quella di S pa?ua,cbc and a- 
6«,fMc imi** na in Francia rinuntiajfe al Trono de* fuoi p affati : 5 Gli 
tiara •iThfm Spagnuoli (dico ) che affettauauo efiremamente , che 

***•/"'•- fvgu agli anta / offe perfetta , fiipularono , che Anna d\ 
b t>uUg.cmtr. Aujlria f offe efclufa di poter ventre alla Corona di Cafti* 
f^^^ gli erae/clufa di poter 

»i*n$ t ntrtmnt, mai giugucre a quella di Francia per la terge Salica,la 

ttm l'tg*litì j , § - . . -, ^ . . 

fupwm entitrt quale non ammette , che tmajcht. C-oncortc la Francia ai 
nr'fli^/^w giuftiflìmodefiderio della Spagna defiderola d'vna giuftavgua- 
mcfo H *f»ft j/ *i ghanza in tutte le cofe di que' due maritaggi : c <i>uì dunque 
«imft i*fw>ir per rifolutione non fi ha d a lafciar di ponderare , che ha- 
it c ifì tilt nendo la Francia, eia Spagna procurato con gran Jolle- 

r ntmnili ... 



itm r -i>i» Eli 

v i ■ '■ r cttu- 
sfitii HKÌmf* dt j#**M fartnir « etile it Frtnct far U Uij StUemt^ q*ì m'jtimtt que iti mal et . 
C fvUxjX* truJ.cmtr. in rifritte»* m fi bs dt dtxtr dt ftndtrtr qmt *»iend» U Fr**cU t y U E[p*n4 frtcmtt- 
O» u* mmm tm»é*i* fu la* »f** •» c*{u*itnttfrjim dt{*rn, jittr* ftrfmAmtm ì^hU* i*t<Urà 
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titudimtyche le co/e in qnefto matrimonio f°Sf er ° d * 1 
fartele da/i 4/ tra p erf >/ 1 amente v guai/, rimarrebbe filmutfimOdd» 



uerchia tutta qnefta curai mei punto firn efentiale ali' ~*~~timtmiiht fi 
certi matrimoniali, fe i figlinoli dell* Rei»* Donna lf*-%$^ t k 
iella, m trend» ejfd prima del marito , partici panerò dcl**^ 
beneficio della DEVOLVTIONE, la doue i figliuoli dcHa^C&^f" 
Reina Donna Anna non lo potcuano haucr in conto tkwno^SudaZ 
nella Francia. L'Argomento cauatodamaffime per alerò ve- JJ^f^fj 



re, ma apportate dalla parte contraria , e dalle ftefse fue parole D% ** Am * ** 
va molto più frangendo nel noltro calò , che non ficcìa nel Aio : «• fr*»cufa*. 
Vuole l'autor contrario , che i figliuoli della Reina Ifa beMa nétfm m*it* 
anche morendo clTa prima del marito godano 1* aummcnto*"^j£"£J 
della dote, poiché in fimigKantc cafo l'ha urebbono goduto ^&^jfij* 
figliuoli della Reina Anna in Francia : Hor quello per ora 
non s'impugni j Ma che diremo noi della DEVOLVTIO- 
NE, in tutto fimi] e ali'aummento , che hora pretende la Fran- 
cia, come fra poco di nuouo ho da foggiungere ? Se dal matri- 
monio della Reina Donna Anna fotte nata vna femmina , e poi 
la Reina folle pattata prima del Rè Luigi ad altra vira, haurebbe 
la Infante Francete hauuto Stato alcuno del Padre per ragione 
della DLVOLVTIONE,o peraltro? E le la Francia non ha- 
urebbe ciò permeflb, come hora lo pretende dalla Spagna? 
come quello può concederli con la vgualità (labilità ne* due 
matrimoni , come può cftenderfi oltre al Dotario , e alfAum- 
mentoconuenuto, del quale dobbiamo hora parlami ? Diranno 
forfè, che ìcìcggi del Brabante ciò difpongono ; ma quando mai 
lo difponefTei o, non e ccrto,che anche le leggi di Cartiglia chia- 
mauanodopoimafchi la Reina Anna allo feettro, e pur c/Ta vi 
hnuntiò, perche follerò vguali i matrimoni reciprochi ? Perche 
le confuctudini degli Stati dell' vn Re , e d«ll 'altro erano di tierlè, 

O a le 
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le conuentioni matrimoniali riduflero'il tutto all'vguaglian za: 
La foftanza di que' concerti, c di quelle ri min rie fu il togliere 
tutte le differenze degli (lattiti , e che in vn matrimonio fi prati- 
cafleroin tutto, e per tutto le fteflcconditioni , la dote, la con- 
tradotc,e le Tucce fifoni de* figliuoli colle regole medefime dell* 
altro. Non fu però ftatuto, o consuetudine veruna, che deffe 
norma a quelle nozze, fuorché il conuenuto,ervguagli.anza ani- 
ma di tutti que* contratti : Niente riabbiamo noi più replicato, 
che % l dipendere la DEVOLVTIONE dal matrimonio, e eh' 
ella nafee, quando /iranno le nozze, e fi conferma, quando fi 
fciolgono: Ch'ella è vna chiara, e reciproca donatione perle 
nozze, ch'ella e vna parte del matrimonio . In Ifpagna aùun* 
que vi farà qua Ila donatione tutta a fauore della Reina tabella, 
e de* figliuoli di lei, e ad d'elulione de' figliuoli degli altri matri- 
moni ; vorranno i Francefi introdurla a beneficio di quel mari- 
raggio, e de' figliuoli della loro Principerà , ma efcluderla però 
in ogni cafo delle nozze del Re loro? Colla loro legge SjlIìc* 
nimica delle femmine, fcacciano infimil cafo la Morganatica, 
x 4. e. mie. d, chiamata pure impropriamente Salica, dal matrimonio di Luigi 
»?•«* m *- decimoterzo, e la vorranno poi ammettere in quello del Gran 
tut. ibi, Filippo Quarto? Ouc farà Eguaglianza ? Si rinunricra per 
M ' '"ragione di quefto dalla Reina Anna alle leggi di Gattiglia note, 



g* u ^ c > praticate altre volte, e che ammettono le femmine in 
itgt Sdhté . difetto de mafehi, e doura all'incontro hauer luogo la legge del 
Brabanre , ftrana, e in riguardo a* Principi barbara, e che ha da 
cfcludcre i mafehi in concorfo di femmine della ftefla linca,c 
dello fteiTo grado ? Ditemi , ouc e quella vguaglianza ì Scic 
femmine, oi defeendenti di cfle haueflero potuto fuccederein 
Francia, erano fenza le conuentioni vguali i matrimoni ; Le 
conuentioni deludendo per quella volu Iclemminc anche di 

. . ^ — • Spi; 
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Sp agna ridàflerd alla ftcfla 'mitiga la diucrfiua dogli ftatirti : Co- 
me adunque in quefta occortenfck voi chiama re te vguaglianza, 
che negli Staci Spaghuoli le femmine delia Reina Iti bella pn ni- 
no i fratelli,c che mai non /leno amme/Te le femmine della Reina 
Anna in Francia?NcgIi Stari dd Re Cattolico egli farà fpoglia- 
to dalla Tua proprietà tofto,cbe muoia la moglie : edin Francia* 
figliuoli niente hauranno dlpiùnàfettà fa lóro madre? Preten- 
dono faummento in Ifpagna anche morendo prim i la genitri- 
ce, perche dicono praticarti il fimiglfante in Frància ; e pure la 
DEV OLVTIONE, che e" vrfa vera ff>écied'aummentò matri- 
moniale, e eoa tanta fieurefeza pretefa negli Stati dcli'vno,quan- 
do non può mai haucr luogo ne?pae(l dell'altro Re . 
; Farfe in Ifpagna hauranno voluto chiudere la forella ,- che fi 
maritaua in Francia, anche del benefìcio «Ielle cofe future , & 
hauranno voluto ,o con vnaimmenfa donatione, o con odiofo 
legame obligarc a fauore della Francefe Principcfla, che ve- 
niua in Ifpagna, vna parte così bella degli Stati; Se in mano 
dello fpofo Reale era ileonfentire alla DBVOL V TIONÉ , o 
il non ammetterla: fc principalmente fi defideraua e ncH'vn 
matrimonio, e nclTalcroI-vguaglianza : fc quefto fli ftabiliro , e 
concertato tanto efpreflamcnte, come poi la Spagna, la qua- 
le non vuole, che la Francia habbia maggior beneficio di lei 
in quelle nozze reciprochc,vorràfoggiacere alfodiolò pefo del- 
la DEVOLVTiOME, e per efla eludere i propri mafcni pér 
le femmine non per aitra ragione , che per edere nate del ma cri - 
monio della Principeffa Francefe? SeNguaglianzafivuolcm 
quelle cofe, ouc fi tratta dell* vti le, e del beneficio folo della fuc- 
ceflìone; che farà poi, quando il Cratca di sfuggire vn danno, di 
nonfoccoporfi ad tn pelo, adi non fare in pregi odi ciò dd la maf- 
ciulc decadenza vn doiio cosi prcgiudicùJe, vna liberali ci 

così 
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così dannerà illafcmmini del primo Imo? Men male er a, che 
U Reina Anna, c Tuoi figliuoli in mancanza de mafehi Aicccdcf- 
(ero negli Sciti del Re Cattolico : che in fauorc del matrimonio 
della Principcflfa Francefe Ifabella vedere fpogliato di gran par- 
te de' Tuoi Stati il Re fanciullo delle Spagne da vna Tortila, che 
non può allegare altro,che'i beneficio del matrimonio materno, 
ed vna grande diiagguaglianza in vn contrarto , che fu defide- 
rato tutto vgualc ali altro. Si efcluderà la Reina Anna da vn 
beneficio giufto per fc medesimo, e fi ammetterà la Reina Ifa- 
bella alla DEVOLVTIONE in termini tanto pregiudicialt ? 
Tractauafi nel primo cafodilcuare vn vtile alla Reina Anni, e 
nel noftro di fuggi re vn dan no a tutta la Monarchia . Si che per 
ragione molto più forre Eguaglianza de i due matrimoni efclu- 
deia DEVOLVTIONE non meno dallvno, che dall'altro; e 
la rinuncia della Rema Ifabella in tutto la difeaccia, e l'allontana 
dalle di Jei nozze . 

-iW entrati m4trim**ìdU l^ffteffof* cejfsre sitanti . 

• . » » / • ,- • • 

.... !.•■*.■>-., • • 

, Difèfa prima. 

'■ ■ 
r**tfittrz*. 

CHi volane pigliare la donatione per le nozze ( della quale 
h abbiamo già tante volte parlato ) ne* termini riftretti 
della Romana Icggc,ella farebbe molto diuerfa da tutto ciò, che 
largamente intefo, viene hora lignificato dal generico nome 
della donatione medefima . In varie forme fi danno alia moglie 
gli vtiii, ch'eflà riceueper Je nozze, come vari fono i nomi delle 
prx>umc4C>oaefi ptaticano : 1 Grecichiamaronoi donariui fno* 

farecci 
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crccdco!nomedi^#4r/////r/>V in altro luogo f Riffa-* JJjJJ'S* 
ien, b come d'vn man renimcnto del vedouatico, e più propria- il- 
nicnrc Antifer**? e ch'è lo ftcflb,che contradotc ; I Napoli- 'u£éVfi*d. M. 
cani più vicini alfe Grecia vfarono però il nome 

&c a fere volte di Dono, ò De nàti**. e I Catalani hanno il voca- ^fi£ 

e ut d.c dt fili* 

bolo di Screixy i Valcntiani di Creix> f quafi voleuero dire imi« Oc 
accrcfci mcn to . I Longobardi ha bbcro la parola di Morgtn, uZwtkimjk. 
come riferifee vn'Autore in ciò non pratico, e che forfè volle Ùl-^J^JJ^ 
tenderfi del nolìxo replicato Morgencaf , * che infatti /igni- 



fica ia vera donatione per le nozze, come accenna il Zoefio au- t/iim/ * 
tor Tedefco, k già che appunto i Longobardi fino al tempo diyS^Sitt 
Tacito * erano popoli della Germania, e eià che dilTc prima il*?" 

_ t .* * . ** * e Ftm-intU. ci, 

Cuiacio,chc quella reperita voce lignifica X> ot aiuto , o Ddtd- v,jf.tf*.t*«* 
rio : 1 Per altro con nome dì Domi ino , p D or Arto, o fin Do- cmu»kfi*7 
uatìo , è chiamato in Francia ciòcche la maggior partcd'Italia f,^^/^* 
nomina per C ontrtdote , o Aummento dotale -, eia Spagna m£Pi.««.4- 
quali tutta per Arre mAtrtmontéli , m *df.+i*r»i. 

Or fi come quelli tutti nomi fon tra di loro vari , fono anche J'JT"' 
differcntiflime le forme, egliftili de'paefi: Perche in alcuni ]J^^ 
luoghi la donatione per le nozze e fatta , come diremmo a prò- ^ ^ 
portione della dote, o fia in fomma vgualèalla dote , come volc- & "*tS 
uano l'antiche leggi, ed hoggidì fi pratica in Giretti^ ° -o nella d^[f, e t ?o ìfj * 
metà, come anticamente/! vfaua nel rimanente di* Catalogna, jJ^JJBjJ 
doue hora è ridotta al terzo , come puf e fi pratica in quafi tutta Jj"* 7 *^-. 
la Spagna^ fecondo il coftumc Romano allegato dal f Cuiacio;/r#, 
Auuegnache hora in Roma fia in oflferUanza il quarto, comeJJ^jS/* 
pure vfauano i Longobardi, e ne* rcu<jB fottauo^come habbiamo **£f * ***** 
già veduto : 1 Main altre parti ciòcche la moglie haueua d'vtile p tf*/*.**rfc 
ne* beni del marito, ni un a propOrtione haueua co la dote,ch c rn 

, » d. lib, i %. u$. 

da 9 .<uft*4. 

q VtftfrafU. f 9. ittxddn. in litttr. F. & C *Uc. Vr/»«r< , & aliqiiad© dotiriUffl eli ittfcSU, * Ctiui 
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/«!' mff& Ici arrcca ^ 1 » ma * ra dalk quantità de" beni fta- 

s**r<i, & im bili del marito . In Ifpagpa Ce fuc-l'elfcrc la terza della dote dcl- 
1Z . la moglie^Ó può paflàre la decima dc'béni deirhuomoj» Qiicfti 
«UtTuum effe in molti luoghi , e particolarmente in Lombardia non può far 
dm in clonatione> oaumrnerrtQ,ch*ecctda la quarta delle Tue fàcultà; 

quam in riore * 

b jtrgmtr. *i In Bretagna b il Dotario e la terza parte dcH'hauerc del marito; 

& nel rimanente quali della Francia , nella maggior parte de paefi 
mJ^.' Verh ' d " baffi,nel Contado^ Ducatodi Borgogna c confitte nella metà di 
l&Ltri qu*M°> cke poffiede Hconfortc: Cosila DEVOJL VTION E 
wui>. 4 . $ 14. /«oblig indo tuttala parte de' feudi, o degli (labili dclviuentca* 
7i "'wfiUiZì. figliuoli comuni, riferbaal medcfiaio Tvfufrutto intero del tutto. 
2rJi*Ì f Ì M *' Ma quefte , e molte altre di/Fercnze non fanno, chc tutti 

art, 191-7. ^ » » 

a fi»*//- drd». qucfti nomi, c quefte diuerfe forme non pallino fotto al nome, e 

n*t- contempi. * » * 

gutrim. tr*a. fotto al genere della donatione perle nozze: d Dille Jil Maftrillo, 
rbi poft Ritti* che, e quando la ragion comune, o la legge particularc parlano 
"Jf^mbal della donatione per le nozze, ciò fi dee intendere dei Dotario, 
rtgionibas lo- dcll'Antefato, deirAummento, e delle Arre j Vi haurebbe ag- 

co amiquarom 

focceffiire do- giuntola DEVOLVTIONE, Ce f haueffe conofeiuta : Scrilleil 
ptcr°nu I ptm, Canecrio, ' chc lo Scrcix,o l'aummcnto della dote in Catalogna, 
bus?* haberè c * a donatione per le nozze fona il medefimo , cfclamando poi, 
1 tf?«? a i U |~ cIlc cio s * int ? n dc in cuct0 iJ Mondo, ed impugnando vn dio pae- 
& tf . ,. a 'fcmrf. fano, e coetaneo, che prima di/Te altrimcnte, o chc almeno chia- 
SZJ^'SJ?' mò tutte quefte cp/fc per vna donatione perle nozze, ma abufi- 
I it25J £5 ua: 811 C * ff ™ co h «flcrifccchc il dotalitio,o fia dotario Franccfe, 
f ^'j^ttf e propriamente vnaxlqnatione per le nozze, efoggiunge,chc 
cImmiuòiFm. tutto ciò, che la moglie guadagna de* beni dèi matito,o perpat- 
rerens' hoc d« to, o per vigore degli ftaru ti. , è vna donatione vera , e propria 
L°7.™»«j£d« perlcnozzc: La liberalità /jpofcreccia , e la donatione perle 
fifi.n»rt n0zzc adunque abbracciano tutti guacquiili, che fa la moglie 

i, i. femme M4* M ~ 
ri^/n vrrii.M«rM.N.i. vhì doralirium efi proprie docili© propter noptìas,ft in rtrhehnìn.ì. ybi Jena- 
•ibprxdlfta cft q«id<}aidaa)icr lucracur ex p.:fto,vd c?»factodiat d« boni* Vtfifolttcoautria«aio« 
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ne* beni del marito, o nell'vmfrurto, o nella proprietà, o'fcpfe, o " v ' 
perii figlinoli. Epcraccoftarfi a' tempi, ed a'pàetì più Vicini 1 
inqucftifcn/i, , • ' • ' , 

E certo , che ciò , che anticamente fo chiami to dornrion e 
per cagfon di nozze, è quel medefimo,b pow> differente'*!* <$ueH- 
Jo, che trà gl'Italiani duaroiamd Contradote, 0 Aummento <tt 
dote,tragUSpagtwdliArreraactimórMaÌ^ tftrVFrancefiilDo** ui Un r« 
natio, ofiailDotarioi nonniego,che in molte <iofc rtohflcrtd 167. z68. , df 
diuerfe, ma tutte Éowfatre nel matrimonio, o- per cagione dcl* 5 J # ^/^^ 
matrimonio medeumò ; Siano poi introdotte r & per caparra ^r^" 4 » & 
delle nozze, o per liberalità degli f polì,o-in riguartioaliA Ranet- 
ta della dote, b o in premio dell^erg^nitàtlenarpofii; "te^dna- ^ffjffi* 
tioni percagion di nozze, la Concradorte, Jo Aummcnto Italia- 
no, il Dotario Francefila Atre Spagiiuole, tuttcTcmprc ti fan- l^ffUt 
ìio nelfoccafione degliipònfalicij, fono parti del «tatrimohio, & 
tutte fon cofe, che l'vno de* maritati dotta ali altro , e ni ree fenza J.fii.169. tr*c. 
controiicrtia fi deono riferWe a' figliuoli di quello Ite Zìo nia tri - fffcrf* /«» 
«ionio } e perciò benché oon nooti diffetcnti, e còn quateheot- jZ$j^£tjL 
conftanza particolare , e diuerfa tra loro^ conuengonotatte con 
la DEVOLVTIOKE per eflor tutte dorrationi tra* man tati . tiSr^T 
.Amàìfch DEVOLVTIONE è gcriemta dalla cohfuetudinè, 1£}£$$Ì 
■c norudallacfprcfla volontà *fegli fpoti> non vi mancano luogni, *X)tt lu»f*7- 
douc cori particolari ftatuti 's'induce in- certa quantità vnata-W' 1 ?' 5- "•'(.• 
cita, e legai donatione tra marito , e moglie , ed vna ftatut»riar»ii^M/iW«l h 
con tradote, olia dotano legale, benché non efpi elfo da 1 mari-* 
tati, comopure hor hora riabbiamo veduto . Si vfaoo ledoti, e 
gli aumroenti legali , e* taciti in mancamento ^ogli efprèffi , e 
de' patteggiati in tintele parti , e più ne' pacfi bam> * • ^ 

Scpetd colà 's Wfoikocfl* yna-coce , cdvna*orttF*dofeef- 
preiTa, e viccndeuole , certamente cenerebbe' qiiefta' .reciproca 
'I P dona- 
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*fif!'Ji àon3kt ** nc > ^ Qcfta doCe, c queftoaumme5ta, che la legge mi. 
troduflc convna fbrmatacica pcrfuppJùe il ai in camen co deli' 
^. x /.io. «.34. efprefla dote , e dell efprefla donatione tra marito, e moglie . 

• 1 3Sc4 matrjn^iodcJia&cina I&bella tutto cià^cli'elkLportò, 
fu chiaro, ed ci pre/Io, e ri fi retto in- cerei termi ni, cioè negli feudi 
CinqwcqcHtouiito» do^uaiica)ico: fi parla nel trattato coatrario . 
. * Come cip, che portò Reina »fù wko » e ftabibco dalkiua parr 
te, cosi anche raummeoto dotale, e la donatipacychc per cagio* 
del matrimonioifecc il marita ^tìiftretiat^certii««tti t l/aum- 
mento dotalo, e la donatane , d*c i£Re fece AH* moglie per le 
nozze, fu >1 valore deJkcerza parte della medefena dote . 

Eccone, Je .parole ftetfe recate dallo Spaglinolo, e tratte dallo 
ftcflbfihf.odcl trateatocontrario, nel quale ti vede , a che ti rif- 
trigne la contradote, e l'autn&ieiico , o la donationc per cagioa 
•• delle *QZ4C, cihp làica alla Reina Ifauella* non feiamente per 
effajjnarperliAjoi figli 1 ioli ancor a., , 

-V / è connenuro , che in luo*o delle Arte ckÌMmateCotìr 

Iti fr*ti{l tu " 

fitiffr to tali, tradote , o , Dot. ino y r*a»f /l t* JFr*ÀC*4 t i4 detta 

J35££f* . Denné jfabtlU Ioah ra in Aummenro di dete del dette m*r 
^Tu^ trimonib fuotdo-Cvfr de* Regni d?l4ette 9e ii $fi*g»* 
H aVÌV / 4 quéntitk dJcé!*tfifffi+»tM mila feudi d'tr.iii d»e\(cr*ù 
^i%«J!{L'- che vengo ne * fffeex*\ ttr.x t.fétt* delU detr* Jgm*»titÀ 
l yJZZlìZ'*''r.*4*lU dm ****** eJfe*difeneJétt*.Ud^ii4r4- 
«4 • , .*.r-i » .',!,-:•:,• 

lode dtl il qu^le aumtnento di dote , riméttendo il detto mttri- 
ulie*. meni» fctolto y e rimenindo U dea*. S tgritr.* yedeua del 
dette rriw*ife di Srf>*g**f»e tntrite^trrk uditene ere- 
diti fer eJf A% fttr lif**i\ e fé.* gli sitri i cb*Jt**r*«Mo r*- 
gione d+lti % fer ff*,t*AÌffMr*dt$**ll* fw) H+ Vitti* 

. DaUe 
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Dalle quali parole fi raccoglie con chiarezza euidtrtse,'tfd 
quali termini fuiTcriflrcttoraummeino fitto dal Re marito alla 
Reina conforce , e firicauainfieme,chc le Arre Spagnuolc, la 
C §ntr&dotc , o il Dot uno Francefe, tYAufnmeftto Icariano, 
nominati tutti nella prima linea dell'addotto capitolo, fono tra 
loro la ftefla cefa , e niente diuerfi dalla donatione per cagion di 
nozze, come è dichiarato dalle leggi Sp ignuole a qucftofte/To 
propolìto allegate dall'Autor Francefe. Sì che niente vi è di più a « l t r/r. r . 
chiaro della conuention maritale d'all'orà per dimoftrare , ìnfìn u, j tM J Ct J " Je 
douc fi ftcndefle Taummento ftabilito , e* fin doue con nome più " £ u/* rr \[' 
ampio gl'ugnelle la donatione efprcfl'a per le nozze , la quale poi ^f^^ ^' '- 
fà celiare la tacita, che è la DEVDLVTIONE acdcnnaci.u/^?V*rl! 
Quanto aoHmque fu portato nel matrimonio , quanto comuni- " * U£ * tu • 
carono, c conferirono gli fpofi Reali ,hcbbe vna certa limitatio- 
ne, ed vna ferma conuentione: quello, che fu cfpicflò, leuò in 
confeguenza op,jii pieiantioné del tacito. »ti dffpofitidhe dVn 
huomo fe, che non pMceVielfe quella deli.r legge : Cede vn'o(cU- £ ^ ;rt rfrfrwl , 
ra confuctudinc alla v jlunca oeVonfortitren chiara ; elfi niente 

tft. i6. Mtt. «4. 

più pelarono d'obli gare, e di Jalciarealla comune dipendenza, '«^«fe 
chc la dote, e l'aummento, che a riguardo di cfla dotefifaceua : < ^' ,n * 
La DEVOLVTIONE fé& vfata ne'catì , doue non Ci toftu- 
ma altra donatione efpreiTa,' non pensò mai di concórrere in . 
quell'altro, nel quale apertamente fu dichiarato tutto ciò, clic , 
s'haueuà a guadagnare a fauordi quel marrirnonio,c de' figliuoli 
dieiTo; Chi nciraummcnto efprfcflo anche premorendo la ma* ■•• 
drelafciò vnacerta fomriiitdcliìiaueré paternoa* figliuoli , nulla 
piÙYoIledare a' meciefimi Ind eafo ftcflb ; L'mcìufionc dV»l 
parte fu efclufionedef rimanente. : i ' - ' • < ' Ji tWj^. 

Per chiarezza- maggiore di quefto rnmto 'è nece/Tariò date 
vn paragone anche più precifo tri la «fotiatione pct fcrìozzeVé 

Pi la v 
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laDEVOLVTIONEBrabantina. : 

Mettiamo il cafo confaceuolc aJ noftio ; Vn.Barone di Bra- 
cante, che ha moki tendi ordinarie fottopoftialla D£VOL V- 
TION£, prefe in moglie vna dama qualificata del Paefe : Sup- 
poniamo, che*! Ciclo habbia benedetto iMor matrimonio con 
prole numerofa ; Or polìono luecedere due ca/i intorno à tendi 
del manto, ed in proposto della DEVOLVTIQNE: Vnoè 
premorendo il marito, l'altro rimanendo egli vesdouo . 

Se. prima muore l'h uomo, la mogli c in virtù dcllt taciti do- 
. . • f natione matrimoniale non riuocaca prima di mt\i ire d*l marito e 
in Br a lune e la padrona de* feudi di lui i <ma quella dqnationc 
benché appaia fatta nella proprietà riierba la proprietà mede- 
a fl«>* i»fr*. f ltlìÀ a ' figliuoli comuni, e rvfufructoc fòlo della donna ; a così 
come habbiamo accennato difpongano nelle altre donationi per 
li et i*m dictii le nozze, e nelle contradoti le Jeg^i antiche chiariflìme, così 
T«$ul!' ptr s'intende: il Datario in Fr ancia, e nc'.Paefi baflTi ; b La Vedoua, 
IH* wb*,/«- m tutte, quelle dilpofìtioni gode l'vllifrutto di ciò , che neUe 
r» fmi* '"»<•., nozze le diede il marito, e rimane a* comuni figliuoli intatta la 
f,r»tt . < >. propric^a,e cosi pure dilpjnc il nDltrotCito feudale in Brabace, . 
r«" che alla moglie vedoua hauendo figliuoli dà l'vlufrutto di tutti i 

tf"&ctrtit ^ u<ii cio ^ ,a mc ^ a - c Ì toI ° d Vluf uw*nudo,c lblito,c l'alba metà 
dtcif.iT \.n.\%. co i nomedeirvfuf r uttol\creditario, che è quello, ch'c infepara- 
Àto ni. bile dalla DEVOLV TIO^IE, e come -già li e veduto: già cam- 
^ minaconcordc laquelto cai.) ja DSVOLVTIONE , e l'aum- 
tffit M> mento dotale lenza diuerfità alcuna . 

d4iy *f*f™- Ma Ce rimane, vedono il marito, che lara de feudi già da lui 
flr* ikmZ" donati tacitamente alla naoglic ì q>d a prima faccia rimane 
Mvroatr.;* h devoI.VTIOKe', e non in tutto conforme alle 



[•l.+l-Uti. ^Jonafioni pei, le nozze: I.ajtjotcic la, donna (ppr auiue a.lei ri- 
torna, cosi la donatone pqr Jc nozze rimane al marito , sVgli 

' 7 ' viuc 
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viue più della moglie; Succedono i figliuoli alla madie, che 
muore prima del marito nella dote , ma s'ella foprauiuc non la 4 Stlut tni 
fposliano giàdi ciò, chefcioJto il matrimonio, e ratto libero di "•««"»»•»•• p» 
lei. * Succedono effi al Padre nelle cofe donate alla Madre s'egli ndm»lj*rifytc- 
s'egli prima dilci palla ad altra vita , ma s'egli rimane vedouo T. 'L ìjS 
nulla acquiftano. b Tutto al contrario opera la DEV OL VTIO* 
NE,chefpogliaiI gcnitor vi ucn te db tutto ciò,chc in vigor della ^£^ 7 * 
legge donò nel matrimonio vltimamcntcdi(ciolto alia c madre . & u*t*fmim 

■w . i . i i . . i t . . \ ii n*tnra dutmm, 

Nondimeno anche negli aummenti dotali auuiene piud vna &. ^««iWkm 
volta, che ad riempio della DEVOLVTIONE ciò,cherudo- f ^ZcTdL 
narodal padre pani ne'>figliuoil comuni anche quando prima JJ^JJ} 
mori la madre : La regola ordinaria, e corrente, che l'aummen- Lriné yo.».?. 
to morta la moglie ritorni , o rimanga al Vedouo , è molte fiate mS?* /<rt 
limitata fé \i coftume delle genti oue fi contrae, o la volontà Bel- ^cJfftZZ 
le perfonc con traenti Toh diucrtì: d In Ifpagna par certo,ctve an- J» <Ut d rMa H [ t ~ 
che morendo la madre prima palìì nondimeno raummento a! «», «*c 

r ». ,. *d viri T*p*t. 

figliuoli. ' ■ ■'vw.fmtm-M. 



L* l *gg* 8 7 . e Titol.deltaScrittura parr,$. parlando 
dell sforma della donatione, o delle Arre, chef a il mar ito to.wfe.qmd 
afta moglie lad/fpone in queft a manierai ; : '."hìvi.:*;. </„,/. ,47.1»*.$. 

lo f conceda in donatione per cagione del matrimonio*^™*' 
a D.M.vna tal proprietà di maniera,ch*e/fd,ed i figlinoli,' k * 
che hauremo '/untamente p affano tenerla , e difporre di { lotUr ^ 
ejfa,come difua co/a propria . ;u . w d*lm*$ri. 

£ la legge di Toro innoltrandofi più, ordina, che fe 
donna non haurà figlinoli di quel matrimonio, nel quale A J"J 
intervenne Upromcffa delle Arre, e eh* ella non hAbb i a 1*»». 
efp resamente difpofto di effe deono toccare di ragione ni? ^l^d^mw 
J»oi fjeredi) e non al marito : così chiaro è , che queflo gè- ty?^}*/* 
nero di Donasioni mai pofsono ritornare éf marito, paróle 

prò- 
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proprie dell' Autor del contrario trattato,* chefoggtonge, che 
z<**r» dtjonx- nonfoloin Ilpagna,ma in Francia i figliuoli fon ile uri del Dota- 
dln"foUtt f '*i rio della lor madre , auuenga ch'eira muoia prima dello fpofo . 
r/vMmmm Così anche in cafo dubbiofo più d'vna volta dichiarò il Senato 
été^n% di Catalogna b àfauore de' figliuoli nominati nel contrarto, che 
f* m*drt **n- haueflcro la donatione perle nozze non ottante, che già la ma- 
mL^'n'tidci are folle morta ; Edhoggi tutto giorno fi pratica nella noftra 
fZfm'efrljih!' Italia, oUc le formule degl'in ftru menti fono ordinariamente 
r, concepute, che comprendono i figliuoli non mcno,chc la madre: 
ftH.imfxidib. Or/eie (Umatimme leggi di Spagna , edi Francia cosidifpon- 
Ì^JhÌf^t § ono > ^ 1° ^ c ^ c P°P° U c oramai rale, non de' parere ffcrana, 
Jt/* la DBVOLVTIONE, che non oflante la morte della madre 
Tum* "/«•/•'' 4- riferba Taummcnto a* figliuoli : Anzi ella de* (limarli in tutto 
l &pl»i*fTi,l\ fimile,c alle Arre Spagnuole,cd al Dotario Francese allo ftile 
* f^it/ decontratti Italiani , che anche morta la madre, come rifletta 
DEVOLVTIONE Brabantina riferbano a figliuoli tutto ciò r 
che loro donò il Padre . 

Confcfla apertamente Chriftine.o, che ne paefi baffi non vi e 
• v la dote vera, & antica, ne menala propria donatione per le noz- 
ze, ma vi fono i guadagni mattimoniali , che conlitlono princi* 
e it^x.wm. ^xlmcnic nell'vfufrutto: c Egli poi dice,che in Italia ouc non af- 

f K Hit. I Xm itS * m 

TtcK-d*n^m. fatto fuam l'vfo delle doti. lì guadagnano le doti ItciTe , ò in tur- 
4*1- i. riìlm^ tcyò in parte: Ecco la DEV OI. VTIONE tra gli altri guada- 
g ni delle nozze, che porta ai marito dalla parte della moglie 
tutti i fèudi, ch'ella ha, o può haucrc in luogo della dote, e 
»«> . dalla paitc del marito in contradotc opera lo fieno a fauor della 

donna. Ecco la DEVOLVTIONE fimile airaummento , ed 
alla dote : non però così riftretta , come la dote durando il ma- 
trimonio, perche Ce ne può difporre, come più piace ; più legata 
nella vedouanza , poiché i figliuoli comuni ne fono padroni an * 

che 
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«he viuendo il P*die, che a'eraptima il vero r & jfloUito Si- 
gnore. - . . . ; »*/'■ f l ' 

Difende con molto ardore l'Autore del conerà rio trattato,^/. t #j. 
che J'aummcneo dotalc:dclla Reina Ifabella pa/Taile «e* figliuoli, Mfdv %7 *' 
edoppo haucrlo prouato con Icleggi di Spagna, e di Francia 
conchiudc rargomcnco colla mcncionc , che li fc nei contratro 
de* figIiuoli,c degli eredi della R cina . 

Tutto ciò per fiora io voglio concedere ; ma chi non rico- 
nofeerà in cpefto aurnmenco, che parta ne' figliuoli anche mor- 
ta là madr e l'jftcflk DE V OLVTIONE? La robba, che fii cof- 
tituità: nciraurnmcnto dotale fufoftanza Paterna. Tutto ciò, 
che nei noftra calò fi pretende colla DEVDLVTIONE è fa* 
culddel Padre: L'aummcnco criierbato a' figliuoli anche mo% 
rendo prima la madre, o per la legge del paefe , o per quella del 
contratto: 1'iftdlb auuicnc nella DE V OLVTIONE falliti- 
mento, elaDcuolutione in quefti cafi mi cono dalle nozze, e 
fono latti a ti u ore de* figliuoli comuni camminano nella fi rada 
mede/ima, ne* ccrmmi ile flì,c fono finalmente vnaiol cola: come 
dunque due aummenti fi pretendono ; fbrfi regolandoli confor- * 
mcrimmenfc Prouincieddla Cattolica Monarchia : Tanti cb« 
ueuano eiicre gli aununenri^uame Ìecon/uctudinj> quanti gli 
vii de Popoli. !-.« v : 

. Se doueua adunque la Reina I Tabella haucrc piò aammenti n iùtimm fu- 
conforme io Me dcgl'iofini ci paca* del Gran Monarca fu© fpofo É* B, ^* n u 
Doueua a lei uarfi altrettanto, come ixdote,in Girona ; fa mccl 
per «empi a,in vna parte di Catalogna) , la terza i n Calli glia , li 
quarta flc'luoghi ouc è riccautila legge Longobarda ,1'ottaua 
ne' feudi ; O pure msgtio ella doueua haueril Datario nella me* 
tàjdc'beni del mar ita in Borgogna, la terza in qualche parca 
de' padii baffi; ed in t uxtii feudi del jrkabantc, e di. altre Promn* 

eie, 
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eie, hauere, e col Dotarle colla Deuolutione Irificme fritteti* 
co di tutti i feudi ; In alcune parti premorendo efla doueua 
un* fd. in. mente lafciarc a* figliuoli; in alrre con la ftcflaDEVOLV- 
rtfmfr.& ii». flONE, e. con l'accennate leggi di Spagna tramandare ad 
efli il tutto? Quefta fola varietà ebafteuole con la Tua incom- 
patibilità ad efcludcrc con va argomento cffjcaciffirnola Fran- 
cia da ogni aia pretenfione . 

Io altrouo ho da ponderare qucfto punto : Ma trattantojnoi 
fiamoin termini più foro, e fenza difputa ; La volontà del Re fa 
chi arilC i n .1, C ciò ch'egli diede alla moglie per tramandarlo a* 
figliuouoncbc nel fenti mento dell'Autor Francefc e indubitata 
ma limi caco inficine, SuaMaeftà vsò la parola di Dotano, di 
Aummcnto, e di Ai te in<vna fola linea : Perche col nome di Do- 
tario/piegaueciò, che s'vfain Francia onde veniua la fpofa , e lì 
oflTcrua ne'pacfi hi ffi> ed in Borgogna ; colia voce di Arre fi di- 
moftraflc ciò, clic IL pratica in Ifpagna y e con quello dcli'aum- 
ftlirt. no put- nicntb^urimatoidallo Scrittore eontr*rio,vòcabolo ftrarucro alla 
**>gf r *V— m Francia, ed alla Spagna )' fi vedeflc anche il nome più praticato 
€*bUJi*»m*n- in Italia; ad effetto però , che s'intcndcfle, che ciò era quello 

tu H9 (té iti lodo * , 

»rU. ch'egli penfaua mai di dare in tutto , e per tutto in quelmatri- 
moàiofpiegandolo nella voce Spagraiola , nella Franceiè, e nel- 
la Italiana, perche le lingue principali, che s'vfanone'fuoi Stati 
. d'Europa intcndeflerb ♦ che Vna fola colà egli dar voleua co' 
fmoninii replicati, ed intefi dà tutte le nationi ; la DE V OL V- 
TIONE non ru nominata, perche era ignota nel palagio del 
Prcncipc, ma però i di lei fteffi efretti furono cuidentementc ef- 
pretti, come hora io diceua iti quel contratto fpofareccio . 
D'auuantaggio habbiamo replicato, come i'aummento dotaIe,o 
con più larlgo nome la donatione fatta per le nozze fia la medefi* 
ma cofa'conla noftra DE VOL V TIGNE : JI opctcnderia dùn- 

que 
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quc quando yì èMadraauone cfprefla per le nozze» e voler duo %;f£j£j£ 
Dotali], dueAummenti, due Arre, mcntrequcl gran Rèdi- js »«w 
chiaroffiitfli? più parole di volerne dare vnfok>i rf todbi. t , *tk K *mtfétfaiàjÌ 
A quefto proposto ditte il dotto PeKhto, * cheqiiaJorà 



trtm- 



vnefpreflb dotano, & vna donationc perle nozzc-doiMienriona- *■* Jjj***** 
le, tacitamente là donna veniua a rinunciare alia prouifioue delti Usite- 
la, legge, &: allaconfùctoojne della patria, haiiendo&co&ì efprcf- 
famenteprouedutoinaltraguifa:. E certi ffimo però, che per fe J^***^ 
medetima, e per quelIoj*cbcì appartiene a' propri figliuoli, non 
può mai la moglie haucrdalitrtarito^ e <U' fuói bishi-due bertele*, rWj^.<r.iw 
cioè il Icgale,o ftatutario,cd il conuentionale : In alcuni luoghi, rjjl&^Ju^ 
come in Malino, qualoràfu conuenuto alcuna cola nel contratto fjjjfjjjjà 
matrimonialc,o le fu lafciato nel tcftamento, b ftà in f acuità della 
femmina l'eleggei fi,o ci ò,che le Iafcioil marito,ociò, che fi con- d. i» 
uenne ne* patti delle nozze, ouero ciò,che le dà la legge del pac- £j£2«m5? 
fe ; In ogni parte però non fi danno mai due vtili, e dallo flatuto, JJ^jJjJJJ 
e dal patto infieme: c Tanto più ciò procede nella DEVO-s / •/\ z • ,, •^• £, ''- 
LVTIONE data in que' paefi, oue non vi è altea donationc pttfftttn d»*t:ì 
le nozze, tplta quella, che introduce la cónfuetudinCjCdieini^T hmhdt 
confeguenza non può concorrere con vna conuentione certa, J?Z n 
& efpi e/Fa ; mentre tu introdotto il rimedio , c'1 .beneficio deUo ri " f^ff 
ftatutoiu marmajTtza, ed in difetto deiraummentoconucncjona- Hmfatmg. 
le: Tutti ammettono quella maflima per certa,& infallibile ; e 
tutte quefte prouifiont degli ftaniti de 1 paefi a fauore della mo- ^Si wml 
olie,dc , fieliuoliiC'del matrimonio ccfrano,quandoef?>refrarncn- n—dmmiitrmm 
ce fi e itabilito ciò, che lì ha da concedere a fauore dello fteflb ru,& 
matrimonio, della fpofa >e<Jcll.i discendenza ; e pi r particolare tmmkHméZ 
menrc nella MVOfcVTIOMEjla, quale cosi facilmente fi 
toglie dalla tacita voluttà d <vrifofo.de* conforti : Quando poi Tfcf£f % 
come nel noftro cafo J'aummcnró è accettato» in modo , che .più cfcf >/?«». J. ««. 

da éàkstm w. 
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da elfo non ti poflòno Je parti ritirarti, non vi e ragione , che fi 
^tT&S P rcccnda cofa ofcrcalcc*uenuto,nepuo la Reina Ifabella, e per 
cl*™i** $l1 c ^ a * *" oi <lcfccndeiui » hancre in ffpagna il Dotario, l'Aummcn- 

tOyé¥ Arre, od m HAq con vnfoi nome il guadagno fpoièreccio 
**ff?J!idìZm conncntionalr, e poi anche in Brabantela DEVOLVTIONE 
4- irritmm uU ftatutaria, così chiaramente diflc iJ noftro Crifti 



iheo, a che quel- 
li," mucidi* gli de coTorci,che hebbe in Malino la donationc fa tra per le noz- 
ftZj^fp%* 2C > e ^ H beneficio matrimoniale in virtù della conuentione, non 
Z'uf^iJX può poi aitrouc guadagnare dallo ftamto la doBatione(tefla,ò 
ìm punft» iu- a j tro beneficio legale per cagion delle nozze mede/ime . b 

•Ximeim prò* 

Siilo howinw ■ ilUU&ìt 

etiamnonpro. 
baca collie Ir. 
bis prouifioné 
F *b~. U.iait. 
i.d*fim.i.m ad- 
da. ». 8. 4r 4— 



ì:. 



il Matrimonio Cén frétte dlfvfo di Spagna . 

DifeCz prima. 
Punte quarto. 
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IO non voglio di nuouo replicare , che ad deluder la comu- 
nione , ola DEVOLVTIONE è baftcuolela voluntà an- 
che tacita de' conforti, c maggiormente , quando l'vno , e l'al- 
tro moftraronó con qualche fegno di non voler concorrere in 
effe . Tra gli altri argomenti però , che iUògliorto vfare per ef- 
cluderc, che i maritati non riabbiano voluto conformarli agli 
ftatuti de'paefi, egli è, quando eflì hanno il domicilio, e l'abita- 
tion dirfercnte,e non fottopolla alle dette confuetudinho auuen- 
ga ciò, perche gli ftatuti, come rigorofi, ed eforbitanti,non hab- 
biano forza nelle pcifonc non fottopoAeallalorgiurildittione, 
o perche ti richieda, affine che la confuetudme habbia forza, 
|\na, e l'altra faggettionc,doé dalla p^rfona, e de* beni . Non- 

;ionc fi e> perche coloro , che contrarerò 



in 
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in altra patria il matrimonio, rton lo fecero conforme al luogo* 
oue haucuanoi beni, ma fecondo rvfartzà del paefe della loro 
abitatione, per doue fi contraeuano le nozze . So, che non man- 
cano Autori, che nelle i ucce fifoni , ed anche ne' guadagni della 
dote , quando fi tratta di ftabilt, vogliono, che fi oiTcrui lo (la* 
tuco del luogo, oue fono i bcni,cnon già lo ftatuto della cala del .. 
marito.Quefta opinione non è però la più ficura*ne Ja piò certa -, 1 

Perdonino i più incendenti, e fc per diete *nt db da mep 
prattici, replico ciò , che è forfè foneremo per lo*» j 

QVando concorrono piùftatuti nel medefimo calore (hp 
la diuerfità delle di(pofitioni rende dubbìofa la forma del 
gouernarfi,ricorrefi femore avcderc/cloftatuto più ri- 
guardi la perfona, di cuij/ì tratta , o fc più rimiri la eoia, ch'è 
in contrauerfia . Se noi trattiamo di cofe mobili , pcrcli'clleno 
appunto non fono ftabili in alcuna parte; non fi riguarda al 1*k>* 
go, oue per accidente fi truouaiio,ma fi rimira alia perfona, dalia '■■ 
quale dipendono , e la quale feguono , come acceflbrie ; Se poi -*ffli e ' ^*.»ut 
la diiputa,nafcelopra d vn rondo limato in yna prou in ci. 1 , ma k fitétud. At*f'*n. 
difeorre in ordine a perfonaggio naturale di altro paefe ; Entra * 
la difputa,fc la confuetudine, come di ceni mo»fia più reale, o pcr^ 
fonale; ofe alle volte ella hauendo riguardo inficme alla pctfor 
na, ed a' beni fi polli chiamare mifta , e non dipendente da vru 
fola con fiderà tione: 

In qucfti termini alcuni hebbero auuertenza airautorità, e* 
alla volontà degli ftatuenri ; altri alla volontà de* contraemmo 
de* defunti. Tu rei però non apportano chiara quefla di dm t ione. 

Per quello, che appartiene alla podeftà, ed all'autorità degl 
ftatuemi credettero molti, che gli ftatuti lega/fero in modo* 
fondicele proprietà fituate ne' loro tcrritori,che qualunque *a- 
che ftraaicro foiTe tenuto ad oflcruare gli ordini idi^ud pa#fc, 

Qj. nel 
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' ad quale egli afpiraua a poiTcdere i berti , non riguardando, fe 
quegli, onde veniua Tacquifto, non meno di quello , che vi alpi- 
raua,foflè Fot artiere, o Cittadino, per rifpctto alla fittiationc del 
a yytftmbtc. f on do:MoJti pc'rò vollero aH incontroxhc foflc nccelfaria la foc- 

auf. I. Tmrrtt. r . » 

e*./. 38. /i*. j. gettionc della pcriona,di cui utrattaufe,comc pur accennammo, 
afi r .'ug*l- M> non tteno, che de' beni concrouerfì j e quello fu ftimato vero a 
ri,e/*«r! r, i««/i l c S no > che fé vn Cittadino d'vna patria volea fucccdetc ne* fon- 
ie*.»* di lìtuati in vn'altia ; e che in ambidue qtc'pacfi lì oiVcruaflc 

vno ftefir» ftatuto, che dìfponelfc ii mede/imo ; ciò non ottante e 
w Mpnd B«r«rJa Rota ci Roma, b ed altri Tribunali dccifcro,chcncTvnouV 
t?nm*L™'i9. tuto > n * Mflw^foìfoftnwfi^ ma\ lì ricorrelfc alla ragion comune : 
x 1. & *f*d perche lì come la confuc tutfone, della Città, oue erano i bcni,non 
B*ln*min.Mfmd legaua i l CittadinodcJ l'altra non lotrbpufto alla legge della pri- 
r^T^'f/ftl- «ia:CoM lo ftatuto delf huomo habitatore^ucrooriginariod'vna 
?^.'otf. 2 P""* non haueua forcane beni lituati nel confine dell'altra : ed 
t?ù$ "ilTem fetido ogni ibatftto inabile da le fteflb non potcuano poi ne 
principi Cobite «anche in/ìcme congiungerlì ad effetto, che eufralie quella dif. 
4lifttf>t4}i*n*. polìtione,che per altro era la medesima in ambidue: Così fu 

dichiara to,chc vn vincolo d*vn a Città, che obbligaua la perfona, 

non potefle aggfopparfì con quello dell'altra, che legaua i beni ; 

non potendoli vn ire due mezzi inabili al mcdcfimo effetto; 

Quando gli llatur i ne anche vinti hauetiano forz.i,fìdoucua però 
» rjuMftjHm ricorrere alla ragion comune, ed vniucrfàlc per tutti . 
t,.Hf_m ji»c*r* Quanto poi alla volontà di coloro,chc fecero da principio gli 
*Jd. 1» t>r t m<>- ftatuti, ntornaiiano di Autori all'antica diftintionc , • chefe lo 
fi».'2rc-%. sol. ftatuto era conceputo in ordine alla co/a obligalfc anche i foraf- 
f Nam attco- ticr * a ^ c rc P^ c del territorio de' beni ; Ma le Io ftatuto princi- 
inut perfona palmcntc era formato, e diretro verfo alia perfona , non haueffe- 

£ eft conceptu 1 . 1 

in perfona^- to voluto intendere de roraiUeri, de' quali non poteuanone 
fo^io!'^ anche deporre: A E qualora lo lUtutoparcua.ckc vgualmen- 

te 
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te riguardane alla perfona, ed a' ben/, haucuanoi medefimi (la- fit «fus m x- 
tuenci voluto ordinare, «difporrcfolamente, quando le perfone /^c,/,./^/ f ! 
non meno de' beni esano a loro lòggctte , mancando però vno 
dc*reoui/ìci , douerfi ricorrere alla lce^e vniucrlalc ; A quello •«•nditordìr 

■ 00 * poh ciò loci un 

fiaggiungeuano le regole ben trite, cioè di fafeiare operare alle riti incrat iui 
có/uetudini oltre alla legge cowune,tutto il mcno,chc fòlTe pof- 'q.T.n^s.i l '. 
fibilc ì b e l'altra, che i formatori degli ftatuti penfaftero princi- ^SiOuSH 
palmente al fauore de* propri Cittadini , non degl'ignoti . Jfj «fiS 

Quanto poi tocca alla volontà de* contraenti, o de' teda- d.r*f it 6. ». 9 
tori, delle difpofitioni de* quali (I di/putaua: Vi furono moki, 
che credettero douerfi attendere lo ftatuto del luogo, ouc fu ce- JJiSi'oqaii 
lebrato il contratto, o'I teftamento ; Quali, clic ognvno fi prc- JJ ^2*JJÌ *y 
fuma di hauerc la volontà regolata al luogo,ncl qual difpofe, e di fuetti dinem ^ 
c-ó formarli allo Itile del pacfe,in cui egli fi truoua, c giuda Tanti- t9 niug.iib.%. c. 
ro adagio, di viucrc ai modo Romano , mentre che vno dimora \\ b £ c af- 
ta Roma? Ma la comune fu però,che fi attendere non al luogo, KaSlmlrSS 
nel cj u ale forfè per accidente vn contraeua, ma al fuo domicilio, c*/i«*. 
ed alla ina habicationc, in ordine alla quale doueua più rollo , e 4 . $.1.11.4. 
verifimrimcnte voJeua regolarli i il che principalmente fu dalla \hrSk^!la!^ 
Icege tenuto per fermo nelle cofe maritali: d Nella materia delle f"" Mtchl - th ' 
\ioti, e di tutto ciò, che vanno col palio vguile alle doti, panie, & »" d Doa ( r, .° 
che, come il tutto era dipendente dal matrimonio , fi riguardato citur domici- 
principalmcntc al domicilio del marito, ch'era la vera danza JjJI^JI"^ 
matrimoniale : Così tutti i Dottori fccuitarono quali fenza dif- 
-fìcoltà la chiara di! pofitione d'vn tetto, che parlaua a tal propo- ttm f 
lìto: Tuttavoha fc la dote confifteua in qualche ftabile fituato fmt*i.Mtf>*** 
faoii della patria del marito , non laiciò d'encrui l'opinione già V 'if/Ì/j""?i 
accennata , che fi attcndefle lo ftatuto del fondo dotale; c Quafi f^'^f*, 
che'l marito , che lì contentò di riceuerc la dote fuori del iuo Hc«t cótra^flee 
fMcfc, accomodalfc la fua volontà al cortame di quella pattia,ouc /» re* t ^ ri»! 

— ■ - — • • , attendi tur do- 

iiaucua jnjcUiuai ìbis 

Cttrxjs fot bo»^ & ali) ve fupri . 
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haucu a i poderi ; e ch'egli in ordine agli (Ubili ftranicri fi Uc ef- 
fe Cittadine della fituationc de* Tuoi beni . 

Or Ce noi fupponiamo Don Filippo d'Àuftria , e di Cadigli*, 
e Donna Ifabella di Borbone non per que* Gran Monarchi , che 
furono poi dopo il matrimonio , ne meno Pvno per figliuolo del 
Re Carcolic o, e l'ai era per lord Ja del Criftianiflìmo,come erano 
al tempo delle nozze, ma con /lucri amo vn gran Caualicre Spa» 
gnuolo, o Tcdelco, che habbia per eredità di femmine afeen- 
denti vna bella quantità di feudi ordinari nc'pacfi baffi, ma che 
non damai (tato nella inferi or Germania, ed habbia pigliato 
per moglie vna gran Dana Francefe , all'hora douremo vedere, 
s'egli habbia da regolarti agli ftaniti Brabantini , e delle altre 
Prouincic,ouc fono i feudi, o pura alla legge vniucrfale . 

Chi farà mai, che creda, che lo ita tu co di Brabante, di Anno- 
nia, e di Gheldria,e gli altri operino nelle nozze d'vno Spagnuo- 
lo,e dVna Franccfe?Sc la Deuolutione e odiofa da per fc,è bafter 
noie ad edere difeacciata con facilità ; s'ella e fàuoreuoIc,non 
penfarono mai gli ftatucnti Belgici d'introdurre le loro confuc- 
tudini a fauore degli ftranicri,c de' remoti i II nome folo di con- 
Ex muìh»tfm fuetudini e bafteuolc per leuare ogni dubbio ; Le confuctudini 
fjp i 'J^Jgjj nafeono dalle vfanze, eda'eoftumi de' Cittadini ; dunque ri- 
nkfc*nmr con- guardano alle perfonc , e non rimirano punto i beni fc non in 
U a confeguenzaj come entrano con le maniere, e con gli vfidi 
pttZ 1 ^. Malino,o di Namurlo SpagnuoIo,o'l Francefe ? Non poiTono ne 
%n* li m/ZÌ. ancnc volendole confuctudini hauer forza fopia di loro ; neprc- 
mM ì* fr». celerò mai quegli ftatuenti di eftcndcrle fuori della loro sfera , e 
Anton, viltgg, de' loro paefan i ; Che Ce confidcriarno quelle leggi,comc feri ttc, 
{nmi. 1 "*' **" e confermate da' Principe, noi cfprcflamentc le vedremo appro- 
uate folamente in riguardo de' Cittadini , come forfè altrouc fi 

mkfmlm* h* ur * <*a fo SS iu »< « j Se le ordinarie le^i delle prouincie 

non 
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non legano gli ftranieri,rao/to meno potranno obbligarli quelle, 
che meramente nacquero dsdVvfo de Citcadini,e che però hcb- 
beroilnome di confuecudini,auuegnachc poi ridotte alla fcrit- 
tura . 

Ne in altra guifa parmi , che potettero ne anche penfare gli 
ftatuenti medefimi, ne che mai fi fognaflcro di eftenderc la loro 
volontà più o'trc del potere : Se fi leggono quelle confuctudini 
ranco più nella maceria nella quale ci tcouiamo, e chiarimmo, 
ch'erte principalmente difpongono delle perfonc : Non dico già 
perche parlando quafi tutti di marito, e di moglie uYj bel prin- 
cipio delle loro leggi paia, che la lor difpofitione fia diretta alle 
perfonc,dellc quali primieramente fi tratta ; confideratione però rt mk Jr!tmrt 
non in tutto fprezzata da altri , ma perche veramente fi decorre 
in quelle confuctudini di materia difendente dalle nozze, e dal- if »«■«// 



la. volontà de* contraenti : e che però è tutta pcrfonalc j Che Ce Zh'^JTldh*. 
poi lì voltiamo alla mente degli fpofi Reali , chi dirà mai, ch'eflì JZ^mSCt 
penfaficro di regolare le nozze , la dote , la contra Jote , o la do- **ff»**w 
nationc matrìmoniale colle regole a loro anche ignote del Bra- 
bantc ? Qui non vi vuole lungo difeorfo, ne autorità maggiore, 
che quella, che nafee dallo fteflb ratto . 

Altri pure vada foftenendo, che fi debba attendere Io ftatuto 
della fau a tiene de' beni, non quello del domicilio : Che farà, 
quando per cfcludcre lo ftatuto Brabantino, concorre Io Spa- 
gnuolo col domicilio, del marito, il Franccfe con quello della 
moglie ? Q^iello del luogo del contratto matrimoniale, o egli fi 
confidcri in Madrid, o in Parigi ; è la legge vniueriale , che pur 
procede nel cafo mifto , e la quale nel dubbio dee haucr luogo : 
Si vorranno adunque cfcludere tutti gli ftatuti , e tutte le leggi, 
che più fi deono vfare per introdurre quello de' beni ? £ vero, 
che in altri termini moiri lo diUcro ♦ 

Ma 



Digitized by Google 



Tl8 

Ma diffìrrentiflimo ì il noftro cafo : non fi tratta d'vna ere- 
dità, ne d'vna fucceflione , la quale fia già in eflcic , c dopo la 
morte di chi Ialafciò, debba diuiderfi o ad vn modo ,o ad vn' al- 
tro : ne fi parla d'vna dote già conftituita , e che debba acq*ift 
tarli, o non a equi darli fecondo l'vfo d'vn paefe, o d'aJcun luogo 
particolare . Siamo ne* termini d'vna comunione , d'vna dona- 
tone, e d'vn vincolo tra' maritati , il quale non vi è : e perciò 
douendofi introdurre di nuouo quello cambio viccndcuole tra* 
conforti, e pendendo turco ciò dalia loro volunti, come fi c det- 
to, egli e certo, che fi dee attendere alla perfona, e non già al 

noft™ q P ua n n do *' to ' r,ccu ^ ■ beni d'altri paefi in dote , può clferc, 

aftot dept nd« c hc penfafle d'adattarfi a que' co (turni : Chi fuccede in altra 
■ifteno homi- prou mei a non rugge gli ftatuti di efia . La dote,c 1 crcdita,comc 
rJltn accipi™ diffi,già vi fono : Ma il conftituirla dote , e la contradote pcn- 
locusdomldHj dc dal nudo volcrc *8M f P ofi » c c l ucfta volonc * n <> n fi dichiara 
S" f ^Tc.^« ^ vari luo 3 ni dc'beni, ma da'eoftumi delle pcrfonc,chc cjòi'ap- 
M«kim.M.i6. piano, e che ciò vogliano . 

njcifmidi Nel contrarre il matrimonio non pensò mai vno ftraniere 
SSwiSS?" ^ k IC 4 uc ^ a comunione , e quella focietà non conofeiuta," 
ne lucroru in- e non praticata nel paefe , oue egli abita . Eeli volle fare il 

ter coniuge* r * ° ° 

attenditur lo- matrimonio con quelle regole , che fono a lui note , familiari , e 
non honorem proprie della fua patria, ne lì fognò mai di conformarli alle leggi 
S*. r c f ^; rimote per cagion de' beni,chc egli habbia in altro luogo . Ne' 
Tàpn.inf. uh. no ft r i termini però concludono i Dottori , e più degli altri i na- 

TroHch- duetti- 

futt.psrit.&in turali fteffì delle Prouincie bade, ed i Franccfi,chc in queite co- 
pn ut. vbi ita muniom tra manto, e moglie , ed in tutta quella materia matn- 
?f, c 'ci™ j" £ u moniale fi attende allo Aatuto dcll'abitationc dcli'huomo, e non 
& in Senato a i Q to beni : ElTcndo l*huomo,che dee far la focietà, che dee 

Mech'm- & ex 

E>,rtH»d.*dc*n donare, e che dee mettere il vincolo, fihafemprc riguardoallo 
.r<e.,.n.,j. ««tutodi lui. * 

Al 
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Al noftroca/o fono puntuali tredecifionì del Parlamento di 
Parigi apportate da Papponio ; In quella gran Metropoli vi 
fuol' e/Tcre la comunion de* beni tra *iarito,e moglie ; ed haaen- 
do vn da Lione, oue non vi c tar coftume , acquiftato vn a cafa in 
Parigi, fu dichiarato nondimeno il fondo obbligato a feguire il 
co(tumcdelmaritoc6pratorc,cnonrlrpàTticipatoaUa a moglie. *J,lTÌ!t 
Cosìauucnnc a due altri giugali fottr^ofti allo ftatuto della- Arn ** 
medefìma comunione; Haucuano comperati beni nel paefe» , 
oue non vi era tale ftatuto ; Il Senato di Parigi dichiarò , che fi 
attendere il domicilio de' conforti, non già il luogo de' fóndi ac- 
quinoti ; b Ma in cafo contrario, quando marito, e moglie , vi- b r» 
ueano in luogo oue conforme alla ragion folita non vi era co- 
munione alcuna , l'acquifto da loro fatto nel paefe, oue fiviaua 
quefta compagnia maritale,fu efente da fimil obligo : c Perciò- f^™^*'* 9 
che, come iui fpiega l'Autore, quefta confuetudinc riguarda le 
perfbne, che iiVfictnc poflono contrarre, non già i beni acqui fta- 
ci : Se ciò tu dichiarato dal fupremo Parlamento di Francia, 
& fc fu poi da grauiflimi Autori allegato coll'efempio fletto 
Franccfe per infallibile ne' paefi baffi non dee haucr dubbio nel ijpjfejffi 

HoftrO Cafo . tmetmirp^^ 

l'onrtui cUifir 

L'annotationi contrarie ftampatc poco fa in Lione conobbe- «•«•« f „ 
ro ad altro proposto quefta di meoltà tra *1 luogo de' beni, e del- n, t \ ff&itU 
la cala maritale negando c/Tc, cheli pollano confidcrare le con- SSH/'S*" 
ftetudini (in quelfuo cafq) ftraniere dell* Fratte ss p re pine*- *»*ji**h<»< { * 
dole 4 quelle del Bracante, 0 della Sfagni che fon» i lu y- fmt ftKJZ 
ghi del domicilia , e della fit**tio*e de* temi: ch'i quanto^;'*'*, 
ft è frattieato da cenftderarfi in fmtli occorre* ze di con- ^^ZTit*. 
fenfo di tutto il Mando : d L'autore del Trattato poi conob- tr * <» 
be di qual forza ita lo ftatuto della cafa congiugale , quallorà d» cmftmammt 
fi tratta di cofe , che dipendono dalla volontà degli fpofc eglf 
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difle, 1 le Jan ne dopi le et rimani e dellt C hicf* 1 afe imi 
tpTùtrd** re. illor paefe* i congiunti^ le cafe * * «0*»/ per pigliar* cerne 

•ItU 



VuintSfpvsVn* nnona vita* e per ifiabilirt vn % altra famUia fot- 
Ìum^ITiIu-** drti *» 1 del marito * ceri» è* chele Jiatf* il potere* 
f*dtxc*f»tier. le attieni della Re tB4 fin dal punto de il a bencditttone 
fm?c*fétt , / pi delle nozze fi donenano aggim/larfi , e con fermar fi à quefi- 
Z!£'«J?~ tMlc £g e dcl : e pocodoppoi foggiunfc mirabilmente 

552 w*lr\ P* 1 noi : b maniera*cbe effendo U captata oleico per are* 
fimil,* db*** e del concertare perfonale* e non reale* è bi fognato rego- 
li!, ™*T.d>,i Urfi fecondo le leggi della Reina * che fonoqnelle*one ejfn 
M^\ìfS*r\ d e fi 1 nato il matrimonia. Pedonali (lime fon tutti 
yUsmtim** quegli ftatuti, che parlano della DEVOLVTIONE dipcn- 
il imj:*Mt d* is dendo dalla immediata volontà de' contraenti, che vollero 

ff'iù» ioli *>Mp- -» \ ' 

c /«j jw» Tempre , come fi e replicato, fare il matrimonio fecondo 1 loro 

fSSofl <7* c <> ftu ™> c fecondo que* de' lor beni . 
u. dei x./*a. , Ma fejcomc habbiamo dccto,matciia così chiara foflc anche 
b f»f. u*. J *^P ,l S naM » ncl concorfo nondimeno degli ita turi contrari, 
de m*n*r 4 fM comc ^iflì , fi dee ricorrere alla legge Imperiale, dalla quale 
4co4r«r, a. fitto rimane cfcluia la DEVOLVTIONE, e più ne* termini, 

• de eett-erimr . . ,. \ r 

lerfenAi , y in ch ella e pretefa . , 

^i*tfe p*Ui Pure, pei chequefle difpute fiano decife non meno dalla dif- 

tei» 4, u per. pofitionlcg de, che dai! j ftcfib ratto j due cole rimangono a ve- 

2? fim*u*é* der/i, che mettono la contrauerfia fior di dubbio . 

% Mi ìlf*m£ *- a P rima ^ * vna ojidenza , che non ammette 1 ifpofta ; La 

4/4/4 MiMji volontà non può cHeruù Jadouc manca la corninone; comc 

ym p;r l** de r O 

£/>4«u adunq ic il Monarca Spagnuolo volcua accomodarli agli itatuci 
f l "f l pìr* y- delle ptouincic balfc , quando ti sà, che ragipncuolmentc, e per 
ijTffifrteKi*. q ^ argomento probabile, egli non haueua niuru notitiadi 
cflì? Simile quiftione ru difpuma altre volte tra' priuati 5 ri- 
cercato, le vua donili potcua feuiaili,chcilain«rdine allafua 

dote 
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dote non foflc tenuta ftatc alle eonfuctudini della cafa del mari- 
to con allegarne l'ignoranza: Ma tu anche creduto, che ciò 
punto non le giouaflc; Non già perche i giurecon fui ci ftimaf- , 
fero obbligata la donna a quelle consuetudini , che le erano to- 
talmente ignote ; ma perche giudicarono,che doueflc ella fapc- 
rc, e cercar di fapere, qualifoffcro gli ftaniti del marito ; Altri- 
menti ogni donna allegando di non /àper, quali ficnc quefte leg- 
gi maritali, poteua con tra la regola già ft abilita ieuarfi dall'ob- 
bligo di oflcruarle ; Ciò hauerebbe portato troppo grandi feon- 
certi, ed hauerebbe fouuertito Ja giuftiffima difpofitionc di ac- 
commodarfì la moglie alle leggi maritali: fu però conchiufo, 
che, quando la donna allegaua fimile ignoranza , a lei rimaneffe, 
con la colpa della fua negligenza la pena di non valcrfi di tal di- 
fefa: Ma s'ella era probabilmente indotta a credere diuerfa- 
mcn te, e penfan do di prendere vn marito della fua patria lo feo- 
priua poi rora(tiere,ella non era obligata a quelle leggi , che con 
giuda ragione non fapeua ; * Così forfè coloro,chc rollerò obli- a Tfammcc. é» 
gare il marito alleconfuetudini del fondo dorale, hauranno vo- IS^^mS^' 
luto dire, ch'era J'huomo tenuto a fapere, ed ad indagare le eon- 
fuctudini di quelle proumcie.oue riccueua le poCeflìoni in dote : 
Diucrfiffìmo è ciò nel cafo della DEVOL VTIONE ; Sono 
i Brabanrini , e gli altri popoli de* paefi baffi obbligati a fapcrla ; 
chi habitò, o chi contrade in quelle prouincic, dee, o almeno fc V m v ?' a P? 

■* r % \ rari u m et\ , ld 

può hauerne vcrifimilmentc qualche notitia ; Ma vn Monarca «juodfitaprin- 
remoto, e lontano, ne verifimiJmcnte dee , ne può fapcrla • co, curri notitia 
Enonfapcndola, come egii mai potrà haucr voluto acconfèn- SSìJfalSIr 
tirui> E polche in tutto, e per tutto la DEVOL VTIONE P^fimifi 
dipenda dalla volontà degli fpofi ; l'eflerc ella ignota, bafta per- fl«.*m. £i*>»r. 
che rimanga efclùfa ; b EgK e ven>,chc fi prcfamcjchc i Princi- 
pi fappiano le difpoùtioiu delle féggi; Ma .qucfto s'intende dì jfJS^*" 

R * quelle 



Digitized by Google 



quelle leggi, o delle consuetudini, Iequihfonoinfcrte nel cor- 
» Vrk P° ^ C ^ a ra 8 ,on « J-| "Jc: * che per altro vn Re grande no è tenuto 
ctfsfrétfumimr a fa pere j ne veri/Imi Jmcntc egli sa le diucri'c colli turioni di tut- 
nl"m£m "*t te le fue terre ; Quella iu concJuiìonc anticamente, e comune- 
l*tv , & »fer- mcncc r i CCUU t a: Or noi dobbiamo consacrarla nella DEVO- 

tAS tn corptrt 

k»itmm*u*f LVTIONE, e nel gran Monarca della Spagna. La DEVO» 

B*id. in Li. in . r 

fim. c. i»* fi' LVTIONE conofeiuta per vna difpolìtionc lliana,dachi l'al- 
t* n *'d'"?p»"t lega ; Le cui radici , e li cui fondamenti fono impenetrabili 
tinnì vZ^x < J uafi a CD1 P iu ^ittica j C1)C no* fi e ben veduto fin hora, chi 
(qmiwmni* j a fbieghi adeguatamente ; o fa ppia perfettamente qual'ella lìa, 

infermi» fitti». * _ w - * "* r 

,is fui ttnftmr ne donde nalca ; Che u fcuopi e dilugu ile, con preferire i ngli- 
hctruJ fruii uoli d'vn matrimonio , ed efcludcregli alt;i, con tri l'equità, e 
imm , e?- fcr/i. contra j buoni collumi, come fu detto della Morganatica, tanto 

n*rttm [mini*- « » O » 

ri»* ttmTmtm- fonile a lei ; Cheinfe fte/Tacpiùriuolutione,chc DEVOLV- 
(a,m fintini, TIONE ; Che, le pur c vna fucccflionc , coli'elìcrc anticipata 
tmfjUm fjL ptcuei te gli ordini della natura; ed appunto colla pcna,che fìgu- 
\%/rmT&^ r ^ ^ ancc a coioro » cnc fecero i gran-tradimcnti, cfanima quel, 
4tih utm firi che par v uo,ma in ordine alla padronanza e eia rco,morto, e 

tnn$DD.Uf>n. 1 9 ' r 9 . \ ' ' 

*di-pr«fcrij>ii». condannato neh annientamento del luo perdutodominio:Qucl- 
™?«"«V»»r Ci adunque, che riftretta nelle lucccflìoni depriuati, con vn Col 
UmìimSiT^t cpnno ^ l contraria volontà vien tolta ; Qucfta,chc per teftimo- 
«> 9 i7. pw*. nio de* contrari ftefli non fu mai praticata da' Principi , ne mai 
lìb. 'l f.iT«£ diede eicmpio di fc tra le foglie reali : Quella , che ne* paflati 
XtXwHiaà tempi fu avitamente negletta , non veduta, ed allatto ignota 
fc»f, v» primevi ^ a | tr .j antccc |f 0; i S J orai Monarca,conic andremo con mil- 

/»#/«* ««/frw*- le calì,appoi tando a luo luogo: Quella pure farà, come familia- 
ur!u ITìocottf- re, e conosciuti flima riceuuta dal nollro Gran Monarca? Gli 
!r'm«2I autori , che lurpofero il Principe non informato degli ftaniti di 
fav.d.mm cutce j c (uc terrcvitTeio in tempo, clieritalia,«lella quale furono 
oaelani, era diuifa in più Signori^ LI più gran Principe eia il Du- 
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ca di Milano ; il di cui dato hoggidì , c la parte , ouc il Monarca 
Cattolico hà più riftretto i fuoi con/ini . Vn Re , che fignoreg- 
già in tutte tre Je anticamente conofeiute parti del Mondo; 
Anzi, clic poflìede nuoui Mondi, hà da fapere gli ftatuti di tutte 
le prouincic de' paca* baffì,anzi di tutte le Città, di tutte le Ter- 
re, e di tutti i Villaggi, in molti dc'quali èia DE VOLVTIO- 
lSiE ammefla, in altri fcacciata ? Non è da gran Leggi fta, come 
dilTi altrouc, non che da gran Monarca il làpcre tutti gli ftatuti ; 
Non farebbe effetto di quella certa faenza , che fi fupponc nel F"J alitt ^' 
Principe , ma di vna bafla mecanica , e di vna notitia feonuene- «*w;rwr, „„ 
uolc ad vn luo pan I applicarli a queita mimitiaje le peraltro non rtftovM, u. 
e verifimile ,chc % i Rè fapcndo cofa era DEV OLVTIONE vo- Z fZffZ 
Ielle accomodai ii a lei, come dircmo,che la riceuelTc,c i'ammet- "TT» &hoe fi n * 
tcirc no C. ipcndola quando era giuftiflìma la caufa di non fapcrla? 
Oltre che qual diligenza doucua fare il Gran Monarca Filippo i ctnutnt 1,1. j. 
Portaua forfè la moglie flato alcuno in dote per cercare i coftu- tilZrfcllZ 
mi di quel paefe, e fapere cofa difponclTero ? Poteua egli imagi- jjjjjjjj^ 
nar(i,chc vna parte de' Tuoi Stati doucua con quel matrimonio , u z , 
donarfi alla moglie,ed alla comune dipendenza? Ciò,che non fu fjrtèmfljùm, 
conofeiuto da' fuoi antcccflori,non poteua efTcrc da lui prcuedii- JTS^ijfJ 
to,c con la giufta (cula di non fapcr quelle confuctudini , hebbe 
giuftiflìma cagione di non riccuerle, come e ccrtiflimo, che co- 1»**- rh*mmc. 
nofcendoJe fenza difficoltà le haurebbefeacciate . t'v'GÙtìu 

La feconda con/iderationc è non men certa ; Non Ci potè JJJ^JHi 
regolare il Monarca Cattolico agli ftatuti de* pae/ì baflì, perche *? %t ' * 
nongliiapcua; Ma volle cfprelTamcntegouernarfi con quelli di %f.um.i%6.+ 
Spagna, ch'egli conofecua ; Efclufe gl'ignoti con vna tacita vo ì*J&Zmm!<sV, 
lontàiAmmifcipae&niconl'cfpre/r,. . 

Qucfto e vn Sole così chiaro nel fuo apogeo , che nuuola ve- ^*t f * * w 
runa noaJo può ofcurarc : Se nel contrarre vn matrimonio * gli 
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t MUmd. ^fp ofic % rcflcr0 di volere farlo fecondo! coltomi delPvn paefe , ò 
imcr. jtf. dciralcroicelfa ogrii dubbio,ogni difficoltà fparifee: Se e rifiuta- 
«.'t^ , jf«r//k to Io (latuto.ouc fi fc contratto; Se quello della cafu del marito,o 
ét ligum. /**. feWi moglie nonoftantc, che fi tratti d'vna cofa perfonaliftìma: 

j.til 1. Manne. O £ * 

dtttcu.ó- *M.( crìoTÌ Sufficiente il trattarli d'vna confuctudine totalmente 
tiu*. ignota agli fpofi i Se non fi vuole neanche ftare allo ftatutodcl 
i Ujtm. *d luogo, ouc morendo l'vn de' confortti collo fcioglicrfi del matri- 
l?!ÌFd?rJ?4. mon i° fi a P r ' Ia P 01 ^ alla deuolutione , come ru già detto in cafo 
$. 7. in »erbo m en forte » ■ Almeno fe i giù gali cfprefTero il loro volere fc diffe- 
tr ètici. -n. 1. d-ro a quali ltatuti (rarefi debba , fi finifea ialite : Tutto dipen- » 
' de dalla volontà loro j effi potcuano dire di volere contrarre fe- 
t rt lutimi ,,, Con do la ragion comune, b poteuano dichiararli di volere goucr- 
2£L-a •"""**" nar ^ con *° rmc a ^ a confuctudine delPvna prouincia,o dell'altra, 
ch'era lo ftcflb, come il portare quella difpofitione ftatutaria di 
iftfcfiUé 'fai pefo nelle conuentioni loro, ed in tutto, e per tutto regolar/i con 
dimdo , f* e ([ z ; c Che*l matrimonio del Re Filippo Quarto fofsc fatto cf- 
*<**»ftg*» Ut prefiamentc fecondo le leggi di Spagna , e che in confeguenza 
n*t d* ùfA*s. ceflfa/Tero non folo quelle del Brabante, ma tutte l'altre, fica ua 
tTfmJLr *,% dalla verità del fatto, cloconfellano apertamente glifteflìAu- 
yyi d qu>* a **- tor j àuuerfari . Sentite l'Autor del Trattato contrario, come 

ttemts de nrw;- 



parlaj d LaclaufuU fia aggiungendo, che fi con/li tuifee 
e fol.i6t.fH« quefio aummento fecondo l'vfo de 1 Regni di Spagnài 
Mrmttdoi adunque dobbiamo efaminar queffvfo, ài quale dobbiamo 
************* P ,u a ba/To: * tìauendopfiipulato nella fcrit~ 
mi* /# datura del matrimonio , che quefto aummento fi dk fecondo 
%*\**t%fvfo di Spagna, non vi è ragion di ricorrere all'vfo del 
*%ffi£Z,d*rii*9 citile centra quello della fina natione, del quale 
******* mma M nche fe ne è fatta vna legge eolla fcritturs . Il rimetterà* 
^ l *** r* ali vfo di Spagna riguarda tutto il matrimonio > e maggior forza 
^anchchà) quando più parti colarmene fi difeorre deiraummento, 

che 
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che è quello, che più d'altra colà matrimoniale ci rapprefenta 7 
lamcdcfima DEVOLVTIONE: Per altro troppo eludenti 
fono Jc moltiplicate ragioni , che ci moftrano non haucremai 
ne *1 Re Filippo Quarto, ne la Reina Ifa bella penfato di cele* 
brarc le Jor nozze iccondo le conluctudini de' cittadini del Bra- 
bante; Ma per leuare ogni fcrupolo, per togliere agni ombra ,c 
perche il tutto rimanga chi ari Mimo , nella fteiTa claufòla poco fa 
riferita, fi replica, che il mati imonio, la dote, d'aummento fono 
farn tutti all'v/o da' Regni di Spagna . Eccone le parole delia 
claufula accennate dallo Hello contrarile da lui pure apportate , 

* LadettaDontia jfabelta baurà m aummento citila do- l6f u dkh* 
te del detto matrimonio fecondo fvfo de Regni del étti* 9f$ **~ 
Re di spègna la qnnnttts di cento &C. e di fotto parlando fjjj*^^ 
dello ftcfso aummento : b per poter di/porre di q nello, eésìpmHwk **# 
$rnvini,eomepervliims volontà , fecondo Cvfo t e nqèiMfrAa. 
me di Spagna , 

Qucfta verità cosi palpabile non può metterà in dubbio, da 4 t { t lt™ 
chi ha pure vn poco d'intendimento . Qucfta cfprefla volontà y^jy*"* 
di due fpofi di regolare il tutto all'vfmza di Spagna nel loro ma- 
trimonio, come può ammettere le confuetudmi dcHc rimotc 
Prouincic della Germania inferiore ? 

Or non poffo già falciar di foggi ungere, che, fc il padre c 
Spagnuolo, e la madre Francete, anche la Reina Maria Tcrcfa 
c nata in Ifpagna, e maritata in Francia, onde non può preterì- 
deredi valer/i delle con ùi erudirli di Brabaatc fatte afauoredi 
que' Cittadini, enon di altri, quando efla per altro mai non vide JJ^^JJJJ 
quella Prooineia . « Anzi poifopur rephear* di pairaggio,chc, fc JX*'^ 
Ja DEVOLVTIONE e vna tacita donationc fatta dal padre,/ «• f; 
mentre s'ammogliò, a fa uorc de' figliuoli di quel matrimonio, 9 o\ n .ìiè.i 9 
niuna cola fumai più conuencuole , come chela figliuola nel fuo "ef^^ 1 ** 

proprio 



■ 
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proprio matrimònio habbia vfatoYcrfo il padre quella liberalità, 
che elfo pretende da lui nelle già patta te nozze . Se la DE V O- 
LVTIONE fu introdotta tacitamente, li può anche tacita- 
mente rinunriare ad effa ; Se fu vn'atto liberale del padre ver Co i 
figliuoli, può rcftituirfi da' figliuoli con vn'atto fìmile verfo il 
padre : Se ella nacque nei matrimonio , propriamente Ci può ad 
eflarinuntiarc nelle altre nozze : Così, come pur diflì, natural- 
mente vna cofa fi feioglie nella fteflfa forma, in che ella fu legata: 
Cosi ageuolmcnte ritornano le cofe a'ioro principi j: Così minor 
folennitù richiede vna retrodonatione fatta a fauore di chi già 
donò , che non fa la prima donatione: Così finalmente farebbe 
flato più naturale tutto quello , che riguarda al con fcruar la fa- 
miglia, che ciò, che intende al diftruggcrla,e più proprio il pre- 
porre il mafehio alla femmina , che la femmina al mafehio . 

Maiotuttavolta portato dal femore dcldifcorfo, ritorno a 
replicare, che ciò farebbe pur giudo, quando peraltro la DE- 
VOLVTIONE potefle hauer luogo . In fino ad ora habbiam 
però veduto tutto foppofto, ed riabbiamo feoperto, che per 
la difagguaglianza nella quantità, e qualità della dote, per la* 
rinuntia della Reina Ifabella , per l'altra difagguaglianza trà 
due matrimoni Reali, per la quantità certa dcll'aummento fla- 
bilito, ed eipreHo , perla giufta ignoranza di quegli ftaniti ne* 
due Reali fpofi, e finalmente per l'cfprcfla dichiaratone di rego- 
larli fecondo l'vfo di Spagna la voluntà dei Regiugali fu Tem- 
pre Iontaniftìma da introdurre ne comunion maritale , ne dona- 
tion reciproca, ne con efleveruna DEVOLVTIONE afauor 
d«* figliuoli, ne di fottoporfi alleconfuctudinidcirinfcrior Ger- 
mania in parte alcuna . 

* 
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X d uà tur a d.e* Feudi delle dignità ,' e degli Stèli four uni 
è cineràri* àlU devolvt ione . ; 

capo secondo: ? 

- .. \ < . .. .1. . . • 

Difesi feconda . 

ti* rrdB.fA. 

SE i perfonaggi, chedoueuano concorrere nella DEVO» SSà^Zut 
LVTIONE inoltrarono con aperti fegni di non ammec- »" 4*u 
terla, molto più ella limane efclufa , ed affatto sbandita perla u qn t F f l,Z*. 
natura delle cofe, delle quali fi tratta .' ». D é quefie nullità ri- j'/i* *7« c£ 
fultunfi dntU:fornkn fi dee pAprè « ciò, che p recede dell a £££££ 
mauri a, cioè a LI a qualità de* beni , ne* quali fi vorrebbe in- 1* 
tradurre tale Ita turo ; e fi dee prouAre cen glt efempt y con le pmm *fù « 



ra giont\e cen le Autorità delle leggi Je Giure ce nfuln t e di jjSSff^* 
tutti colerò , Vuiutp de* unuli può effere di pefo in quefio l £ ^ll*** 4 ^ 
(Tenere di negotio^cc me li Stati four Ani fono inalienabili; tmrtemfai* 



ft t y dt to dot 



ed hanno altre particolarità ,ch'cfcludono la DEVOJLVTIO- '^Jul 
N E : Ecco, che non foio adopero le parole , ma vo feguendo in jjf'** l^**'^ 
certa guifa l'ordine medefimo , di chi fcriflc contra di noi ; Ve- mtM *Jt**f* 
diamo adunque di qual forte lìano le cole delle quali habbiamo fiUr*nUi fa 
a difeorrerc . Tutte le Prouincie pretefe dalla Francia fono non tUimltu?. 
(blamente feudi , ma feudi con titolo di dignità, feudi Imperiali ij^j 4 * * 



e Stati con l'alto , e fourano dominio . b 

, e in tod, truci . 

L'Autore medefimo in. più d'vn luogo del fuo Trattato va di-M »i<5. Usi* 
ccndo,chc la fouranità porta fcco quelle tre non mai ^(^iuntc^Vend*^, 
qualità, cioè Tcffcrc Indiuidua , In alienabile, & Indcpcndcntc. J^^/J; 
Eccone le precife parole in vn luogo più particolare. c Egli non Jj""£T* m " 
fi può in fine porre in dubbio , che non h albi a ogni four a- fi* taètfwndm. 

■ \ r ^ L ■ i i • v ■ *** l **£ u *H*m 

mttd t /net Attributi pArttcaUrt , perche non vi è veruUA ìy ,»di» tJ }i>U. 
. ; S the 
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the non p 'a Indipendente^ Inalienabile, ed Indinifibilel 
Io vi aggiungo U prclatione del matchio alle femmine , che an- 
ch'ella e naturaliflSma in tutti i domini jlburani . Con tre prò- 
poiitioni, che egli mi cori (tède, anzi che egli adduce, e con vn* 
altra, che egli impugna, io pento dimoftrarc, che la DEVO- 
LVTIONE non opcta nelle coic, delle quali ragioniamo. 
Qucftc quattro colonne po/Tono (ottenere in vniucrfale tutta la 
noftra macchina, e la folleuano in alto fuori di tutte le coni uetu- 
dini popolari . Vn Dotti (fimo Giuriita , e Politico nelle l€££Ì 
del principato pofe anch'cgli quefte quattro qualità elicati alt, 
• vm. Cr.g»r. fopra le quali coiì parlò lt 
uft*ì?ÌL Le U W > <»' ft'M'rono il principati, come 

% là%£uk& f M *f ******* t*im*g*BÌt* f eccovi rindiukiuo: ) 
R»^"," della proibiti alien aliane de Dominij , e degli Stati 
( ceco l'Inalienabilità:; della efclufian delle femmine dell* 
C^lt'^/IlT d<t Regno : (cccoui almeno la prelatiouc de' mafehi) 
u«jm,«ì*mc/*- no - p 0 jf ono ejfere rottelo infrante da Principi Jt quali per 
s'fm.Jfiùm Ut. mezzo delle leggi perutnnert allo fcettro-Je no fi fconual' 
tmpftmé* ge l* qualità dello Statole del Principati . Hauca primalo 
JJjtfjrC fteffo Autore cfageraco, che il Principi non è fottopofto alle fue 
ut**- f*mt- | C ggi,ne a quelle dc'Ci età dini, b ^rrc£f, dice egli,/'/ Principe è 



fi, & imfrtm~ 'vnMagiftrato con lajuprema^ ajfeluta potejta, & auto- 
5£ jpwJ/?«Im riti fopra color o^de' quali egli ha il c avicole la cura \ come 
Xa^ammam piùdifrufamenrc farà apportato da ballo. ( Eccoui però anche 



i*Indcpendcnza, ) & inficine éccoui tutte e quattro quelle cir- 
i^5ir21l t a conftanze,che accompagnano infcparabiltnentc l'alto dominio. 
ffi»r%~, L'effcre però il Principato Inalienabile , Indiuiduo , Mafculino, 
% S' h^HI & I"dcpcndcnte porta feco la confeguenza ncceiTaiia,che quef- 
7 » te cont'uctudini , e quefti ftatuti , come popolari , e per difeeta 
' de li 'in tea t io ne , e per mancamento del potere , ne vollero, ne 

pocc- 
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poterono mai parlarlo difporrc intorno alla i ucccflion c del loré 
Principe . 

■ 

4 

Vlnélitn *biUtl\ 
Difefa feconda . 
Punto primi l 

LA DEVOLVTIONE non hà luogo in tutte le cofe, che 
non fono alienabili , c che non pendono dalla mera vo- 
lontà, e dal libero arbitrio di quel tale, in pregi udicio di cui al- 
tri penfa d'introdurre la DEV OL VTIONE medefima . Noi 
con più prtioue l'habbiamo paragonata alla comunione de* beni 
tra maritatile l'habbiamo ratta conofeere pervna donatione fpo* 
fereccia . Ed habbiamo accennata l'opinion di coloro, che la 
chiamarono vna fuccclììone anticipata , oucro vn legame pofto 
fopra i beni dei viuentc . Per far conofeere quefta confucta ine 
tanto ftrana è ftato nccc/Tario feruirù* d'efempij famigliari ; Se è 
ben* ordinano ne termini della legge di valerli degli argomenti J/'J^f 
delle cofe fimili, come e heceflario appunto nelle altre non ben ti* & 
note l'vfarc i paragoni per intenderle. Hor in tutte le gui- «um^** trf* 
fe , che noi ftimiamo la noftra DEVOLVTIONE; I«tut-^7^: 
tele maniere, che noi la figuriamo, e più che certo, ch'ella non 



può operare nelle cofe, che ntm fono di fua natura alienabili ; trmu^tn. 

fri : iffmm <« 

Se noi la chiamiamo vna comunione , o donatione tra* maritati, refi Kunon'f éou< 
già che appunto vn tcllò Canonico , che tratta delia comunion tJ^l^lum 
maritale, benché no* intero è pollo fotto al titolo delle dona- "^77/^- 
rioni trai conforti . * ' Se dico, o a'l ? vna,o airaltra,o ad amendue 
noi paragoniamo la DEVOLVTIONE, ella non potrà mni*"""*' 

S a dif- 
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t*th* frttttr- * 

dttmr mfim. difporre delle cofe, che non poflbno alienarti . Non può comu- 
'™fm*»d''csf/. nicAtCì, e non può donarli ad altrui ciò , che non è a pieno di co- 
lf éUS!"if V . »v! * u, > c ^ lc pretende di donarlo , o di comunicarlo . Pct quella ca- 
>ì-»«-4» c^vi gIonc il dotano tanto iimilc alia DEVOLVTIONE in Fran- 
b bj»* .n. pn- eia, ed altroue non ha luogo fopra a' fèudi , 1 e (opra a' fideicom- 
o- putite!* fi. mifli, che non fono alicnabj h : ° Per quello riipecto tu già cono- 
tmm?nÙm*r fciuto, che i feudi per loro natura non tran/ìtori , e PEmfitcufi, e 
». *>h'* tanto più lcEcdcfialìichc,c che no poflbno paflare in mano Ara- 

tn canfutt. vnic * * • 

di c*nf»f. hnor. nicra non fono neanche lottopolle alla comunione de giurali . c 
Così que' patronati Ecclc/iaftici , che non poflbno transferirli , e 
^wn.%*& % ìn mcno poifono comunicarli tra mariro,cmogIic, d e ciò cfclamano. 
iddìi, cmitii.t,. ac j a j u voce tlltc j Scrittori , che nelle confuctudini di Cicilia 
f.difcurf.x. f>. più limili alla noftra DEVOLVTIONE hanno formato gran 
uj»*uL volumi. Egli e ben certo, che il fondamento delie loro autorità e 
^nza dubbio, e non hàin fc di ricolta veruna . La comunione, 
b*Adc,nf»<,nd chc f a il ma n to c la moglie ; la DEVOLVTIONE, che tra- 
%.f %. ».if.& manda violentemente le facoltà ne* figliuoli , Il palfaggio , chc 
c w * /iWu fi fa o della proprietà, o deU'Wufrutco , o decentrate , o in tuttcs 
fT*ff-*&d'. m P artc > certamente non e altro, che vna vera, e propria alicna- 
Ì> 7 é/m ìn» rionc > & vna traslationc di dominio, o di godimento delle Aie 
t«ù. d. s l. &f. proprie cofe. Tutto ciò non può haucr luogo in quella folte de* 
34. dipi*, beni , chc di fua natura non può trasferirli ad altrui . e 
d j./.i. «.40. Che fc pure confideriamo la DEVOLVTIONE per vn lega- 
ci rf' nie pollo a' beni, come potrà mai porli laccio alcuno a que' fon- 

fìtt « Tnmif$ * * * 1 

mu.t ti- dt**i- di, che già erano precedentemente vineolati? Se a fauor d'altrui 
t'idfmgi-i.f. erano i beni già difpofti non può la DEVOLVTIONE in effì 
élT.£!%!}. ^aucr forza . Se fono deftinati a* figliuoli di tutti i matrimoni;, 
^^ r .{' , ' H ci la non può donarli a fauorc della prole di vnfolo maritaggio, 
f ari.tft.nnum { c poi erano già douuti a' primi figliuoli, era foucrchio , c fuor di 
irf*ttidi*ff.<u propofito il legame d'vna nuoua difpofitionc. f L'impedimento, 

/ - . maimdmM - " - — - - - - .. - ' 

Irg.x.vnnfr*. . _ chc 
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che la DEVOLVflONÈ impone a' padri, c in tutto inutile, 
quando la legge, olavoluntà dcU'huomo vi haucua propofto 
vn'ordmc precedente di fucccderc. » \ 

Se poi noi la chiamiamo vna fucceffionc anticipata ,ella cer- 
tamente non può operare, douc con anticipationc maggiore fu 
già preuenuta, e (labilità la forma della fucceffionc. Non hi 
dunque dubbio, che nelle cofe tutte , che hanno tn'ordine cer- 
to, e che fonodeitinate apaflare in determinati perlonagg^o 
che per altro rispetto non po/Tono alienarti , non potrà mai la 
DEVOLVTIONE hauer forza alcuna in qualunque maniera 
vogliamo noi dipingerla . ,t: - 

Coloro però , che fecero le confuetudini Brabantinc , e delle 
altre Prouincie , non s'inteicro già mai di voler difporrc fotto 
alla regola de' loro ftatuti delle cofe, che erano già de-ftinate con 
vna certa regola per altre perfone, ne meno poflbno intenderli 
in altra guifa , ne in altra maniera elìi potcuano ordinare. La 
DEVOLVTIONE parla dcJla propria , e libera foftanza del 
iòurauiuente, parla di quelle cofe , che vengono dal di lui lato, 
c che totalmente dipendono da lui , ne ella può operare nelle a tukpmgè 
altre, che fon già dcftiiiatc a chi ne haucua la precedente voca- 
tione, o dalla Icgge,o dall'inucftitura , o dalla difpofitipnc degli i»m,r. in udii 
anteceflori,o in altra maniera. A quefto propolito pero lenza più e biinait.it.dr§ 
diffonderti dourebbe badarci il dire, che più d vna volta fu di- SJjJjiJr lE 
chiarato ad' etempio di ciò,chc fi tra tra nella comunion maritale, *«*V 
chela DEVOLVTIONE non hà mai luogo ne* beni, che fono 
fottopofti ad vn vincolo, o ad vn fldecommilfo 1 antecedente, & Uu 
merce, che non poflbno chiamarli beni propri, e liberi del foura- 
uiuente , e in confeguenza la con fu e cu di ne non può introdurre f * mtmr r™ td *- 

Tt NI lAtere 

quella fìnta donatione, la quale non può confiderai fi , ne fingerti ^ 4 **™' m * 

in chi non è il vero padrone de* beni, che dcono donarli j e 

■ - • — - * — »~ — • . 

P52 
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*to f^ ffctptr) ancori altre volte decifo> che la DEVOLVTIONE 
delta non ha luogo nelle cofe ,che non li poflìedono con pienez- 
JJTIJ i£t£ za di ragione, * onde tutte quelle,cbc attualmente non fon go- 
«•'$. o» MTt.ty. jjjne noix fi cratnftftdano a* figliuoli , e l'viufrutto , che non è ap- 

im a Hit- rtrfic' 9 r 

jmu dt mrt . preffo al pa«iro impedì fc c , che non lì crafi netta la proprietà ne 1 
mìuT%. '*/d* figliuoli ; Così balla a fare» che quella confuetudi ne non habbia 
*n. luogoQgni piccioia co/4, che impedisca il dominio, o l' vi u frutto 

ììiSatnuf^ WMlOIfl^faH^'*^*** poter difporre a colui ,chcfopraui- 
ji in 1**1 nii- uj|; b La /oftanza,che e vincolare a precedente fidecommiflb, o 
2w!Ta«7c*/"- ad alfeogià impofto legame non è propriamente del po/Tc/Ibre. 
TtJm'tf^F»- Ecoloro,chcne*tcftamenti difpongono delle cofe proprie , non 
ftr.dtfuàfih.q. fi*tfQnÀmQ mai di voler disporre di quelle, che pofledeuaiio, 
Acnj.».». ma, che erano deftinate a certi HJccelTori ; ne poteuano chia- 
«M/Wf. MiM. mar/1 proprie loro quelle facoltà, che erano già ftatc difpofte 
Mim'm^ld it '& * perfonc particolari . Così anche la donatione delle nozze , e 
*. i^ummonto dotale tanto tiniilc alla DEVOLVTIONE non 

4 » Jjt Ir" n ^ uo 8° pc *fidccommiiTltcauccfaIi,ma{alaoegU afeendend, c 
1..41. mi. 6- che in quello punto fon* alienabili > cosi U alunna non può ha- 
iftt^sti* nere il dotano ne* feudi de' quali ella noi» e capace, ne (oprale 
JJJjJJÌI^; ba* onie,o fopra a' Contai ; * e così tutto ciò, che non può alie- 

ffjmkf fon narh", non può donarli, non comunicarli > ne deuoluertì. a benefi- 
ca r««M, e- C»- . 

•v/4'j» -^/.< 7 - C1 ° altrui . 

r$iwX ° r fu PPo fta ^ l,cfta maffiw infallibile, ed indubitata la Te- 
§ V* St«4 '5? con ^ a P artc dell'argomento pare , che non. pofla haucre di fficol- 
€imt.nmLdM.m ùimmaginabile. 

e itìKxfik fm. Tutti quelli Stati,e(Tcndo che notoriamence-fon feudi jporta- 
mÌ'*'^'-^ noc °ncfiu loro vna propria , e naturale conditione , che non 
Jgt^^K Mono eOere alienati . Così difpongano i Tefti v e gli vii feu- 
^ c^^^caM- dali>e cosi fenza difficoltà comandarono glTmpcradori antichi, 
dtrie. vii etm- che chiaramente proibirono a'ior VaiTalli l'alicnatione de\fcu« 

ttrdtnt, & feri- ,. _ 

w *•/«*«/. ni . L Io 

d*fi*4.c-9'fwm.*tiHfft(iimJil44m mlimmmnftfuii» tH.it élémufmd* f*nr*i , 



T4* 

Io già mi fcnco a rifpondere, comete eoa è , la DE VOL V* . 
TIONE propriamente paiyeke in Brabantc Ha introdotta ne tu c*f$*ntm u 
feudi ? Come, fé i fèudi non poifono alienarli, ha nondimeno la ^n7.'^r. Jf! 
DEVOLVTIONE faputo,e potuto alienargli, e difporre par- JJJJJ^J 
ticolarmcnte di effi ? Sarebbe gagliarda la ragione , e Tilgo- ft« ' 
mento, quando faciliflìma nonfofle, e naturale la rifpofta..- Ih 6 . 
molte parti del Settentrione, e particolarmente nella Francia»* „. , 4 ^. u 
nc'PaeflBaflTii feudi fono vgualmente alienabili, come fono * £ 
tutte le altre cofe libere, e che noi chiamiamo a quello proposto »»« ihmM. <J» 
allodiali . Sono in quelle Prouincie ( come effì dicono ) i feudi 1 v ^ v<w*m- 

» XI li enti* 

ridotti alla forma de' beni patrimoniali . * Sono fenza difficoltà £J/" r " 'a- 
fatti di tal natura, che poflbno facilmente alienarli , e trapanare jf^^SJJ^ 
da vnamano ad altra, e fe in qualche cafo ^ necelfario il corxfcjn & 
timcnto del Principe, egli lì concede a tutti indi ftinfcinienic, e *£u&Jé* ié. 
fenza negaefi a veruno. Quindi c\ che particolarmente tag'ff fc fcf 
quello, che tocca aU*alienatione, i feudi ordinari j non fono colà d*c>f.ì.68.& *• 

ini V cif.trt.V9l.fr. 

niente di Minti dagli altri beni ordinari;; e pero la DEVOLV- e> <£«»/:» ii.». 
TIONE opera in que* feu d i, che fono tranfltori j , e tranlmjfiì- 1tf.6i. v«/.£.«. 
bili in tutte le perfonc, li quali confiftono bene fpeflo in fondi -, j^J^^X 
ed entrate ordinarie, e fono di loro natura abili a paflàrc nel po- M £ 
tcrc d'ogni huomo: Per quello appunto , checffi fono aliena- m 
bili, (òno (ottopodi alla DEVOLVTIONE! mederai*: EU^TìTÌS 
ragione contraria firifohie piùa noftro rauoto da ite /tcila. conia ^^Xmi. 
fua medefima oppofìtione . ' ; w u. ***** * d £H 

Ma in que* feudi, che hanno vna diftinrioac particolare^ né* Hmmur m 
quali più efprefiamcritè «"'vietata ralicnationc, nón potòncan ^ó^' c^- 
chcla DEVOLVTIONE hauer luogo . £ feudi però.chc-ba* 
no anncflò titolo, o dignità, e che più' fono limili alliMaefta ^J?££'Jf 
Reale, hanno maggiore impedì menta in ordine all*eticr*i àlté> ZuLfn»**(>« 
nati dì q ucIlo,cKc h abbiano tutti tjl'alcri feudi più ti muli . Co- 
me 
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Principe non fuol dar confido a «u» per cfli, , p-u d ««Imca, 
tC potfonoaJienarfi, e conieguentemence non fono obligat. alla 
DEVOLVTIONE. 
g *r X . »*» »> Ddbbiam dunque con/iderarc due forti di feudi , cioè gli or- 
*^.x*T/rfrl : dinari gli altri nobili, o vogliam dire con dignità, clic portano 
hìb!t. siienst. . . di Conte , di Marchcfc , di Duca , adi Principe ; in 

fti p U confpicmcdk la libera facoltà, che e negli altri dì 
*£"H!%< p 0t crnc liberamente difporre . 1 Non ti alienano quelli feudi ti- 
di£?"chr1ft. co lati con la medefima facilitatine i feudi della prima forte . Il 
tufi ó>'*«»- Principe non permette.,: the i titoli , ed i feudi , che hanno con 
EfcMtf cU# ° * oro * a ^S nica » cr*pafi"*o lenza gran cogniti on e di caufa, e 
fenza particolariflìrnt lifpcrd da vn personaggio ad altro, e da 
Uk.f .n.w vna famiglia antica,advna nuoua;cosi cticudo declinate quelle 
> » dignità alle perfonc, alle quali allcttano, non può , ne vuole la 

confuetudine difputata mutare il cerco regi ftra, che hanno nel- 
la toc lucc'ciTioncjC fare aIicnabilc,queJ,chc di natura non e tale. 
-: r t Baftarcbbe anche fenon 'fi tratta/Te de feudi, che almeno fi 
t> trg, L emm pariate «di cofe donate dall'I mpcra dorè , come pur fono ciuci 
Z»% C *Ubtl *l uc ^ c ^rottincic, e £ ha da prouare a fuó luogo : Tuctoriò,che 
h*b**thmHfm* donò particolarmente Gefare . Tutto ciò, che prouienc dalla li- 



*»'jhiZ?*h"l beralità Imperiale, riguarda tanto propriamente, cfolamentc la 
£tì]%£7j t \ perfona di colui axuiiu gì* facto ii donatiuo, che non può ne 
**q;**r» *f»mr comunicarlì,ne trasferirli ad altri -, b Perche fu a lui dato,pcrchc 

fruii Utn p .tter , '* 

▼r/ «km/ , v*i lo godclTc non già, -peróne ad altri lo partieipalTc . 
*Ih«*}tì\GL Quella ragione però della inalienabilità è più forte negli 
r^.nfjt l*L Staci > cnc °on folo hanno la dignità,c non folo vengono aaiTIiiL- 
^^{uZ^^ 0 ^^^ 2 ^ 0 ^^ 1 ^ concuo loro la ragione propria 
nìimi* fri™ deirimpcrio , Talco dominio , e la fouranità independentc . In 
«r fifi"" 4 *" quelli dichiarano IclcggiYc concordemente gli autori fcriuono, 

che 
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che c vietaci 1'alienacione , di cucci i beni /peccanti alia Corona 1 
Se le cote più cfentiali del Regno poceflero facilmente alienarli 
in pochi filmo cempo farebbero cucci i Regni di ft rutti . Se gli 
fplendori dello Scctro, e del Diadema fi poceflero parcecipare a 
cutci,già farebbe eccliflato ogni raggio delle Macftà più confpi- 
cue . * Io non niego,che o per publico bcneficio,o per quiccc de i £*r*rW. 
popoli, o per alerà ragione non fi po/Ta alienare qualche parcc£~'^*;J;£ 
delle cofe apparccncnci al crono Reale , ma ciò dee cllerc con ri- mÀ - »• 

e 1.5 i- etnei» f. 

guardo grande, con preci fa neceflìta , con moderatone regola- jo. n.i.& CM . 
ca, ed in modo, che non ne auuenga gran danno alla republica, f " r Z/ 
ma per alerò ella ne fenca beneficio; 1 » Nella DEVOL VTIONE '$^£f m 
e certo, che il padre viuendo Separerebbe da fc la fouranic à, /"*?•*"■* 
appcna refterebbe vAifruttuario, panando ne' figliuoli la prò- wjr .* AwwFijéj 
priccà, & il dominio fteflb . Sarebbe al padre viuente interdet- i&AvimL'm 
ta l'alienatione anche ne' cafi neceflarij non dalla legge vniuer- Ì^cMmmàÌ 
falc de* rcgni,mà dalla popolarefca DEVOLVTIONEde'fuoi ftjj/^ 1 *» 
Cittadini , e qualora neceffaria cagione lo fpingeflc ad alienare M*rchkRtinU 
alcuna cofa per publico beneficio , ne dourebbe chiedere la li- ,„ 
cenza al figliuolo , non come da fìituro /ucccllbre , ma come ad jJJlfÌfjS| 
aflbluto padrone. Anzi,coinc diflì,fc il Principe prima della mo-/ i - , 3*; C4 /"'* Be - 
glie all'altra vita panaua,douea la moglie rimaner con f ▼ I u r : u c co x««<*. 4*6. 
ereditario della metà, o di tutti gli Stati, con vn' vfufi ut co, che e , • ,, * ,^ • 
infeparabilc dalla DEVOLVTIONE ,con efeiuderne incanco l%£ m ?£ 
dal godimento il figliuolo, a cui per altro apparrcneua il gouer - J*J* 
no . Tutto ciò dunque farebbe alienare la più prctiofa gemma n»$ir«k**iiii 
della Corona la fouranità medcfima,la proprietà, ò il godimento ^Iji 
di cucci gli Stati,c non vna picciola parte di effi. Ciò non farebbe J-JJ 
di beneficio, ma di grandiffimo danno alla Republica , e contra 
le leggi della natura, e delle genti di fpogliarc il viuo prima, che 
muoia, dcllafutftcflafouianita col lafciargli iblo l'apparenza 

T ^ dell' 
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'dcirvfufruttojòdarcin altro cafo alla madre ycdoua rvtilc dell* 
vfufruttofodetto,e rimanere al figliuolo la proprietà, mafenza 
vtilc veruno . Se però i Regni , e le dignità fono così ftretta- 
« w iieit »»- mente legati, e fe, come altri di/Te, * fono come fottopofti ad vno 
StftyU* ^"C" 0 fidecommiflb per Io fte/To capo farà a/Fntto clclufa la DE- 
VOLVTIONE, che non ha forza in tal forte di beni: Scaldi- 
no però dubitainto.no all'alienatione delle cole delle Corone, e 
ftà in forfè, fe Ci pollano eflè così facilmente dilli arre, fencaal 
folito le parole dell'autor contrario : 

Elaggera egli contro al noftro defunto Monarca in quelli 
termini, li quali hora applicheremo al cafo prefente . b Adun- 
tr*r.*fil. H A* Cattolico,dicc, ha per ventura pigliato il con- 

%Ì?™f Siati per dero gare ad vn M legge , /otto alla 
<»»rf**fi'" quale è /labilità la di lui Signoria : tiene egli forfè il fuf- 
frtrt inm*rg» fragio di tutta la fua po fi trita , alla quale egli è obltgato 
t* vtu«ntAÌ * re[tttutre ! ajita t orona per vn pdecommijjo eterno, del 
intimi*. quale ogni Re non e che depoptario ? Non fi è già mai fen- 
tifo, che vn poffeffor divn fdecommiffo potejfe fcaricarfi 
dell'obbligo di conferuare il depofito a coloro , che fona 
tbiamati alla fuccefsione> facendo vna difpofttione, colla, 
quale [li a dichtar and e, che deroga alla legge del fidec om- 
onimo : £ fe ciò è verità nelle fuftitutioni particolari,che 
farà nelle cofe de" Regni ì 

Le fouranità (dttic pvivra) fono di tal maniera inaile- 
J*Lifu T nabtlt , che non fi pmo rmnntiar ad effe , fe non è in vna 
Giunta generale, e fuitnne degli Statile col confenti- 
memo di tutti i Popoli, 

Il nodo, che lega la defcevdenza Reale, e la Coronale 
che obliga per ragion di f angue, t di natura a riceuerl* 
tUfeuno^fcco/iJo l'ordine, che gli tote* nelf eredità del 

frtx- 
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Principe* è vn legame così forte , e c osi fretto * che ninno 
di quegli*che n afe er Anno in quef? ordinc*puo vfeir di effe 
di fu a propria antorità : Più abafso poi ticgue . 

Biffe vn fantofo Dottore* che non era lecito a veruno di *4mmun 
tramandare ad vn altro vna ragione, che a lui diede U'nZi'fT^' 
legge*tanto in conjideratione d y vn 1 alt r ornante per a vet- 
ta di lui mede fimo , 

Kinfcot Cakcelliero del Brabante la/ciò fcritto * ct§ 
non foto pub il Duca rinuntiare , o pregiudicare a* dirit- 
ti della fu* Souranità*mà che non pno alienare C entrata 
fin minima* ancorché ella fuffe d'vna leggierijffìma ragio- 
ne di vn datio. &ucfte fino le fu e p troie. V alienare > 
* diminuire *l entrata naie è riprouato dalle leggi di 
tutti i Regni* e dì tutti gli Stati , perche nella manie- 
ranche per la legge Giulia del f ndo dotale , non può il 
marito alienar la dote * netta fi e]] a maniera il patrimonio 
Reale* o quello della C orona Ducale e come vna dote in- 
diuifibile* che la Republica diede al Principe per aiutarlo 
nel pefo* e nelle fpefe , che egli f fiiene j in modo* che noti 
folamente non e in fuo potere di rinuntiare alle ragioni 
del fuo Imperio* ma non può pure alienare la mtnims 
parte del fuo patrimonio Reale , 

La legge Canonica infegna* che vnVefcouo non può 
difua propria autorità fpogliarft della fua dignità Epif- 
copale* ne feiogliere ti nodo del matrimonio fpirituale-, 
cheto tien legato alla fua Chiefa . 

Ne' principi} della ragion ciutle fu ordinato* che non 
poteua il Proconfolo di fuo proprio talento fpogliarft del- 
? autorità* che gli haheano confegnata-* così offendo il 
principe il capo de'fuoi Stati*non può parimente fottrarfi 

T x 4 
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m qucfiocorp*p*lùito,~fer Ugnale egli fù formato, come 
•capo a membri aiti corpo naturale , fopra Ugnale ha da 

regnare* 

Ed in verità farebbe forfè giufio, che l§ Stato, che 
non tiene co fé fin pretiofa , che le perfone, che il deh gli 

defiinòpergouernarlo,poteJfeeferpriuatodiefe,fenza 
fu a participatione ? vi può forfè ejfer dubbio, che lo flèto 
mori t erigi vn intereffe molto particolare, diefaminare le 
c a giovinette muouono il Principe a fp'gliarfi dell a fu a di- 
gnità per conofcere,fe a ciò lo muoue, o lo conduce la igno- 
rala, o Ia indiferetione, U forza, a l'inganno di Alcun 
partito ; fe opra in lui il rifpetto, il timore dell* Autorità, 
ed in fine fe Alcuno pretende di lenirgli vn Pédrone più 
ubile, più virtuofo di Autorità, & più a proposto al go- 
aerno, che C altro, che gli vogliono fuftituire > 

guAndo Ia Reina Donna Berengaria fi fpogliò della 
fua eredità Reale per cederla a Ferdinando fuo figliuolo, 
ciò fi fece in vna Giunta degli Stati, che conuocò in Va- 
gì i ad oli d . 

Quando Clmperador Carle Quinto vuole rinuntiare 
Ufourania de*paefiba$ tn fauore di Filippo fuo figliuolo, 
giuntò gli Stati, perche coneoreffere in quefie , & appro- 
uaffero il di lui in unto % 

£ quando Arrigo Duca di Br ubante fu per confe gnare 
il fuo Stat* à Gioaanutfuaf rateilo minor e,non foiofi con- 
vocarono gli Sta: >, m a qucfti fi filmarono obligati di dar 
parte diesò all' Imper udore, il quale come noe a i 1 Hi (lori a, 
non diede la fua approuatione , fe non dopo vu*efattn 
Jifcuffione,^ v h m Aturo efame del modo , che fi haneaim 
<àò fra.icato* 
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Strebbe noto f a fot ics il riferir qui fittigli efempij, 
the fon conformi slU frefente frofofitioneife ne fono 
/celti ^nefii tre molto nttiriii ali a mstertdy oltrs che è 
t*nto cuidente C Argomento* che non h * bifogno ai fruout. 

Or, le egli e così dirti ciic al padre, e alia madre, & ad va 
Caccilo il rinunciare a* n"gIiuoIi,& ad vn'alcro f. stello immediati 
ibecc libri della Corona i loro Stati , come pur dicono quefti 
eiempi contrari: fc non può alienarli vnpicciol datio.come 
«i ,ii hauranno poi peafato i Sudditi con vno ftatuto popolare di 
volere obli gara il Principe viuente ad alienare la proprietà tutta 
della Corona col rifcruarti il nudo vmtrutto»o anche la foia metà 
di ci lo ? 

Certamente que* buoni Vaualli non penfarono mai con la 
DEVOLVTIONE,d'indurrc vno fconuolgi mento tanto gran- 
de nelle leggi fondamentali della Corona . Rinuntiare allo (ce- 
tro, c ritirarti àvitaptiuaca tu praticato più d'vna volta , e nelT 
età più a n ci chc,e nelle più vicine. Egli c vn preuenire il fepolcro, 
& anticipare la morte il voler viuere a fé fte/ìb,ed a Dio,moren- 
do a' Popoli, & al Rcgno.Qucfia rinuncia non è alienatone del- 
ia Corona, ma è vn collocarla prima , douc dopo ella douea già 
rifpJendcrc . Ma, che ii Principe viua , che ftia nella Corte, che 
tengalo (ceno, e che dall'altro canto jI figliuolo, ola figliuola 
ancora fiala proprietaria della Corona , cTanoluta , e vera Pa- 
drona di elTa, e vna propo/kionc contra i principij del Regno, e 
conerà i fondamenti della Monarchia , che non permettono mai 
l'alienare parte tanto nobile di ella . Egli è dunque forza il re- 
plicare , che quelle confuetudini non intefero mai di parlare 
in ordine al Principe per non introdurre quella raoftruofa alie- 
nationc, ehc non e praticabile nel Regno , anzi che non pote- 
«uaoi Sudditi concia Mensa dcliauroriù Reale far mai, che 
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perla morte della moglie paflaflc Io Scaco del marito ne* figliuo- 
li di quel lecco,e rimanclTcil Principe fpogliaco del più bel rag- 
gio non Iblo del fuo Capo Coronato, ma priuato dell'incero Dia- 
dema ancora . 

MarcfcmpiovlcimodcirAuguftifllmo Carlo Quineo opera 
gagliardamcnce per noi . Quando egli rinunciò gli Scaci al 
figliuolo, era di gran tempo già vedouo,ondc, fc per forza 
della DEVOLVTIONE rullerò in quello già pa/Taco gli 
Scaci, nonhauca di incineri di moke cerimonie il rinunciar- 
gli l'vfufrucco, non eOcndo cod. più tacile, che il rinunciare il go- 
dimento a chi e per alerò padrone, e confolidar Pvfufrutto con la 
d,mn*rtttiétm propriccà, mà perche Filippo non haueua in que' paefi maggior 
ragione viuendo il padre, che la fpcranza dell'immediata fuc*- 
ceflìone/ù però nccciraria vna folcnnc rinuncia . Dal che cucco 
può ben concluderli, che perla nacura della cofa ftefla , e per la 
inalienabilità della Corona leconfuetudini di que* popoli non 
vollero, ne penfarono mai d'introdurre viuenre il Principe vn 
crappaflb, &: Walicnationc così violenta, eomcfuolc operar 
la DEVOLVTIONE nelle priuatc famiglie. 

Ciò non può permetterli dalla ragion delle genci.ncda quella 
inni trgffét. de* Regninosi miperfuadcil medetimo Scrittoi concrario . Ne 
c9*tr*r*fit. meno lo con (ente la pia à,o la religione,perciocie non è il 
diritto delle C orone^come quefte eredità venali y cbe fono 
fottofofte di t rètto del Mondo , e che fono fo grette a tutte 
le mutationi^che fuo cagionar l 'interejfe ,#/ 'inconfi anz,a 
de' particolari, Mìe vn genere di Sacerdotio f di voca- 
tiene* e dt mtffi one del tutto [aerata, la quale fa vn vinco- 
lo fp intani e , e coniugale , & indiffolubile del Principe 
col fuo Stato , e la quale è carne vna particola pretiofa 
della dtutnità, che fi fpande da Cielo in terra, efempre 
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Jlà canferuando la fermezz a , e la ìmmut ahilìt à dclfuo 

principio non tenendo altra sfera del/no movimento , ehe 
quella del Cielo, done la mano di Dio laffsò y cioè laper- 
fona, alla quale Dto comunico quefia fouranitk , che è 
parte di Diojlejfo . 

- 

Individuo . 
Difcfa feconda 
rnntofccond$l 

• 

SE le cofe non alienabili, non fono lottopoite alla DEVO» 
LVTIONE, meno fono (oggettc ad cfla quelle , che di 
Jor natura fono I ndiuidue . La ragione di ciò na/ce da due prin- 
cipi/, che non po/Tono abbatter/i . Il primo già fi e detto, pei> 
che fenon fono ali enabili,cfc non fono Ibttopoftc a quefti vin- 
coli, tu tre le foftanze, allequaii tu già data vna forma di fuccc- 
dcre ; quelle appunto , che non poflbno regolarmente diuidcrn^ 
più delle altre hanno itabilite vnafèrma, e ficura norma , con la 
quale vanno caminando da vna fola pcrfbna chiamata ad vn'al- 
tra purfolafuftituita . In quefto termine non è differente il fon- 
damento dell cflcrcindiuiduoda quello deireflerc inalienabile, 
fenó c,chc tutto ciò,chc cindiuiduo,come e più regolatoceli ile 
più fortemente al murare della natura, A: al cangiare dell'ordine 
già pre/ùTo. L'altro principio poi fi è.chcla DEVOLVTIONE 
propriamente ha tuttala fua atti uità, e tutto ilfuo potere nelle 
eofe,chcfono propriamente di uifibi li fra molti . Se noi confidé- 
riamola DEVOLVTIONE ne' termini, oue i Francefi vor- 
rebbero pur ch'ella fuflb , cioè fi: ella fi confiderà introdotta a fa- 
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imbu ,~ r /.-però ancor* altre volte decifo, che la DEVOLVTIONE 
Zr\ThZft£a ftefla non ha luogo oeUe cofe , che non fi pofliedono con picnez- 
JJJ^J *r*4. za ragione, * onde tutte quellc,cbe attualmente non fon go- 
f**J** non fi tramandano a* figliuoli ,. e rvfufiutto , che non è ap- 

t* a Ut'., vtrjic* * 

./« ;»r* . pr efi o al padre jmpedifee , che non fi traf metta la proprietà «c* 
m'uu V "/2 figliuoli ; Così ba 11 a a fare, che quella confuetudine non habbia 
ffiSJut luogoogni piecioia ce/4,chcimpedifca il dominio, o Panfrutto 
5i£~Ì^^ poter deporre a colui ,chcfopraui- 

f t ma ptrfw fe-n^; /ofta»za,che è vincolata a precedente fidecommiiTo, o 
VmTib^ctf- ad ai*co>già importo legame non è propriamente del po/TclIore . 
*M**nt£7t*> E coloro, che ne* teftamenti difpongono delle cofe proprie , non 
éi 9 d 'J?v!gl. s fendono R,ii & voler opporre di quelle, chepofledeuano, 
4U -^: H '*\ i macche erano deftinate a certi fiicccfibri ; ne potcuano chia- 
M*U. marfi proprie loro quelle facoltà, che erano già fiate difyoRc 



t xim.m*ddir& a perfonc particolari. Così anche la dortatione delle nozze , è 
*. «?.;i» AU nvBento dotale tanto fimiJe alla DEVOLVTIONE non 

"•7" 

chr-ft *!u /* nimo 8° nc *^dccorr«ni0rttcaueriaJi,ma(oJQ8egU afecndenci, c 
». 4 i. 4.'& chein quello punto fon* aUco abili , cosi U donna non può ha- 

t^Sl^^^ Q f °P ra *' * 4 * cosi f^ctò, che non può aJic- 
{Jj^^gJ n * rfi » 11011 P uo donarfi,noo co»u m car li , n c deuolticffi a benefi- 
■v^ai.^^.cioaltrui^- i- . ^i^o^*»t r ] f ;.; . 

i»?bvwX ^ r ^ u PP°^ a P u ^fta maftima infallibile, ed indubitata la fe- 
tf ^xvÀ <£ CQ0 ^* p3U:tc dev'argomento pare , che non pofia hauerc diificol- 
^*4^^tÌ4mmaginabile^ o - j ; 

Tutti o/ie0*=Stati,cflcndo che notoriamen^fonfeu deporta- 
TA^ftinfu 4t, . OQ^eoneAo loj?o. ynarpropria., e naturale condì t ione , che non 
^f^K Così depongano iTdftiv* fi feu- 

^ dati>e eosi fenza. di tlic o J t a co man darono gl'Impcrado ri antichi, 

j/ru. chechiarasacnse- proibirono a* lor VailaJli l'aiienatione de'.fcu- 

-ritm.&fcri. - 

Ima, ai • Io 

+fiwi«>9fm w.n in # «ir In^n ulUiMtimnffut in tH.it éUouufmii f**ni • 
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IogUmifcntotrifpondere,comcirecottc,Ia DEVQLV-^ ^ 
TI ONE propriamente paciske in fìrabantc fia introdotta nc'i* clfH»","* d 
feudi ? Come, fe i feudi non poilbno alienarli, ha nondimeno la gmn7.RHbr. 
DEVOLVTIONE fapuro,e potuto alienargli, e difporrc par- fX'ihTJff 
ticolarmcnte di elfi ? Sarebbe gagliarda la ragione , e Taigo- *tj J * r ^ c( j/ 
mento, quando tacili Mima non fo/l'e, e naturale la rifjpofta..' In «</ 
molte parti del Settentrione, e particolarmente nella Francia** g.£ 
ne' Pacfi Baffi i feudi fono vgualmentc alienabili, come fono J^^,^ 
tutte le altre cofe libere, e che noi chiamiamo a quello propolito tu d»mì*ì. d» 
allodiali . Sono in quelle Prouincic (come elfi dicono ) i feudi f V 6ì 
ridotti alla forma de' beni patrimoniali.. * Sono fenza difficoltà JJS? &mk 
fatti di tal natura, che poflbno facilmente alienarli , e trapanare ^"^^T 
da vna mano ad altra, e fe in qualche cafo e neceuario iLconfcb & *n.6.».x.& 
timcnto del Principe, egli li concede a tutti indiftintaunetitCjC^'.^^miiJ 
fenza negarli a veruno. Quindi c*s che particolarmente io 
quello, che tocca all'alicnatione, i fèudi ordinari j non/onoccJà dtcif.x6t.& d». 
niente dillinti dagli altri beni ordinari^ e pero la DEVOLV-^-^n».». 
TIONE opera in que' feudi, che fono tranfitorij, e tranfmiffi- l*f*6 % 'A,L6.Z 
bili in tutte le perfone, li quali confiflono bene IpelTo in fondi ; Ì£ 
ed entrate ordinarie, e fono di loro natura abili a panare nel po* fr"» * A* 
tcrc d'ogni huomo : Per quello appunto , che elfi fono aliena- m ftwdUfr—. 
bili,fono (ottopodi alla DEVOI.VTiQNEImcdcfiaia: Eh*£*£T2 
ragione contraria fi rifohie pma noftro fa ti ore da fir Ac/làcoiiU ^ ^mmimrnt 
fua medclima oppolitione . , :r u. .. fjfj^jjftj 

Ma in que' feudi, che hanno vn a diitinri^ac particolare^ ne* dimmmt m 
quali più efprefTameritè ^vietata ralienatiorw, non potòrie an fmltfa® 
che la DEVOLVTIONE hauer luogo . i feudi però.chcbaw 
no anneflb titolo, o dignità, e che piti' fono limili allaMacfta r*^;*-! 4 - *J 

p r i Vi ■ *J nétta 

Reale, hanno maggiore impedimento in ordine all'entrar hltèr mimf**di*(i" 
nati di q ucllo, che habbi ano tutti gl'a leu feudi più tri utali . Co- 
me 
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me i titoli, e le dignità non ponono trasferiru* così facilmente, ed 
il Principe non Tuoi dar confenfo a tutti per elfi, più difficilmen- 
te poflbno alienarli , e conlcgucnccmcnce non fono obligaci alla 
DEVOLVTIONE. 
\.p?*!£Td?. DàfobUm dunque confidcrare due forti di feudi , cioè gli or- 
ìSk^'IliM ^ mari Ì»* 8 U a * tri nobili» o vogliam dire con dignità, che portano 
fn friinic. fccoi cìdqIì di Conte , di Marchciè , di Duca , adi Principe ; in 

ti" làimt infra 

«i«wiMt/«^-qucftipiùconfpicuicc/Ià la libera facoltà, che è negli altri di 
% ì?ilu«nt*dL poterne liberamente difporre . a Non li alienano quelli feudi ti- 
dmeatmr.chrni. co | ar j| con ] a ntedefimafaci]ità,come i fèudi della prima forte . Il 

itetf. jS.n.xB. * 

*»i-6.&i»t*m. Principe non permette y. the i titoli , ed i fèudi , che hanno con 
/fW«fii,»«àfr elio loro la djgnita , trapanano lenza gran cogmtione di caufa, e 
+ f ?.cf'ZZ'. <«>za particolariflìmi rifpetti da rn perfonaggio ad altro , e da 
Ub.f.n.s}. yng f 4n iiglia antica,ad vna nuouajcosì ciTcìido dcllinate quelle 
dignità alle perfone, alle quali alpcttaao, non può, ne vuole la 
confuetudinedifputata mutare il certo regiftra, che hanno nel* 
là- 'Io* fuccciTìone,c:fàre alicnabilc,quel,che di natura non c tale, 
s Baftarebbc anche feuon li trattaflc de feudi, che almeno fi 
fc> img. L emm pariafscidi cofe donate dairimpcradorc , come pur fono tutti 

3?" C */S5 qU * ftc Proùincic » c fi <** P ro «^ rc * foo lu °g° ; Tuttox:iò,che 
bAht^hmmfm*. donò particolarmente Gcfarc . Tucto ciò, che prouiene dalla li- 

amiftim Z?*bf*l beralità Imperiale, riguarda tanto propriamente, e folamentc la 

Ì7m'«jw~',~ perf 011 *^! colui acui fugia fatto il donatiuo, che non può ne 

**qì**r m *{»mr comunicarli, ne trasferirli ad altri , b Perche fu a lui dato,perche 

fruii u ut pxttr y _ 

rti «**t , yA lo godcac non già, perchead altri lo participaue . 

E*%Kc£ Quella ragione però della inalienabilità è più forte negli 

r£.^*. £ Suci > cilc non fol ° ninno ,a <*ignità,e non fo, ° vengono dall'Im- 
re mt4iwm } *n. p cra <iore, ma hanno congiunta con cflTo loro la ragione propria 
rmhmii ftient dell'Imperio , l'alto dominio , e lafouranitaindepcndcnte. In 
„. ' quefti dichiarano lcieggi»e concordemente gli autori fcriuono, 

che 
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che è vietata l'alicnatione , di tutti i bcnrfpcttanti alla Corona J 
Scie cofe più denti a li del Regno potettero fàcilmente alienarli 
in pochiffìmo tempo farebbero tutti i Regni diftrutti. Se gli 
fplendori dello Scctro, e del Diadema fi poteflero partecipare a 
tutti,già farebbe cccliflato ogni raggio delle Macftà più confpi- 
cue . * Io non nicgo,chc o per publico bcneficio,o per quiete de L S^£t5! 
popoli, o per altra ragione non fi po/Ta alienare qualche parte %T. ,l £"ùm F 7. 
delle cofe appartenenti al trono Reale , ma ciò dee clferc con ri- "**• 
guardo grande, con precifà ncceffita , con moderatione regola- jo. n. x .& c *n. 
ta, ed in modo, che non ne auuenga gran danno alla republica, \ # 
ma peraltro ella ne fenta beneficio; 1 » Nella DEVOLVTIONE 
èccrtojchcilpadrc viuendo fcparerebbe da fe la fouranit à, ^JJJJJi^^JjJ 
appena remerebbe vfufruttuario, pafTando ne' figliuoli la prò- »$r.dt wrjifd 
prictà,&il dominio ftc/To . Sarebbe al padre viuente interdet 



ta I'alienatione anche ne' cafi neccfTarij non dalla legge vniuer- ^cZSiài. 
falc de* rcgni,mà dalla popolarcfca DEVOLVTIONE dc'fuoi %* rt J ik £ l 'J 
Cittadini , e qualora neceflaria cagione lo fpingeflè ad alienare M*rthkRtgnls 
alcuna cofa per publico beneficio, ne dourebbe chiedere la li- imfa!^fr£fc 
cenza al figliuolo, non come da futuro (uccc/Tore, ma come ad Sjjjlifj^ 
aflbluto padrone. Anzi,comc diflì/e il Principe prima della mo-/*-, 1 **;**/"'*"*- 

* * * «4 ctnfmtt. Bnr- 

glie all'altra vita panaua,douea la moglie rimaner con IViifruttox»»./. 
ereditario della metà, o di tutti gli Stati, con vn' vfufi urto, che è 
infcparabilc dalla DEVOLVTIONE , con efcludemc intanto 
dal godimento il figliuolo , a cui per altro appartencua il goucr ■ ti. & ì* & 
no. Tutto ciò dunque farebbe alienare la più pi ctiofa gemma r**irttb$*i4i 
della Corona la fouranità medefìma,la proprietà, ò il godimento ^.gI^ 
di tutti gli Stanne non vna picciola parte di eflì. Ciò non farebbe ^ 
di benefìcio, mà di grandiiTimo danno alla Republica , e contra 
le leggi della natura, e delle genti di fpogliare il viuo prima, che 
muoia, dcllafuaftcuafouianità col lafciargli fòlo l'apparenza 

T dell' 
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'dell' vfufrutto, o dare in altro cafo alla madre YedouaPvtilc dell* 
vfufrutto fodetto, e rimanere al figliuolo la proprietà, mafenza 
vtile veruno . Se però i Regni , e le dignità fono così ftretta- 
t vi ikit «»- mente legati,c fc, come altri di/Te, ■ fono come fottopofti ad vno 
7ml*fi«' JÌ *~ Gretto fidecommiflb per lo fte/To capo farà a/Fatto clclufa la DE- 
VOL V TI ONE, che non hà forza in tal lo: te di beni : Se alcu- 
no però dubitainto.no all'alienatone delle cofe ticllc Corone, e 
fta in forfè , fc Ci pollano effe così facilmente dilli arre , fenca al 
folito le parole dell'autor contrario: 

Elàggera egli contro al noftro defònto Monarca in quelli 
termini, li quali hora applicheremo al cafo prefente . b Adun- 
nar. /M. mi. f ** il &t Cattolico,dice, ha per ventura figliato il con- 
%5'£V£f'*fi *<fi»i Stati per derogar e ad vn M legge , /,//„ alla 
t*mf»ti**f m quale è fi Abilìt* la di lui Signori* : tiene e gli forfè il fuf- 

lite Ptjist IW* 

fittrt inmtrgt- frAgio di ttnt a Li fuA pò ft trita , aIIa quAle egli è obli gAt a 
™vf£omÀ4 * reffit Mire l a fu a C or oh a per *vn f dee ommiffo eterno, del 
rtrbHm. quale ogni Re non e che deportarlo ? Non fi è gi& h$aì fen- 
tito,chevn pojfejfor divn fdecommtffo poteffe fcaricarjì 
dell'obbligo di confcruAre il dcpofito a coloro , che fon» 
thiamAti aIIa fuccefsione, facendo vna difpo fittone, colla 
quale ftia dichiarando, che derogA aIIa legge del fidecom- 
miffo : E fe ciò è verità nelle fuftitutioni particol ari,che 
farà nelle cofe de* Regni? 

Le fouranità (djifc prirraj fané di tal maniera inalic- 
'J^Tu*** 9 coe * on fi P*° rinuntiar *d effe , fe non è in vng. 

GtuntA generale, e fUnne degli Statile colconfenti- 
mento di tutti i Popoli, 

Il nodo, che lega la defeendenza Reale, e la Corona, e 
che obliga per ragion di f angue, t di natura a riceuerls 
*i*feuno,fccondol\rdtnci che gli toc e* nell'eredità del 

frin- 



Digitized by Google 



147 

principe, è vi legame cos) forte , e così fretto , c he ninno 
di quegli he nafte ranno in quo fi orditi e,puo vficir di effe 
di fu* propria Autorità : Più abafso poi iìegue . 

Biffe v* famofi Dottore, che non era lecito a veruno di 
tramandare advn altro vn a ragione, che a lui diede Umihim* 
leggeytantoinronfderatioucd'vfldltroyquanto per quel- 
li diluimedefimo . 

Kinfcot C ancclliero del Brattante laficiò fcritto , eie 
non folo può il Duca rinuntiare , o pregiudicare a* dirit- 
ti della fua Souranità,mà che non può alienare £ entrata 
più minima, ancorché ella fuffe d'vna leggieriffima ragio- 
ne di vn datio. ^uefte fino le fue parole. Valienare y 
# diminuire, l'entrai a reale è riprouato dàlie leggi di 
tutti i Regni, e di tutti gli Siati, perche nella manie- 
ra, che per la legge Giulia delfinio dotale^ non può il 
marito alienar la dote , nella {Uffa maniera il patrimonio 
Reale, o quello della C orona Ducale e come vna dote in- 
diui/ibile, chela Sepnblieadiede al Principe per aiutarla 
nel pefo, e nelle fpefe , che egli fi/iene ; in modo, che no* 
fidamente non e in fiuo potere di rinuntiare alle ragioni 
del fio Imperio, ma non può pure alienare la minima} 
parte del fuo patrimonio Reale , 

La legge Canonica infegna, che vnVeficouo non pul 
di fina propria autorità fipogliarfi della fua dignità Epifi 
c opale, ne ficiogliere ti nodo del matrimonio fpiritualo, 
che lo tien legato alla fua Chiefa . 

Ne' principi/ della ragion ciuile fu ordinato, che no* 
poteua il Proconfilo di fino proprio talento fipogliarfi del- 
P autorità , che gli haueano confignata j così effondo il 
Prìncipe il capo defiuoi Stati,non può parimente fittr^fi 

T x a 
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m quefio corpo polizie o,}er li gule egli fk /tratto, come 
<ca$o a' membri del corpo naturale , /opra il quale hk da 

regnare* 

Ed in aeriti farebbe forfè giufio, che lo Stato, che 
non tiene cofd più fretto fé , che le f orfane* che il Cielo gli 
definì per gouernarlo, potejfe ejfer priuato di ejfe ,fenza 
fua participatione ? vi può forfè efer dubbio, che lo fitto 
mon tenga vn Inter effe molto particolare, di e f sminare le 
cagioni,che muouono il Principe a fpo gli arfi della fu a di- 
gnità per conofcere,fe a ciò lo muouc>o lo conduce la igno- 
ranza, o la indiferetione, la forza, o l'inganno di alcun 
fartito ; fe opra in lui il rifpetto, il timore dell' autorità, 
td infine fe alcuno pretende di leuarglivn Padrone più 
abile, più virtuofo di autorità, ejr più a proposto al go- 
nernoy che F altro, che gli vogliono fuftituire > 

Quando la Reina Donna Berengaria fi fpogliò della 
fua eredità Reale per cederla a Ferdinando fuo figliuolo* 
ciò fi fece in vna Giunta degli Stati* che conno co in Va- 
gliadolid . 

Quando Clmperador Carlo Quinto vuole rinuntiare 
Ufourania de'paefibaQì tu fauore di Filippo fuo figliuolo, 
giunto gli Stati, perche comeorejfero maucjlo , & appro- 
n afferò il di lui intento* 

E quando Arrigo ùnta di Br ubante fu p er confo gn are 
il fuo Stat* i G iouanut fuof rateilo minore,nonfolo fi con- 
vocarono gli Stati, maquefii fi filmarono obligati di dar 
farte di ciò all' Imperadore,il quale come notai' Hifioria* 
non diede la fua approuatione % fe non dopo vn* e fatta 
difcuffione 9i $ vHmatmro tjume del modo* che fi haneaim 
eaò fr mie aio • 

* Sarchi 
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Sarebbe mio fé fétte a il riferir qui tutti gli efempy, 
the fon conformi dlld frefente propojitione : fe ne fon» 
fceltiquejli tre molto otturati dlld mdtertdy oltrd che i 
tdJtto fidènti CdrgomentOi che non hd bifogno aìpruoud. 

Or,fe egli e così ditìjciJc al padre, c alla madre, &: ad va 
C atello il rinunciare a* figliuoli,©* ad vn'altro fratello immediati 
fucccifori della Corona i loro Stati , come pur dicono quefti 
eiempi contrari: Te non può alienarli vnpicciol datio, come 
mai hauranno poi penfàtoi Sudditi con vno fra turo popolare di 
volere obli gare il Principe viuente ad alienare la proprietà tutta 
della Coruna col riferuariì il nudo viufrutco,o anche la fola metà 
diciìb ? 

Certamente que' buoni Va/Talli non pen farono mai con la 
DEVOLVTIONE,d'indurrc vno fconuolgi mento tanto gran- 
de nelle leggi fondamentali della Corona . Rinunciare allo fre- 
tto, e ritirarli àvitapriuata fu praticato più d' vn a volta, e nclT 
età più antiche,e nelle più vicinc.Egli è vn preuenirc il fcpolcro, 
& anticipare la morte il voler viuere a Ce (lcAo,cd a Die>moren- 
do a* Popoli, & al Rcgno.Qucfta rinuntia non e alicnatione del- 
la Corona, ma è vn collocarla prima, doue dopo ella douca già 
riiplendere . Ma, che il Principe vàia , che fi i a nella Corte, che 
tengalo fecero , e che dall'alno canto il figliuolo, ola figliuola 
ancora fiala proprietaria della Corona , cTauoluta , e vera Pa- 
drona di elTa, e vna propofkione contra i principe del Regno, e 
contra i fondamenti della Monarchia , che non permettono mai 
falienarc parte tanto nobile di cfla . Egli è dunque forza il re- 
plicare , che qucilc confuctudini non intefero mai di parlare 
in ordine al Principe per non introdurre quella moftruofa alie- 
naci on e, che non è praticabile nel Regno, anzi che non potè* 
«anoi Sudditi contra Tcfcnza dclTauiorXtà Reale firmai, che 
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perla motte della moglie paflaflc lo Scaco del marito ne* figliuo- 
li di quel lecco, e rimanere il Principe fpogliaco del più bel rag- 
gio non folo dei fuo Capo Coronato, ma prillato dell'incero Dia- 
dema ancora . 

Ma refempio vltimo dcllVA ugniti Aimo Carlo Quinto opera 
gagliardamcnce per noi . Quando egli rinunciò gli Scaci al 
figliuolo, era di gran tempo già vedouo,ondc, fc per forza 
della DEVOLVTIONE rullerò in quello già pattato gli 
Staci, nonhauea di me 'neri di molte cerimonie il rinunciar- 
gli i'vfufrucco,non eflendo colà più facile, che il rinunciare il go- 
dimento a chi e per alerò padrone, e confolidar rvfufrucco con la 
*«»4r«cfM» propriecà, mà perche Filippo non haueua in que* paefi maggior 
ragione viuendo il padre , che la fpcranza dell'immediata fuc- 
ccflìonc,tu perònccciraria vna folcnnc rinuntia . Dal che cucco 
può ben concluderli, che perla natura della co fa ftefla , e per la 
inalienabilicà della Corona leconfuecudini di que' popoli non 
vollero, ne penfarono mai d'incrodurre yiuentc il Principe vn 
trappaflb, & Vii ahenacionc così violcnca, eomefuolc operar 
la DEVOLVTIONE nelle priuatc famiglie. 

Ciò non può permetterli dalla ragion delle genci,ncda quella 
in ai fraffdf. de' Regninosi mi perfuadc il medeu^o Scriccor concrario . Ne 
t «ur*r*jil. meno lo confentela pietà, o la religione,percioche non è il 
diritto delle C orone,come quefte eredità venali, che fono 
fottopofte si t rètto del Mondo , e che fono fo grette a tutte 
le mutationi, ehi fuo cagionar l'interejfe , o l 'inconjì anz,* 
de' particolari. Mà è vn genere di Sacerdotio, di voca- 
tione,e dint/ffìone del tutto [aerata, la quale fk vn vinco- 
lo fpi rituale , e coniugale, & indijfoluhilc del Principe 
eoi fuo Stato , e la quale è come vna f articola fretiofa 
delU divinità* che ftfpande da Cleto im terra* e fempre 

fi* 
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fik conferuando la fermezza , / U immutabilità delfu$ 
princìpio non tenendo altra sfera delfuo movimento , che 
quella del C telo ,doue la mano di Dio la ffsò^ cioè la per- 
fona> alla quale Dio comunico qnefta fovranità, che è 
parte di Dtojìeffo. 

Individuo] 
Difcfa feconda 
Tuntofecondel 

• 

SE le cofe non alienabili, non fono fottopofte alla DEVO- 
LVTIONE, meno fono loggcttc ad cfla quelle , che di 
lor natura fono Indiuidue . La ragione di ciò nafee da dnc prin- 
cipi/, che non po/Tono abbatterli . Il primo già fi e detto, per- 
che fc non fono alienabili, e fc non fono Ibttopoftc a quelli vin- 
coli, tutte lefoftanze , alle quali fu già data vna forma di Cucce - 
dci e ; quelle appunto , che non pofTono regolarmente diuiderfi, 
più delle altre hanno itabilice vna ferma, e ficura norma , con la 
quale vanno e a minando da vna loia perfona chiamata ad vn'al- 
tra purfolafuftituita . In quello termine non e di/Feren te il fon- 
damento dell cilcrcindiuiduoda quello dcire/Terc inalienabile, 
feno c,chc tutto ciòcche e indiuiduo,comc c più regolato,rcfi(le 
più fòrtemente al mutare della natura, &c al cangiare dell'ordine 
già preiifib. L'altro principio poi fi c.chcia DEVOLVTIONE 
propriamente hà tuttala fua atti uità, e tutto il fuo potere nelle 
cofi*, che fono propriamente diuilìbili fràmolti . Se noi confide- 
riamola DEVOLVTIONE ne* termini, oue i Francefi vor- 
rebbero pur ch'ella folle , cioè fc ella fi confiderà introdotta a &- 

noi 
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uor delle prime nózze ad efclufione delle feconde j ne hafee tn 
ben chiaro argomento, che cucci i figliuoli del primo matrimo- 
nio fono egualmente chiamaci al beneficio di cfl a . Se fu confi- 
dcracolofpofalicio per fin principale di queftaconfuecudine,nc 
hadafentir veile cucco ciò , che procede dal primo (leuomari- 
taggio,iI di cui fauorc fù a principio parcicolarmence, c (blamen- 
te (come dicono^confidcraco Così qualora fu fatea vna donatio- 
ne per conccmplacionc di qualche parcicolar maricaggio , cucci i 
figliuoli, che nafeono da quelle nozze, vgualmencc diuidonoil 
beneficio della donacionc,e concendono era loro gli aucori/c chi 
donò, po/Ta eleggere più l'vno, che l'alerò era* figliuoli delle me- 
ncMh defime nozze . Che fc poi la donacione fi rimira non come ma- 
nimmt'f"- tri § na * llc ^«onde nozze, ma come quella , che reparcicamcncc 
^SftTftwT a tutti 1 maCrimoni Ìconcribuifcc le fue gweie, farà cuccatila fem- 
mii. de jm#. preccrco,chc a cucci i figliuoli di quel maricaggio,oue ella cadrà, 
+w#>f*f** c non m vn d'cRì iranno concribuiti i benefici di quella . 
i! T Ì Turcc * c Scoiti i quello propofico fono leuace dalla licce- 
^m^ZÌZuiut ral difpoficione delle confuetudiniaccennacc, perche cada vna 
ir*nfi t ns *à[*. di c tTc liberamente parla a fauoredi cucci i figliuoli vgualmence. 

t*"ft nHne 'l'i* 

JLaleggc del Brabante,chc tra l'altre èlapiùoflcruaca, chiara- 
Zrft'W «n«ntc dice, che la proprietà de' feudi fi dcBolue per vircù della 
i^féTtic.}. *». fcparacione del matrimonio ne' figliuoli , évno^ o fin , che vi 
fi uno ; Lo ftacuto d'Annonia , e quello di cucce le alcre Prouin- 
cie parlano in termini plurali , ed in vn fol matrimonio confide- 
rano molti figliuoli ; Il che più diftincamence fi proucrà altro* 
ue. Siche e per natura fua, e per le chiare parole degli fta- 
niti la DEVOLVTIONE tu fatta a fcuore di molti, e non 
d'vn figliuol folo . Ella non diftinfc tra' figliuoli dello fieno 
lecco la maggioranza piùd'vno, che d'vn'alcro, folo confide- 
rò, come vogliono anche i contrari la diuerfità de' vari Ietti. 

Ciò 
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Ci ò pofto egli e certo , che a noftro proposito i Dottori dicono* 
che tanto i patronati,* quanto il fi decommifFo,c l'emfìtcufi b all' a Cimkg . 
hora no fono participabili qaandofbnoindiuidui,c però qualora t m ^^t f$ 4m * 
alcuna cola non e diui fi bile, farà vgualmente non comunicabile, i. 39.+ 
La DEVOLVTIONE tramandai molti figliuoli la proprietà» b°i. 4 /.^. t . 
critienc al folo padre i'vfufrutto, in modiche in qucfto è più di- S f 'Ì£5&! 
uidua,chc non è la comunione ordinaria tra'mancaci . La confa- 
fionedc'beni in Cicilia, che partecipa ibeni a" figliuoli, come c Gi mrÌ4lndie 



tantcvoltchabbiamdettOjchcralaDEVOLViTIONB, anch''", ltci f 
efla non procede mai nelle cofe Indiuidae . c : »•>•>»;. c^.*». 

L'Autore del libro chiamato DEDVTTIONE &rc. ftampa- * 
co in Brufelcs, A: del quale di fbpra riabbiamo parlato, cccicò già 
quella ragione dell'Indiuiduo a fauore del Re Cattolico, per 
quanto ricauai dallo Scrittore delle Annotazioni auucrfarie . 
Molto mi rallegrai ; quando mi vidi preuenuto da rant'huomo,: 
conofeendo di elìcr fcco concorto nello ftefln pendere , benché 
fin'ora iononhabbia mai veduco la ma dotta fatrica ; ma quel 
Francefc Scrittore ncli'accennailo fa grande srorzopcrrilj>on- 
dcrc a quello punto,diehabbiam frà le mani.* Conliftc dunque 4 mJiàh-tU 
l'intento del Fiancale ia voler prouarc due propoiìrioni , o che * / ' 47 ' 
tutti i fèudi ordinari del Brabanse Tono quali indiuidui,o all'in- . x . 
contro, che anche il Ducalo Biaban tino e diuiduo. Amcnduc 
quefte maflìme contcn 20110 vna fallacia euidcntc.Io pcnlb di far \ \ 
conofeerecio altioue tanto più in ordine ad abbattere gli clcm- vfUot * ini fai 
plij, che egli allega per moftrarc , che il Ducato di Brabanre lìa fi^clmm!*^': 
naturalmente fottopofto alla diuifionc . S'inganna poi anche in Jjcjf^^j? 
ordine all'altra propo/itione,quando celi pcnià di dare ad inten- 



. iltra propo/itione,quando egli pcnii. 
derc,che tutti i feudi del Bi abantc fiano quali indìuidiui/ e così, U 
/Imili al Ducato medefimo, e però n'infcrifee, che la DhVQ»§! $ U J£ 
L VTIO NE habbia fùa fòrza anche nelle cofé, norifbaopoftci ,,e w* \ . . . 

V all' 
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aVcùcrc diuife. II fuo ardimento è, che in quella Próuincia il 
Maggior de* figliuoli ha la prerogativa deil'efercitio della giuri- 
dirionc, aliale due terze parti dell'entrate feudali, e l'altra tcr- 

in certo tntidoiwctpil fou<io, o la parte più efentialc rimanga al 
maggiore oblato poi a attribuire folo tiu picciola parte non 
„ ^ flff delfondo.rnftdell'entrtfca-niinonÉratclii. Tutta volta io sò,chc 
tomrfim. nuoue i 6 ggr tutti i fratelU fogliono riconofccrc i lor fcadi dal 

b v , i. i«t Principe, e aàdalfràtcilo maggiorc,come altre volte li faceua b 
$v : V W. f ri*. Dal c ^ c ri raC coglie che tutti i fratelli vgualmcntc hanno la lor 
parte rie' feudi-, é che vgualmcnte ne riconofeono il Padrone. 
f ""' Siaggiunse^heifratelliminorihannononmenodclmaggiorc 
c uMco^t. lara g i0 ricibprai ValTalii a' loro fubordinati, c cche,comcdiuc 
£Ì!tt* ,1 Cuikcksno ménanobtocnte poffiedono effi la loro terza par- 
$£Jn% t*,chc'lWUomaggic*clafu4: E pcrò,bcnchc la parte ila nel- 
{£, lect mgr Ia ^j^à infcrtorcrlnondimctìo Tempre vna portionc cfentia- 
" lb dj ttmo il feudo principale. 4 Oltre a ciò Ce noi confidt riamo le 
tu. .0. *n. 4 .- ^ c prcd £ da ,. Allt#r Jena Dcduttionc impugnate da quello 
4 kg* 1 *, adlc Atmotationi : , vedremo ben chiaramente, che fono lemc- 
^ dcfime del primo ftatuto , oconfuequdinc feudale del Brabantc, 
che habbiamo allegato disopra . Or , fe attentamente fi legge 
fi C iò, che da/pone lo ftaruto , vien tolta ogni dubbietà contraria . 

S.T;:ÌX r ; A quello propoftto parlano il primo, e il fecondo articolo dei 
"' hrH * m Jh!i primo capitolo delle dette confttetWinifeudali. e Nel primo ar- 
S«J2S?3K tico i 0 f, concede al figlino Io maggiore l'cfcrcitio della giuridic- 
%ST£Z tione,il ius patronaco.feudale, l'entrate iWdinarie , la ragione 
SS5T '*£ di creare il Podcte, e l'altre preminenze umili , * a lui fi danno 
^ due parti ddic tre dell' entrate ordinarie , e l'altra terza fi di- 
%7 n ub™, uitic cra gli altri iìgliuoli . Il fecondo articolo parla poi della 
nolira DEVOLVTIONE, Se niente più dice del dare alcuna 

; " " premi- 
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preminenza al maggiore, o agli altri fratelli , ma fcnza aicm 
differenza vuole, che entri i feudi fi deuoluano ad vn fai fighi 
lo,o a molti, fé ve ne fon più d'vno . * Il primo articolo procede a v/yr^r* /V. 
chiaramente, qualora il padre, o la madre morendo lafcianafèa- hmtl*m??d 
di; Il fecondo articolo dapoac apertamente incorno a* feudi, 
che erano del foprauiuente . Il prfflfcé-articoJo -è m ordine alia ^jf'A*»* 
fucceflìone ordinaria. Il feconda è Ùtf per la DE VOLV- 
TI ONE, ch'è più, che ftraordiharia . li primo, diflì ,parja de! 
feudi del morto . Il fecondo procede ne* feudi del viuo ; e però 
fi come fono tra di loro differenti, così nel primo articolo vi fi 
legge la prelatione in molte cofe del primogenito, ma nclJ'arti- 
colo, che tratta della DE VOLVTIONE, chiaramente la Icg- . 
ge difpone, che tutti i figliuoli vgualmentc fuccedano, Oc a tutti 
vgualmcntc fi deuoluano i feudi . Anzi la diftintionc, e la diffe- 
renza de' due (lattiti per altro così vicini, ben dimoftra, enunci- 
le cofe,Ie quali in ordine aHafucccflìone haueuano qualche fem* . 
bianza d*indiuidtio, entra ndouf la DEVOLVTIONE fono 
considerare in tutto per diuidue . E certamente ia legge dif- 
tinfe molto a pi or*>fitò, .-dora fi trattaua della uicccflìon del 
morto,od«Hi DEVOLVTIONE de^beni del viuo^fTcndo^he 
nel primo caforu confidcrara vna quafi regolare, & ordinaria .', 
fucceflìone, enelfaltro vna don a ti ©rie fatta in diftintamente,ed 1 
vgualmente a fanone de' figlinoli tutti d'vn fol matrimonio . Lo - 
ftatuto adunqueMifpofc diueffimSehte ; La ragione variamente . 
procede anch'effa ncllW artiéolo,e nell'altro j Così più rimali 
certo, che Ss DEVOLVTIONE per fua «aiuta può operar 
folonellecòfc diuidue, e comnm'cabili, e non in quelle, che non 
fiponano olezzare, o diifidére ì ' Moftraremo altrouc, che il 
Ducato di Brabantc non fa dftiiduo, c che qualche accidente 
non alterò pcfahro h regola «érta della fila fucceflìonr . Qui» 

V * però 
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peròmibafohauere(bbilito,chc la DEVOLVTIONE non 
operi, Ce non nelle cofe , che poflbno ripartirti* , mentre per altro 
nel Brabante fon Tempre fcpara bili in fe fteflì que' feudi, cheo 
, } nell'entrate, onci rimanente /ì diuidono trà fratelli, il che Ce non, 
J^JJ* wfr, auu * cn ^ in tutto,fono almeno in parte diuidui /enza controuer- 
Mm d°ct fil ' Mi P° rt ® * a CQn *> iunxura a diffondermi Copra le cofe proprie 
del Brabante, quando altrouc ho desinato il luogo , per difeor- 
**^/. mmAhm rete particolarmente degli ftatuti d'ogni Prouinciaj Più non 



fflSIliSr m'innolfio in ciò, che in aJtra parte dimoftrerò cuidentc 
c tumpUralu p cr a j tro parlando di tutti eli Stati, e de' feudi titolati, il che 
l,;m m> r/?. e il noilro tema più generico, egli c certo, che per loro natura 
u.t.e.t. $i. Cono indiuidui . a Ma gli aiti dominij, eie fouranità maggiori 
Ydi'qmtrtii. han&o con loro qucfto particolare attributo di non comunicarli 

f'T**»''" ^ aitrUl * '* Rc 8 no non arnrr, ette compagni . La Corona e sfe- 
x'.c^'s 4 . rica per dimollrarcch'cila/c non e intcra,non e pei fetta . b Lo 
.«?ì. i>«*.' Sccttro,(c fi diuide,riefcc inutile,c di niun valore/ c finalmente 
fubfr ul.*cl non vie cofa più ordinaria, ne' principati , che l'cflcre il Principe 
J/ r '"' Mm * vn iòlo . Quindi è, che in tutti i Regni , e in tutte Je Prouincic 
c«««r. v*r.rtf. fu introdotta la Primogenitura . d Se gouernauero tutti i figli- 
uoìiyO molti di*flì,il Regno haucrebbe phì tofto forma di Re- 
JJjJJ JJJltS P ublica » clic di Monarchia, che pure e la fila oropria natura . 
»i. w^i'/n. rfr Douendo però lucccdcrc vnfolo, e concorrcadoui molti figli- 

{rimug. msxim* * ' 

c. 1 1. Gn. noli dello Itelìo Pi -inci pelarono cercate le differenze tra di loro, 

«ti*/ 1/« iure belli . - rr ir. \ t 

^•/«cw i. mentre tutti no poteuano elicrcarnmc^i vgualmentc . La prima 
2f» M Mft£l diuerlìtà fu quella del icrlbjcomc dircmo,la natura medefima dif- 
i'^ti^rh' tin ^ J* ftUomo '^M* femmina, e fc, che quegli fulTc por molti capi 
\rtm. \ì 9 . d. iuperiorc a quefta . E perche ciò non oftantc in Moki cafi acca- 
v?[}!!Z»U* dea, che lo ftellb Re padre haueua molti figliuoli mafehi, fò an- 
tfJ^kZl cne tra <\uck* ritrouata la precedenza dell'età , e quindi intro- 
dotta la primogenitura ; quindi elei u fa la diuiùona negli Stati 
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paterni , c quindi (labilità rindiuiduita nelle fucceffioni . Ne* 
feudi ricolati, e con dignità particolarmente fu, come dilli, eret- 
ta queila ragione delia primogenitura , e dell'Indi triduo . Nel- « ir*ff. mm. 
le fourani cà indepcndenti poi quello attributo e infcparabile, ^ri^J«wSr 
&indiuifibile dall'indiuiduo ftclfo . Tutte quafi le Prouincie c * * '•»/«"*' 

* tjias eminenti* 

pretefe dalla Francia fono con titoli efprcm* , e chiari . E tutte -ftriinmt dtfrr 
poi hanno la fouranità,c le alte ragioni deH'Iin|»erio,il che bada 2 T'puZ'frI 
per fare, che fiano totalmente indiuiduc , come pure il Franeefc " 
auucifarioci cotenna, trattando di quefte,e dell'altre Prouincie 
in lì e me . Il Regno è indiuiduo, e però non può alienarti , e non 
c alienabile, perche appunto non può diuiderfi. Diràilnoflro b rtdimmfm- 
Contraditore,che non li può alienare neanche vna picciola par- 1 r * c **"» JJ 
ted'vn Dario ordinario delBrabanrc, e poi l'Autore delle An- »• u>. rH r*. 
notationi Tuo compagno, Ce pur non è il medeumo, vorrà intro- ^uZifitu 1 . 
durrf ladiuilìonc volgare tra le fouranità piùfublimi delBra- 
bantc fi; elfo . L'vfo di tutte quelle Prouincie fu tale, che pollo, 
che fulcro di molti padroni, etra di loro diilintc, non però fi 
ti oucrà mai, che veruno di que* Duchi, o Marche!!, o Conti,chc 
folTcrcsdiuideire mai i fuoi Stati tra* propri j figliuoli , Hcbbcro c fit»**t l * r * 
alcuni d'elfi numerofa prole , e di mafehi , e di femmine , e per t*»*fiivt*fj* 
fcmpre gli Stati peruennero almaggiore,renza,chemaidiui-x^/^« xw Vw 
dcllèro con gli altri fratelli . E fc mai auucnnc diuiuone alcuna, %?TJtri*t£ 
£u d'vn'inrcra Prouincia, ma non già vollero mai diuiderc in più 
parti yn lolo di que' Paclì . c Tutto quello fi premerà più diftiti- pft , 
tamente in altra parte ; Intanto la natura de' fèudi fieni ti- tm.umdtn.cMtl 
tolari s'intende con la regola ordinaria di elfi , che hanno per JT^|?tE 
certa legge, che il fucce/Torc fia va fo!o,e primogenito . Quello ffi* < ff * * 
unto più procede, quando loflcruanza di molìrò.chc ad vna per * *W 
vna quelle Prouincie cammarono fempre con le difpofitioni r*^? 
4Vna rigorofa pri mogenit u ra . .. 

Non 
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Non potrà però mai concorrere, come accennai, la DE- 
VOL VTIONE con l'Indiuiduo , e colla Primogenitura . La 
Primogenitura hi principi)' differenti , perche riguarda I* vnita, 
c la fucccflìonc d'vn folo. La DEVOL VTIONE, come 
anche fi c dettolo confiderà altro,che le nozze,oue ella nacque, 
e diftribuifee i fuoi fàuori vgualmctcin tutta la comune discen- 
denza di effe . La DEVOL VTIONE a prima faccia, e come 
foftienc la contraria parte, non fa differenza di feffo , e la pri mo- 
genitura nel fuo primo requifito vuole, che fi prefcrifea il maf- 
chio alla femmina, e non entra mai nclfcffo più debole, (c non in 
r> mancamento del migliore . L'introdur poi la DEVOL VTIO- 
NE tra figliuoli dVnfol matrimonio, e poi tra cflì erigere di 
nuouo la primogenitura , non fu detto, ne considerato mai dagli 
ftatuenti, quando parlarono di effa . Sarebbe indurre due lega- 
mi ad vn tempo, e far, che due difpofitioni contrarie operaffero 
nel medefimo (oggetto. Non farebbe parte delia comunion de 
conforti, nefartaa fauore delle nozze quella DEVOL VTIO- 
NE, che non fi ripartiffe tra tutta la dipendenza comune . Non 
farebbe primogenitura quella, che fi diftingueffe tra molti . La 
primogenitura riguarda al ibi Genitore, al quale fi fuccedc,e 
non fa differenza tra matrimonij.La DEVOL VTIONE per lo 
contrario tuoI, che principalmente fi riguardi o ad vn matrimo- 
nio, o ad vn'altro, e non ha rifpctto al gcnitor viucnte,ma lo fpo- 
glia del fuo proprio * Non differo adunque quelle consuetudini 
mai, che la DEVOLVTIONE haueffe luogo nelle materie 
primogeniali, ne lopoteuano dire ,refiftcndo tra loro i termi- 
ni dcMa DEVOLVTIONE, e della Indiuiduità, come pure di 
fouerchio ho replicato. La DEVOLVTIONE entra in di- 
uideretra il padre, c'1 figliuolo, dando all'vno la proprietà, all'al- 
tro rvfofrutto, altrouc fuddiuidc Pt fofrutto tra' i figliuoli, e*l pa« 
: drc, 
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drc.e nel contrario cafo,ma con fruttornaco dalla medcfima radi- 
ce, diuidc l'vfofrutto de' beni dei marito,tra Ja Vcdoua fterilc , e 
gli eredi del morto. Se di -quelle diuifioni e capace il Regno; 
Ce mai vide la Germania inferiore a praticar quella fcpararione 
tra padri) e tra figliuoli , o pure la Vcdoua madre a goder l'vfo- 
frutto ereditario co'l figliuolo , come introduce la DEVOLV- 
TIONE; Ce ciò è praticabile, o fu mai praticato, allora io 
concederò, che la DEVOLVTIONE ftefla porta hauer luo- 
go, e ftenda il Tuo Imperio anche tra le cofe Indiuidue , ed Infc- 
parabili . 

Tra gli altri cquiuoci dell'Autor contrario vno e più volte 
replicato, che egli peiua, che le difpofitioni della legge debbano 
fempre hauer più forza di quelle degli huomini . E conicene 
in mokicafiauuenga, che la legge habbia più vigore, non vi è 
però colà ranco replicata, quancochc la prouifion dell' h uomo fa 
ceflareJa prouifiondella legge . Onde Ce non può il Principe* 
ne alienare, ne diuidcre i Tuoi Regni , non c mai credibile, che rtfrfr* 
vna legge del popolo habbia ciò voluto introdurre fenza alme- 
no vn' efprefia dichiaratione . Non e mai da ftimarfi , che cfla 
- cóla DEVOLVTIONE habbia penfato di far diuidui gli Sta- 
ti, e.i Regni contra la loro efenza . La natura di quefte cofe re- 
fi#«.troppo> e fé gli Stati fi diuideflcro tofto fi ridurrebbero a 
nulla. . ;■ ; n 

\ '11 te flimonio nimico non ha fede: Pi nona però contra 
di colui, che'! produce : Interroghiamo adunque chi compo- 
fcil Trattato oppoflo. Egli efaggerando contra le renuntie par- 
ando del Principe padre K 96 allegando vn' auVdo grandini mo 
«(pondera: jidnf^ut fi fotti con vtritàe^chiitdere^h^^^^ 
e-gli bA*rù a f*c or & diritto di far au*nz,arc , o riMAnerc^ 1 ' 11 *' 

dtlU 
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dell* ndfcitd] • di HIP ART I RE trd figliuoli il Regne 'd 
fuo t diente , c chiama più prcgiudicialc il leuaril Regno a chi 
tocca con la rinuntia, che'l DIV IDERLO trd' fuoi figli- 
iteli feconde i fuoi dffetti, e lefue tnclindtieni : Tanto 
egli ftimò la diuifionc ripugnante alla Natura de* Regni , il che 
confermò con quella Hiftoria,la verità però della quale io lafciò 
afuoluogo. 

2>. Ferdinando Rè diCdftiglid intento didiuidereU 
fiLtplf %m$ ' Rt £ no trd 1 fuoi figliuoli A D. Sdnchio t che erd il màggio- 
re, diede il Regno di Cafiiglid } A D. Alfonfo fuo figliuo- 
lo fecondaci Regno di Lione ; A D. Gdrzid, che erd il mi- 
nore.il Regno diGdlitidy mettendo dd ognvnt di loro i 
propri/termini} dlld mdggiere delle fine figliuole diede 
U Città diZamorrd-y dlfdltrd quelld di Toro. MdU 
legge fonddmentdle delle Stdto più petente di tutte 
quefte difpofitioni pdrticoldri preudlfe dfduore del figli-* 
nolo mdggiore,e non ofidnte quefte dìuìfioni t mdntenne d 
luiCvnitk interd degli Stdti . 

Io non negherei peròcoH autorità di qualche ftimato Leggif- 
ta, che non fi pofa in certi particulari ca(i , e per giufta cagione 
fardiuiduociò, chefe perle ftcuohon era, come accennai neh" 
ItUimtfdUctt altro punto . Le paci, i parcntadi,ed altre ragioni fupcriori pof- 
f^fifttmtcmmf* ^ ono muoucrc i {ourani a limili rifolutioni : Ciò , che io concor- 
d* rtge q. ti »». demente appruouo,e,che pet ordinaria rcgola,e per propria na- 
19.»/». r|]ra j oro non f lcno f em p rc gH Stati , e i Feudi titolati fottopoftì 

alla diuifionc, e che vna indifereta , & irragioncuole volontà 
del Principe non pofTa ciò fare femprc a fuo bel talento : Come 
pur feguirebbe ammettendo la DEVOLVTIONE, la quale 
con ordine cèrto tutte le fiate, che'l Principe fi maritafle,cntra- 
rebbe in campo a diuidcrne il Regno> che in poche età a nulla fi 

ndur- 
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ridurrebbe : Penderebbe però dalla volontà del Principe,come 
abbondcuolmcntc fi è detto rammetterc con la DEVOLV- 
TION E la <dkiifibilità,o Tlndiuiduo negli Stati fourani: epurc 
Uon dcono dipendere le fucceflioni . degli alti Domini;, dalle 
nude volontà di chi gli occupa , ma o dali'inftitute precedente, 
o da vna giufta cagione, che poi auuenga : Sia giudice,chi poco 
fa fu interi ogato per teftimonio ; EgJi farà più rigorofo nel fen- 
tcntiarc, che non ru nell'apportare il ca(b, Ibpra il quale fu inter- 
rogato: Eccone le parole aJ proposto de* Regni di Spagna: 
J figliuoli ael Rè non- ereditano la C ero» a per verun di-fii^ 
ritto^ehe habbiano da lui, ma per certi le gami fagrofanti 
della legge dello Stato > la quale gli fi à violentemente 
chiamando al Trono dofo i loro padri , e con vna catena 
perpetua, e fenza fine Cefi fluendo fempre ti vino aI morto 
produce ella folo il titolo , e tutto il diritto dall*fucteJJìo~ 
He degli Scettri indepcndentemente della volontà, del 
defonto : Quello fteflò foggiungc poi anche de* paefi baffi,i Po* 
poli de qua li in altra occorreva proteftarono,còmcegti dicc,chc> 
non poteuano eflcre diftratti, alienandoli nel modo , che piklfil^o. 
fiaceua alloro Sourano: Quella e vualtra ragione di vniré 
alf Indiuiduo per escludere con maggior forzala DE:VOLV- 
TIONL: Cortei Ci regola tutta dalla volontà di chmcllenoz- 
ze, o anche dappoipuò ammetterla, o affatto bandirla, come rM 
man prouato ; Elafucceflione degli Stati rcgolarmence, non 
dipende mai dalia volontà fola del Principe. Chi fcriuc con-* 
tra di noi, niuna minima facoltà permette al Rè nel difporrcla. 
focceffione de' iiioi Domiftij : Dice egli, che la legge dello Sta-, 
to chiama al Trono i figliuoli dopo i padri : la DEVOLVTIQ-» 
NE però anzi cfcludc il padre viuentc dalla projpriccà della» 
Scettro : Dice patimente r che con yna catena perpetua vltafc 

X tituendo 
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ritucndo il viuo al morto j E la DE VOLVTIONE procura di 
fpogliare il viuo,c di foilituirgli vn'crcdc prima,chc muoia ; Or 
vedali, come quclta tanto inculcata consuetudine foglia intro- 
durci nelle cofe Indiuidue , e che con vna certa regola di ere- 
dità infcpar abile , e con vna continua primogenitura deludono 
ogn'altra maniera di fuc ce filone , e più la ripartita tra molti . 

■* . « 

PrcUtione dtl fejfe . 

:« . 

Difcfa feconda. 

• ^ 

T tinto quarto , 

DI tutti i punti , fopra i quali hò fin* hora difeorfo , non hò 
trouato mentionc veruna nelle fcritturc contrarie . So- 
lamente, come diffi,intorno all'indi uitìbilità viene accennato ni 
sòche da quel tale, che fcriuc l'vlcimc annotationi Franccfi. 
Ciò, che tocca al vantaggio del fcflb, o ali indcpeudcnza delle 
legg^c delle consuetudini de* Popoli per rirpetto a' Principi , c 
fiato eccittaco da tutti . 

Quelle fono due propoficioni , che li fanno vedere nella pri- 
ma profpcttiua a chiunque tratta di quella DEVOLVTIO* 
NE, che hora é 4 fiata introdotta in campo. Nelle altre mie 
marnarne eoncorfero in auucdutamcnte, el*vno,c l'altro de mici 
auueiUnj, cioè l'autore del più lungo trattato, e quello delle 
annotationi, c con elio loro quel terzo, che compilò il dialogo» 
•(tratto dallo ftcuo trattato della Francia. Le loro pai ole dette 
ad altro fine fcruirono d*approuare i mici penfieri,e le mie riAcf* 
fioni . Ma quefte due vltimc maflìmc,alle quali fiam giunti, fo- 
■u ilatccono/cjutc, «impugnate oUrufamcntc da coloro, chat 

dob- 
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dobbiamo Ho ri ribattere, e con la mede/ima ragione faranno 
facilmente difcorfe da chiunque fermerà per la Spagna . 

Che gli Stati non portano alienarli , e che non portano diui- 
derfi regolarmente, e conclusone indubitata, e (labilità per fer- 
ma anche dagli ftclfi noftri auucrfarii . Dall'edere poi gli Stati 
indiuidui ne nafee f effetto ben' euidente della prelatione de' 
tnafchi . Il Regno, perche è indiuiduo, pa/fa ad vn folo , e però 
dalla comun ragion delle genti , e dall'ordine più regolato di 
Ditti i Popoli fu (labili co , che fi douefle preferire il maggiore al 
minore. Quindi nacque la primogenitura riftretta ad vnfoio 
perfonaggio, e in tutte le parti indiuidua . Della primogenita* 
raftefla è vn' attributo infcparabile la prelatione almeno del 
fcflb . Succedono nelle primogeniture quc\ che prima nacque- 
ro, o mafchi , o femmine , che fieno , ma però con auuertenz», 
che ciò s'intenda per altro nel concori o di fcflb vguaIe,onde non 
fu chiamata primogenita la femmina , e molto meno efiendoui 
vn mafehio fuo pari . La ibrella di età anche maggiore non aitai à»f*u. 
hebbe il vantaggio della primogcmtura, quando vi éil fratello J£*5jl£ 
ànche dì tempo minore. QSEmm 

In tutte le fucceflìoni fi fuolc confiderare auanti ad ogn'altro MAnt** 
requifirolaproffimitidel grado. I più vicini fono ammetti alla 
lucceflionc, i più l'ontani fono efclufi . TraUfcto di parlare della 
linea, odella rapprefentatione, qualità difputate, e non fempre 
àmmefle . Ma mi férmo fopra la vicinanza del grado fteflo ,Ià 
quale fu (émpre con fiderà ta tanto neHc eredità diuidue^ quanto Stmftrm . m ^ 
ne' feudi,ed anche negli Stati doHUti ad vn folo . In quelle fuci- fc* Htfpkigr*. 
eelTìoni,che non poflbnodiuiderfi,eche per fcfono fingolari,dè* /» (m^'£L 
concorerui particolardifpolìtionc . Poteua vn Repadrc haueV^^ ^Td. 
molti figliuoli , poteua vn Prìncipe fenza prole hauer diueHfl c***»"*^ in 

~ . 'Philipp* Vr»- 

congimui del grado fteflo, e douendo/ì la Corona , c f l Trono atJ d«*«A,fr»t. s. 

9 v lih.l.fiftM: 

A X Vn Un.&d»t. 



Digitized by Google 



vn folo,per non ammetterli tutti fi ricercò qualche diffe reti za 
tra* pretendenti vguali peraltro di proflRmità al defonto. La 
prima.e la più efcntialc differenza fu queJia del feifo , e/Tendo il 
maneggio dell'armi, il Gouerno, e lo Scettro, la maturità , e la 
fegretezza del configlio , c'i fouraltarp agli altri , qualità proprie 
m«/t* ffadl&vn Principe, e dVn huorao inficme. * Regolarmente per 
m?n?T"h ì 110 ^ & a,crc ra S ioni furono le femmine in tutto, e per tutto 
bmU. c*fi*». non ammc/Tc ne' feudi, e ne* Regni . La legge feudale e in ciò 

ad tt*fu*t»d. m \ 

B»rg»»i. rmb. chiara, e pur' il reudo non caltro,che vna Signoria (ubordinata, 
lu\foft?ftZd*. coftituita da Signori Sourani per immagine del lor fuperior Do- 
* 8 * minio, e la quale portò (eco da'fuoi principi; l'cfclufionc natura- 
6 in tof» fir, \c delle femmine . b 

vft^de'hh L'Imperio Romano, onde tutti qucfli Stati dipendono, noti 
Jj» fjjfef£ vide mai fpetialmcntc nel noftro Occidente fémmina alcuna , 
um : & i* f*c che fi arroga/Fé t'allony>'J Diadema Cefareo . Nelle Storie de* 
tit ipi. Sagrofanti Rè dell'antica legge non fi rimiro mai leder; nel 
+[n¥«£mt& Trono più alto donna veruna . La primogenitura più cofpicua, 
m/,™*in £ cnc ft* cr . ctc -* .d*^* Equina Onnipotenza nel fommo Sacerdotio 
6>j«iju»fn». della legge medefima, non hebbe mai altra fucccffione,.chc vna, 
mitt*tm. t*iB rigorofa primogenitura nel fe/To mafehilc . Maria forella mag- 
^&djfin giorcdiMosè, quando ha vn fratello legislatore, e capo del 
^nLT^™*'*' ^ 0 P°^°> C l'altro 4 Sacerdote fupremo, non gode altra eredità, che 
la Lcpra . Nella dipendenza di que' tre gran Patriarchi Àbra- 
mo, I tacco, e Giacobbe, fi legge nominata fola Dina ; ella era 
nata del primo matrimonio di qucft'vltimo Patriarca : Giufcp^ 
pe, e Beniamino erano figliuoli delie feconde nozze , e pereti 
minori di ieit vi erano poi le figliuole delle Concubine , che 
non fi poceuano chiamar nati da vn proprio, e vero matrimonio» 
e pure frà tutti quedi fu diuùa l'eredità paterna, ed a Dina non 
fi dà cofa pur piccioia , e non le giuoua punto J'cficre Icgitima,, 

il 
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il vantaggio dei le primi nozze, e U maggioranza dell'età di 

qualche altro fratello, trattandoli pured'vOjcrcditàdiuidua an- 
che in dodeci parti,& che però di fua natura più facilmente am- 
mcttcua la compagnia femminile . » juù'.-/' -, n-tk- : 
. ' Iononniegocon tuttociò, chccoltratto deltempo, edin 
djucrfc Prouincic le femmine non lìcno anch' elle fiate am- 
mcHc.aJla lucceflìone . Io so molto bene, che Giuftiniano mof- r»\g. i. »«»- 
fo dall'amor della Conforte, chiamò per nemici della natura co- 7iTi.^rrSft* 
loro, che diftingucano nelle eredità l*?n Ceffo dall'altro . Male 
noi parliamo delle llicccflìoni, che poflbaO.diuidcp/i in più parti, 
io non impugnerò la derilione di quell'Imperadore,auucngache 
io fappia, che in quali tutte le Città- dcll'Icaiù , & in molte altre 
Proiwhcie ancora, le femmine fono ticeum e nell'eredità pur dir 
uidue , fu/amen te quando mancano i macchi loro vguaJi . Non 
ammetterò già la dilpolitione di quello, legge Imperiale iti 
quelle fidanze , che toccano ad vn lolo . Neh 1 * guifa . che due 
non vi poflono concorrere ad vn tempo , così non vi potfono cf- 
fi;rc,nella Ite/Ta congiuntura vn mafehio, fiC v«* fémmina inte- 
rne « ; Vno di *<fi dee ncceOariamcntc preferir/i, vno docjatìfr 
dcrli, vn'akro fi hà da efetudete . In /imigjiante cafonqfl vi fit 
«pai huomo così barbaro , cno in vgual grado prepone/fc la fem* 
Dima aJ mafthio. .! i: . f . . ; . t . '.fi/., i jl. J 

La contro.uerfia e be^vauuenuc»: nVftiù luoghi sfeynafeni? Jt 4 , it 4 
minartfoffimajfwn^e^ 

cuni n\kcon*j*#Jà^^ \ 
di t &: alcuni Stati Ibqraniiiarino ammenole femmine&lamente, 
quando not* vietano più mafen* di quella Caiala, f cdefcendcnti # 
0 del; teftatore, o del pruno ijgueftico «, <Così particolarmente 
par che di/ponga vn Tcfto feudaie vulgjjti fórno > nel quale Ci 
chiamano le femmine in mane a mento di tutti ì m a (chi 
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,. w ;c.* w .-> a ^ c, P rimofe ^ ae *' ^io • , Cosiili nella Germania inferioreoA 
^'l^^:^ rMt ^°^ caa wudvnavtìltadifputato, come auucnncin 
ymt . Olanda nel tempo degli Antichi Oociti, in Annonia, & anche in 
Brabantc, ouc ole fè minine non furono riceuute, che nel total 
mancamento dei J a linea virile, o almeno i mafehi ftcflì, benché 
lontani efclulcro, openfarono d cfdudcrc le re m mine più vici- 
ncj carne pur ve Jrerao pienamente mi progccflb delle ritìeffio* 
ni iftoriche . In airreoccorrcnzc poialPincontro le Donne più 
vicine efclufcro ne* feudi* e negli Stati indiuidui i mafehi più ri- 
irtoff> e più lontani, ed allora fu, che la vicinanza del grado ru fu- 
penone al valore del fcao : Quello e il caio più fauoreuoJe ad 
elle, quando col prctcfto del grado più prolfimo fanno ftar fuori 
délPetieditài mafehi più lontani: Ma il chiamarle, mentre vi 
fono huomini di vgual grado , e conerà i principi; della natura, 
dell* ragione, e dell' vmanita medesima . 

E nelle facrc carte otieruato , e molto notorio Jcfcm pio delle 
figliuole di SaJhu d , le quali furono anime/Te dalla ftena fomma 
giuftitia,cioc dallo lidio Dio all'eredità paterna,che pur era di- 
uiaW«ttp«rò<foJo in difetto, ed in mancamento de' fratelli. 
Dio fteiTo fio dal principio del Mondo hauea datoalfliuomoil 
comando (opra la Donna . Rpbatco chiamato il Frhone famofo 
Conte di Fiandra, diccua , che la prima legge della natura fatta 
b éfni Ut*, da Dio, fece differènza fra le donne, e gli huomini . b 
^juZdiZ Ionon potrei porta» *na aTmilicudirie più euidente,come 
fit. «Ui jj 3 . l'arrecare Ja Ilice >flefTa def me zo giorno : Creò Dio due lumi 
ad vn tempo medetmicvilmaggiorcchc douea prendere al gior- 
no, il fecondo,, <^dou€*regiiwe nefla notee . La Lima anch' 
efla ha i! fuo dominio ditode fattore ; ;M* doue Ipiega i fuoi 
r<i?giil Sole,- che i Poeti clamarono di lei- fratello , cHa cede 
tutti i fuoi 1 unti ; così nc'R-c^nimdiu^ui della Terra regnano,' 
- e 
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e fplendono le Reine , che noti hanno il chiaro , e Tempre vicco- 

riofo concorro d'vn Rè fr are! Jo . 

Non replico dell'Imperio Romano, dal quale furono fempre 
efd ufc le donnc,no della famofa legge Salica In Francia, ne del- 
le inueftiture di canciDucaci in Icalia,comefono pur quel di-St- 
uoia, ATofcana, di Mancoua, di Ferrara, di Parma , d'Vrbino, 
<ii Modena,e dello Scaco di MilanOinc* Vifconri,e negli Sforzes- 
chi, nelle quali famiglie cucce le femmine furono affitto sbandi* 
te dal Dominio, ma mi riuolgo a ranci altri riempi;', e palio fi 
q ne' c a h , ne* quali, come dilli , le Isonne li ebbero il lor maggior 
va n raggio . Caucrò argomento da quelle Scorie, che fono loro 
prò gloriofc,e più fauoreUoli. Parli per cucci gli alcri la ftefla Au- 
gufMimaCafad'Aufìria. Tralafcio cucce le fucecflìonicamofc 
delle ftefle Prouincicbaflc, nelle quali principalmencc hebbero 
luògo quelle generofe Pqtwupeflc.: Traccetd;di qUefte più di- 
fùfamece nelle accennate S Loriche mie rifieflìoni; Ma per alerò 
non e egli cerco , clic la Cacalogrta, e l'Aragona furono m fieme 
vnice per via di Donne ? non e infàllibilcche i Regni di Leone, 
e di Caviglia più voice panarono in diuerfe famiglie , e fi diuife» 
k>, e fi riunironopcr cagion delle Rcinc Spagnuole ? L'Algarbe 
col Porcogallo ; il Portogallo col rimanente delle Spagne, U 
maggior parte de' Pacfi baffi con la Borgogna , la Borgogna 
coU'Auftria, quella colla Cala antica di Ausburg , la Boemia, e 
r Vngaria, il Tiroide l'Acacia, tucci inficme s'incorporarono per 
cagione delle Donne,e de' ma cri moni con cflè. ' ' 

La ftefla Corona Franccfe colla fua legge Salica , e pur for- 
maci di diuerfepartiVche cucce pr<^ngQnorwlmodó«fte/ro: Due 
fractelli di S. Luigi di Fcancia noa v tefrtafo l'vno i o dore il 
Concido di Tololà, cimiero quello di Proueaza ? Non acqui lì ò 
egli Carlo Oceano U Brettagna colina^ìteonao diAnna vltim* 



toheheffi J Vofttììctoifc Giouantti fecòiriio il Ducato di BopT 
gogna dall'eredità fua materna ? Il Cafanco tra gl'altri fa vft 
lungo di(cot(ó di rnol ci Stati della Francia , che tutti furono 
a i*t. r*l. y di finiti natura j* £ quefta Corona, che vuole folo i mafchi,è* fon- 
V£?.j!;}Z: mata, e comfort* tutta ^igioic^'diStatifcnlnlinili» .•: flvnitJ 
r " & < tutto qaeftoiocorfoedo, tutto io ammétte noi vbgfiojnel 
poflb oppugnare. Purc//eftlquefVi,& altri infini ti cfcmpij,chc 
diuerfi Autori hanno raccoltile che più dimifamentc vi fi porto- 
nò aggiungere , fi ti oucrà , e tra'Criftiani' patticularwicnte puf 
Vti foJ caio, che vna femmina h abbia mai efclufó vn mafehìo di 
vgual grado, o fe mai alcuna Torcila pretefe di effere preferita in 
vnRegno ad vn fratello pcrragionc dellVrà,ódclIcprimc no^ze, 
io voluuticri mi ritirerò di più difputare di fimigliantc materia . 

L'Autore delle, contrarieannotationi in più d'vn luogo im- 
pugnando i dueSbr JaoriFiamminghJj che bàtterò i libri dell* 
DEVOLVTIONE, e della Dcdutriòne già nominati , fi oppo- 
ne infieme all'autorità diÀrnifco , il quale ditte , che gli ma/chi 
fono fempre preferiti anche in que'iRcgn i, ouc Jc femmine fono 
tal volta ammefle . Ciò, che Arnifeo ditte , è la verità medefi- 
ma; ma quefta non è già l'opinion di lui folo: tutti coloro, che 
hanno fcritto co maggiore ardouc afauor dcllé Dorine, tutti co- 
*M*jfc5ìt ?• Ioro,che hanno voluto fottcÀdrlepcricapaci delle CorOne,vi ag- 
ftlìfjJm^m jll giunfcrofempre,chccio inccndeuano,quando no vi fu/Tcro maf- 
^i T&h^m* a ^ mcno ^ vgual grado; così Pietro Gregorio, b cosi il Crif- 
vtpkLliiUtm tineo,così il Molina, così i\ Grotto, così di Aero tutti quegli altri, 
t^Z£: Ul cheferiflcro di fimigliantc materiale pur vnovi fu mai rato ftra- 
2 no ' nc barbaro, che volefle chiamare le femmine a* Regni 
fi" ^^iàprtgmdioio^cad^fcluikWede'inafchi dei grado medefimo. 

Gr.- Gli cfempjjpiu contrari; fonoque' dell'Egitto, e della Gran 
•tot***! «. 2j rctta o na a ]/ ora infelici» . Ma in quefte prouincie , ed in ógni 

altro 
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litro luogo, ohe non vi fu differenza di Cefo; anche nella fuccef- ^ f^JjJT* - 
(ione reale, ciò fu fempre, quando fi diuilèro le Corone in piyfi*di*,ó-fim*. 
parci . Allora iuccedettcro con efempio barbaro, ma non imi- ttiUimuur «>« 
tato già mai, vgualmcntc le femmine, ed imafehi* Ma negli ^iLa"!*™. 



Staci mdiuidui, come pur hora Teniamo a replicare, cmag- ^"'jj^J; 



giormcntc tra le nationi, che profetarono, ola vera ecligionc, o «umfifim». 
penfarono di regolati! con leggi ragioneuoli, non lìvide mai, mtuamrM. 
chela forclia leualVe lo Scettro al fratello anche d'età minore . JJ^}*2lS 
Quella pracica fu inconcullamcnte ofl'cruata nelle prouincie 
balfc : Vcrità\pacentc,che (ara coITalcre comprouata nella mia f i a«-8. 

mtuktu im lach 

parrei (lorica in cutte le aeree Prouincie ad vna per vna. . R*f,ntd. 

La Francia anche va piangendo le antiche calami cà,quamdo Jfjj^Y* ì 
il Rè Carlo Cello pi iuò della Corona il proprio figliuolo pcrdar-^ r ^ m ' r ^' u 
U alla figliuola,maricacain Inghilterra . lì pure Carlo fcctimo *£**v»Uk. 
in gran parce mento quel gaitigo, e 1 gjuko (degno paterno per %6. y &4e i»r$ 
Iamorte,chciotcoIaiin parola tè inganncuolmente dare al Du- j^T'Jf.'^Ji 
ca Giouanni di Borqoeiia; 'Ciò non ottante tutti gli Ali cori »M»"uw« o# 
Francciì, trattano quell'alcione di Giuftitia per vn' effetto di cìjin. 
crudeltà, c di ieggicrczza nel ile padre contra il colpcuolc figli- ZafA^.p^. 
uolo. VJfK 1 * 

Concordano , come accennai , i Dottori , che dopo il erado 
prima fi attenda al (elio, e poi all'età . a La differenza del fello e s.&ftc. f .Ur. 
così gagliatda,chc tra le altre opinioni, benché dannata vi fu ltC . x , \\!& 
anche quella.chc le donne rutterò di fpctie differenti dagli huo- "lf%*?Z 
mini . Ella e vna diucrtità polla dalla natura , come difli , ma 
l'cfiere nato prima,o dappoi non e differenza e/Tenti ale, ma e ca- 4 c**>Hc. r^. 
gionata dall accidente , e dal cempo . Il ScfTo e di (Unto con 2^ 'i?'». J * 
vna circonftanza vniucrfalc, e comune . L'elTerc nato o prima, 
o dappoi è vna congiuntura particolari jflìma . Se fófTc più ga- im *** e **f?' 

Tf&fic» Affli fi» 

fliarda Ja precedenza del tempo , che la prorogatila della jnafr * ru» u*pt. 

Y culiftjta, s t.&6%. & 
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t * B»t$h culinità, ne nafcercbbe in tutti gli Stati ben torto la di Gruccione 

rard. cmf, 1 94» 

«3* crifimtmt ddia Real fa m i gli a, e la introduttione della (tramerà , che non 
r"/. jT^r»^' può mai ammetterli in pregiudicio di Coloro , che Tono di vgual 
Zìi. S r aclo > ma dello fteflo culaco. 

d*!f. '4 "ni V ° r con t 5 uc ^ e premefle » nelle quali forfè mi Tono aliar- 
filfill^d! gaco,oItrc a quello richiedea il bifogno d'vna chiariflìma cóciu- 
*js. <► hanrto nondimeno gli Autori fra n celi tentato pure d'in- 

iHf^'^m. finu * rc > cnc lc fretta maggiori habbiano potuto tal volta cflcre 

». 3. & 4- »*» preferite al fratello d'età minore . Da due luozhi di Vson Gro- 

itemi J(fmir.t, r _ • 

17. ti wnrtMMi tlO, da vn altro di Otton Frifingenie ma i* i nrciì ambedue, e dalla 

rinuncia della Reina Anna anidramente interpretata hanno 
^£%iìtA6. cauato * ,oro argomenti .* Nel dialogo Francele è accennata la 
sr ti. prima autoriti del Grotio, doue parlando della donationc fatta 

dal Re Filippo fecondo alla figliuola Infante Ifabella,par che vo* 
* iiftitoti»- glia dire, che il Rè padre diede la Borgogna, e'Paclìbam* in 
' , dote per proucdcrc con qucda diuifionc alla figliuola legicim* 
b vi*tog- fi**' crede contro al fratello minore . b Non parla qui certamente il 
tiì£'£s~ Grotiodclla DE V O L V TI O N E, o della ragione di e/Ta,pcrche 
tu?**?***** ,a maggioranza dell'età non ha che fare colla diucrlità de» letti, 
i * iti ™ h f r ?!Ì l e de' matrimoni j,nc ancorai! nome d'eredità conuiencalla DE- 

mdtrrjtitfrétr* 

n,mrrmdi*iji» VOLVTIONE, che preuerte r eredita mcdefimc . Ma Ce 
wCh^btWf' il Grotio in quello luogo difcorre,c vuol chiamar l'Infante crede 
TiUf^P del padre, perche la maggioranza del tempo vinca la prelatione 
del l'elfo, io mi appellerò a lui medefimo , e dotic nella Scoria de' 
Pacli baili è partialc, ed all'ora come Olandcfc era nimico, « 
Confegucntcmenccccnfore delle attioni Spagnuolc,mi conten- 
terò d'accettar la di luifentenza in altro libro, doue egli parla 
fenza veruna ) Milione, .doue decide per tutti gli Stati in vni- 
ucrfalcjdouc iì fpiega con maggior chiarezza^ doue dice aper- 
tamente, che l'età maggiore e tempre vinca dal iclfo più forte. 1 

; Quello 
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Quefto altro luogo dei Grotio medefimo> al quale io mi ri- 
metto,è appunto quello, oue vuole l'autor delle annotati oni,chc 
difeorra a fuo fauore quefto Aio Politico, che gli è per euidenza 
contrario; ■ ".wiiwjiii'jl'.. .•ih 

Primieramente adunque liilGrotio fi allega nel capitolo fet- 
citnonel numero Vndcci nel froacCondo libro delle ragioni della * *\ 
guerra, e della pace, qUantfodicc, . che iri alcun* pani fi ficaio ££'^""0, 
del fefib, ed al i rovi c non fi fa cafo di lui, ri mettendoli poi in quef- ufi ^> p»™- 
to il Grotto alla legge , ò al co fiume del Popolo . Quindi pare, ~'^l?'fnf°u, 
che s'mrcrifca, che vi fieno Paefi, ne' squali fi hà Riguardo al fcf- Xttv^cfF'bi 
fo, c che in altri Retini non fi fa abbia cai con fi dei a tiene . Mà **mfi*f**** 
*1 G I fai ' 11* di ^de* '^'deHc"^ *^* Jl 



cofe diuidue, e priuate,* di feotoe delle wcceflìoni degli Ebrei, e ^ '^uZ, 
degli altri Popoli-ii che chiaramente dimoitra,mcntrc al ninne*. fZJSZfc 
rofeeuenre comincia adire, Jvi 0f//4 fmceeffione dt'Jttz*ì rHMt:t » M "' Se- 
y? ^re diflingHere ejre.' Si che fi raccoglie , che di fopra non )•«««»■ 
parlò delie (ucccffioni Reali, ma delle' volgari, come di mo /Ir a 1,£V«X#«£ 
tutto il fuò difcorfo . B porto , che nello rftc/lb numera vndcci 
egli foggimi ga, che anche quegli, che hanno in mano ìrf foramo &^afum\ 
Imperio fi prefuma, che fi conformino alle ieggi<tel Pacfc, qtiaiì, #»< **«nhturj 
che ftimaflcro giuftiffiaio ciò^chccrTi ftabilirono collegiifilti»^«ApT^ 
leggiyouero a^prouaruiio ed: Joroco&urni»£)£giunge però Albi- **$ H * U m fi TÌ * 
to, ehe ciò procede Colò nelle cofcynèUe quali n*n lì tratta di al* y jtamn.it. 
cun danno de'Sourani mcdefimi ; , >3I che hauroc forfè da fog-§^'^^ 
giungere ad altro propofito. c Mi finalmente é così chiaro dò, ^Ajr^^ 
che lo Aefio Crocio dìce'dappoi* che leuaogni dobbio prc-2£»**. 
cedente. V. '..*%WVa. *. ••• •!ip4:«irob<r;.*-.">n t *V * ,s fc 

" Pafla adunque dal numero* va decimo il GrowÌ«dlfcóiTcrei^'^«» 
nel duodecimo de' Regni, mà de' Regni diuidui « &: in effi dol 
già detto efempio di Egictp^ c della gran di Brettagna concede, 

Y * che 
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che fi poflbno i Regni di tu derergiiaimcnce tra' mafehi, c tra le 
a Wtf.™».kmmine. 

tai. fri* ì6. u S'innoltra poi nel numero decimoterzo a parlar del Regno 

differente d»ft- * _ * ° 

» i»* r/? rf.»c indiuiduo, e foggi unge, che fe fu detto , che il Regno non fi di- 
pZ£!2?Zià uida,cnonruefprcflo a chi dar fi debba, haura la. Corona il 
Z Ìtr Tnt% maggior 4'ctà , o maflhio , ©femmina, che egli fia . Forza è di 
F» •rdinjirt addurre le parole ftclTc latine. Quoti fi diclum ftt y ne di tua a- 

sue tomet lei J 

nfitwkm^uj» tur Re inumiate cui cedere debett exprejfum fit , 'vt quis- 
rnaflt[*&f qx* * fi mmìu maximus mafculus, étut f&mink Regnum hd- 
Uim^hMfSmi bebit- Quindi fa gran forzj il moucrno Franccfc,* quindi cfag- 
vtrittki.ment e C ra,.chc la differenza del feflb. non è vna regola tanto centri- 

fini» mifes 4 U & 9 J 

k r fnftrUmrt le, e che la prelationc d ? né femmina nata prima, al mafehio le- 
tSSS^fi- condogehito non è tanto Grana: Qualche il Grotio ricerchi 
"h'i^psit?' ,a maggioranza dell'ccà,non importandogli poi, fe'l primo? 

genito Li a mafehio, o fia femmina . Ma non imefe b^nerauucE? 
\tc ""mJm ^ a "° c *°> cnc fig^ificafic il medclimo Auto e , on'cgli fi ronda k 
Hiud ntfcitmr, Q uc fto f uo Achille ha vna Lancia, che douc lembra,clie fciifca, 
fi»t mo, f,vM$ riùna, ofa colpi gagliardi contra chi penfa di haucr da lui la fa- 
\*.t V regnmm Iute . Non de* foifc quello nouclio Scrittor lapcre , che tutte le 
$zJ£~£ cole fi debbano intendere ne* termini habili , e (uppoflc le altré 
fhhnh. itemene CQ ( C) c b c concorrono neccuarianicntc nel ca(o . S'iiuefc dun- 

Qtiifeiii fili»' 

THmhtfiriMM* queil Grotio« che dqiiea fuccedere il primogenico match io tra 
tttnc'a & V £!fr mafehi , e la primogenita femmina tra le femmine . Ne io da 
u^SmI^PL altre perfone, che dal medefimo Scrittore Olaadclc ne pretcn- 
ijjjj Jjjj do hora quella dichiaracionc. ' 

c*M**m,ig> Adduce pure ìlnoftro Opponente le altre parole del Grotio al 
$Z™>'& m " numero decimo quarto . b Ni dliud /ex, *ut mos/ersty cioè a 
££T ^ZlTSr dirc *" c il coftumc, o la legge, che quello noftro interprete riuale 
Terfei fiUtu ). c hitma per con(uctudine,non Lia contraria . Il Grotio però an- 
* ^. in ^cfto luogo non parla della prclacionc de maicni>o delle 

a tem- 
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: ' "* vt inttr tet 



a tf.Q»4rtunt* 

vt inttr tet qt» 

femmine, ma. tratta de* Regni,che dal libero confenfo de Popoli, « 

- , . _ •• •« tx> ■• i ditattm admttr 

che gli crclicro, fi iti mano poi farci crcdicarij . Dice egli idun- ^«.w, 
qile,che jì Regno fi Iti ma tndiuiduo,fc però lalcggc,o iJ coir urne mim^jZ 
non c contrario, onde difeorre cfpicifamcntc incorno all'eli» ere 1*** '«f*""*» 
indiuiduo>e nò già intorno alla prcjatioiie d'vn /cflbp dell'alerò . fa"*»*, r *. 
Al che s'aggiunge, che nitin coftume, niuna legge habbiam qui fot^Z^uH 
veduto , dall i quale cawr fi poira,chc nelle Belgiche Prouincie, l7ÌuT"tnt 
fiano gli Stati di lor natura diuidui, o pure incili Accedanole 
forelle, anche maggiori^'.. andò vi fon fi artelli minori di clTa . iitnti f*»?»i* 
, ,,Mi dappoi che il .Grotiohà.dahilito la ma(Tima,che regolar- \iQ*>m'um,i$ 
mente il Regno fia indiuiduo,c che ciò ija più giù Ito, e più prò- ' 



tuter 



priq, ne caua altre particolarità al nolt^.propofito. Qpmc fa- ^J?Jj£j 
rebbe a dire , che ifuccciiori fian della ftcHa. (chiatta del primo «*■ *«» «•**■ 
R c, the lìan nati di nozze Icgitimc , e non addpttiui . Dal che dia» *m perfec- 
tl numero decimo fettimo li porta adir chiaramente vn'altro *™ f "* 



•icntial.reqiii i ic o, che era coloro, cheli ammetterebbero ali 'tre- r c *' rmj t ^ d ^ 
dità,o fiano dallo ftclfo grado, o rapprefentino il grado de' ler t"»- 
Genitori, Tempre ti preferifopno i rnafclu alle femmine, come 9 ». m aìotì nate» 
più capaci, edarti aUa guerra, & all'altre parti dell'Imperio . 

Spiega poi nel numero decimo ottauo, e nel quinto requifi- 
to' ciò, che hauca detto al numero decimo terzo, e che fu mala- fr*fi*mii*um. 

r tv f tr tri* tfi dui*» 

mente intclo, come pur hora riabbiamo detto . a Dice adunque t***tj*x»t *»- 

. « ttm MMMM i 

M idee ftxtufnt- 

i . , *iim* ptùr tfl i**wt éttétìs . Sie tìtniuus emm dixifttt Jndremei* filinn* Verfam Cephee in return fmc* 
ctjiifi e, eanfxm rtédit : nulltttnlm Ctfhtns habtbat liberei marti . Et Dfàor» narranti Ttnthrat Myfi* re- 




atet r, ; ntyut tnim ejt m/i» itgmmnt ftlmt maf. De Latine rtge rirgilms : h u mi bnic futa dtnum fnitjqug 
\irilit . f(ulU fnity frtm^Ht» ritmi trtft* iunrntdrfi : Sttétdomnm y & ttmut ftrumkdt fili*t ftdts . Si* 
onte Heréuliddmm imPtrium tpUd Lmxmu Bunt* fnxt*ftkSftrttfÌltm\*Mtimsliktrij tiTymd*rn Htltnm 
Litri, <jhU marts fily mn txtsbxnt, & Emryflhn in Myttntcrmm imperino* fncctftit jtxrtns tim *n*ntnlw 9 
nttxnu Tnncydidt . Eidrm imr* rtgnnm jttktmtrnm *d Crmftm, Tm**nnm *d Antigtntn perntnifit mutmt 
tfuU m*rts defìcertnt . Et rtgmm Arttl'tcnm *d Xrgnm pWrrari tzfili* ntfttm . rndt & illnd mttlligerm 
d*tnr t mu*nqntm liberi nominili s gradititi fartntnm ormmertmmm ritem impltantjd tamen d***t***t ttueU 
. figéndnmy vi espmeet fnt insta t*tent t faina tamen fexu» ptumnm , deinde Matte frmregatina inter eapactt* 
Tiam qualitas Kldt» , J«Mlf W» J in k*9 H dpftlp (wf4tTMm t »l* f •dhttTtt ) Vi 
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il Grotio apertirlìmamente , che fi prefcrifce il rmggior d'età 

rra' mafehi, o tra le femmine, repplieando ciò, che prima hauca 
detto di (opra, ma vi aggiunge però immediatamente, che ciò 
s'intende delle femmine, quando manchino i mafehi, e di più vi 
accrefee, che la precedenza dell'età e temporale, che quella del 
feffo è pcrpetua,& in confeguenza , che la prorogatiua del feflb 
medeiìmo è più pofTcnte di quella dell'età già dctta,& apporta a 
qucfto propolito glicfcmpij di Andromeda appreflb Erodoto 
di Teutra appretto Diodoro , della figlia di Afliage appretto 
Trogo,& altre autorità di Senofonte, d* Vergilio, di Paufania, 
e di molt'altri, ne* quali luoghi tutti dice egli, che fucccdettcro 
le fémmine, perche mancauano i mafehi . Confermando poi ciò 
di n u o u o con dire, che s'intende fempre , che fu cced o no i figli- 
uoli a' padri falua la pi erogatiti a del fello prima , e poi dell'età • 
In modo tale, che ne picchiarcene più cfprcflo potea cflcrcper 
noi l'autorità di quel Grotio, che era ftatìa applicata , Se addot- 
ta incontrario. ' 1 « 
L'autorità però di Otton Frifingcnfe allegata nelle medefime 
it^JSSi ànnotationi,e di vgual pefo,* mcntre,che in cua fi dice,chc ncl- 
u Cyiiif! la Borgogna, e in quali tutte le Prou in ci e della Francia vi era 
T>r»»i»eii' ftr. yn coftumc, che l'eredità appartenere al maggiore de' frattelli, 
n, fimfér ft- ed a' figliuoli di lui, o mafehi, o femmine , che fi fufìero, percio- 
qZ'&rit "f<* che anche in qucfto luogo, come in quello poco fa fpiegato dal 

2te*'£*£* Grotio * & ia tucti & li aItri fimiIi » q uaQ do lì dice, che l'eredità 
w«>i» et. fpctti al primogenito, o mafehio, o femmina, fi dee intendere ne' 

ùa: MHthorhdt ti. • i i i r r 

c*t«u *d itti termini habili,congrui,ed adattati, e che fieno le femmine chia- 
'mZlm 7tfptn' m ^te (blamente , quando i mafehi non vi fono . Ed in tal guifa 
libui.Etothon. ben fappiamo,chc in tutte IcProuincie della Francia,dclle quali 

trip-gru. de * * - « 

afa Fridcrk- parla il Frifingenfe fi e fempre praticato , anzi nel cafomedefì- 
mo delia Borgogna appare, che fegui ia fucccflìonc , della quale 

. il 
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il mede/imo Vcfcouo Ottone vi trattando, non per altra cagio- 
ne, che per eflère già mancata la ftirpe malchiic . a ;bi m 

Parla il Fri/ìngenfc di Beatrice moglie di Federico I. Impc- ** Um 'J ie Si - 
radore, * che fuccedetee al Padre Rinaldo Conte di Borgogna, ii*T»m d*tu 
perche non vi erano altri figliuoli ne mafehi, ne femmine , onde T,nf*bZ uui 
peruenne intera la fueceffionc paterna, tanto e lontano, che ella £~ 
voleflc efcJuderc fratello veruno co'l prctefto di età maggiore . /■■■*»■•» *»L 

1 00 » foji moritns 

Gli efempij adunque apportatici tutti cochiudono la fucccf- fecundnm />r«- 
fione delle figliuole primogenite , mà in difètto de* mafehi, che „„„ ttrr*f»m 
appunto e tutto ciò, che io ammetto, c che vò dicendo . JJJjjJ Jjjjjj 

La Regina Anna poi madre del prefentc Rè di Francia era f-fim 
d'età maggiore del Rè Filippo I V. fuo fratello, come già furono nufmimt &c. 
altre maritate in Francia, e pur ella non fuccedettc, ne prctefe . . _ 

* 1 O & fi Hitnc-.in 

di fuccedere in concorfo del mafcJiio minore . b TuttavoIta,pcr- /»/. 
che elTa rinunciò le ragioni, che potea haucre , ed anche parti- \^mZ,' 9 n}^'» 
colarmente quella , che mai le potelle appartenere fopra i Pac/I jjSjJJSJ 
baffi all'hora polTcduci dall'Infante Ifabciia ma Zia, ne cauano ' 
in Francia l'argomento loro ben 'ordinario, che la rinuntia fup- 
ponga la ragione precedente di ciò , che fi è rinuntiato; mà io 
non replicherò più contro alla debolezza di quefta fiacchi filma *§i5H 
i danza, alla quale pento d'hauer fodisfatto fu'l bel principio del- ^Sn tomento 
la mia tattica ; * Soggiungerò nondimeno, che quella rinuntia JJJ. ^!^" t 
tu fatra per Eguaglianza delle due Corone , come pure 11 e det- {JJ^^'^J 
to,e de* due matrimonile che fu ftipulata per efcludcrc la Fran- p*ft d*»' u 
eia dalla fucccifionc degli Stati Àuftriaci , anche ne* cali futuri, mrfpT'd^b 
e remoriifimi , mà non già per timore , che la femmina potefle aJ^JSà 
mai con la maggioranza dell'età vincere in vgual grado il fra- * a v,/o /* 

00 00 rtmtdiir fmr U 

tclio infcrior di tempo » > fé* 
Conchiudafi adunque,e fi lìabilifca la regola generale,^ vni- w£Sti£fm 
uerlalc, praticata, (come diffi, e come proucròj femprene' JJJJjf* 

Paefi 
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Paelìbafli, che le femmine in tutti gli Stati fouranf, ed in tutte 

le fucceflìoni indiuiduc furano Tempre chiamate per la mancan- 
za del fetto migliore, o ciò ila nel grado rimoto , o neU'vguale . 
i ' 1 ^'i*'»™ Dica pure nelle Aie annotationi il rinomato Franccfe , e con noi 



m^SSVf. concordemente deponga,* che il diritto comune di tutte le 
IksiAns Uf»c- K at io ni non riceue le fi o-liuole nelle fucccfRoni fourAnejche 

tthunt f une- * ~ . 

rlinei q»> m nel cafo del difetto de mdjchi. Non mi ipaucntcrà poi, 
che egli foggiunga, come pur habbiam veduto , che ciò s'inten- 



da, quando non ri fia,o legge, o coftumc in contrario. b Toc- 
chcrà a lui il dimoftrarci quefta legge, e quella confuetudine, 
IfrT^ ffi che dourà eflerc inEiJlibilc per repugnate ad vna verità tanto 
u ' chiara. 

fntrurt&c. 

Nel mentre replicheranno meco ad vna voce tutti gliaut- 
L MUr .?j dt tori nominati con infiniti altri , che non è mai vinto il mafehio 

aiutai. d a j| a femmina in vgual grado; 
». ««.ii. n t. Ma di più aggiungeranno, che la femmina di età maggiore 
Ttfrliff""*. non può nelle piimogeniture,ncgli Stati, e nelle altre cofeindi- 

Uiffniildd. ui< * uc c "^ crc mai P°^ a auanci *1 Catello anche minore . c 
tu. io. *rt. i. Anzi,chc più puntualmente cade al noftro proposto efcla- 
maranno, che le femmine del primo letto non polTono ne* feudi 
^r/T^*^ii' P rc S mcwcarc P unco a> mafehi delle vltime nozze, e tra gli altri lo 
Cmrb. *d on. diràlo fteflo Chriftinco, che citando vn'autorc Fiammingo ad- 
^ut'Xt7» ^ ucc ,a pratica di Fiandra per modo di regola vniucrfal e. d 
\™l\u^L f \ Niun'autore poi ha mai ardito (per quanci ne ha faputo 
^c.4i.«-3t9 * rintracciar la Francia) di voler dire , che nella materia ftefla 

40.Vi/ 6 &*d ' 

tmfmt. MteM. della DEVOLVTIONE la femmina delle prime nozze è 
\yib%**vvu maggiore, clcludefiè il fratello nato dall' vi timo matrimonio: 
tuldlf. Vidi, che l'accennò qucll'Auuocato di Bt ufellcs,chc non fapen- 
do qua! perfonaggio fcriuciTe dille, che in que' feudi le femmine 
UnJ&& primo Ietto erano preferite a mafehidc 1 fecondo : e Vidi poi 

dici 
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chc'l dotto 5 coemano ciò ainmifè: Mi lVno,e l'altro padano . 
per quanto io raccoglio fenza pure vn autorità > e molto meno tr*r.f>i. 49. #« 
fenza ragione, e decorrono ne* feudi ordinari,patrimoniali,c di- iwr . Dm ,iHt.c m 
uidui; Anzi »P dubitacene queftp vltimo.autorc nominato fia il 
medefimo lènza nome dalie mani del quale fix già cauaca co ar- 
te, e con equiuoco la primiera propofitionc, dalla quale poi egli 
do fi è voluto ritirare,pcnfando però d'cfcludcte la DEVOLV- 
TIONEcon altri modi opportuni. Ma le mi fi figura vn fcudo,o 
vn'altro podere nel quale per altro fieno preferiti i mafchi;niun* 
altro li 1 detto>e n 1 una ragion vuoiceli e pei rifpecto della prece* 
denzad'vn matrimonio, o per, opera della DEVOEVTIONE, 
le femminc,che ini douepano clfcrc i'vltimc fieno le prime,e più 
fòrtemente quando gli.llatuti ciò.nó efprimono, ma più tpfto di- 
inoltrano il cotrario Se dunque niun'autorc fi può allegarcene 
prima delia pretcniione della Francia habhia ciò mai detto ; e fe 
ninna ragione ciò ne dimoili- a nondourà far gran colpo 1 auto- 
rità li'vn'incognito Auuocato,o quella d'yn Minilìro dottiffimo 
per altro, ma in quella parte , o troppo tenace. in, quella propoli- 
tionc nella quale era trafeorfo, o troppo facilc^cjl'ammettcre la 
contraria ; fc pcvq (il che non credo ) egli animile ciò a fauor 
delle {onne anche quando fono cfcJulc da ma/chi . 

Che le poi l'auccoricà , o la, ragione , o lòpra tutto le parole 
delle paefane conlurtudini ciò non depongono , non farà punto 
a proposto, o la mala intc.rprctatjone degli ftaniti, o qualche 
cafo particolare marollcruato»chc vi polla elTcrc : Sarà ciò vna 
prattica contra la Jcggc^n'abufo, Se vna corruttela cuidente, de 
però da non oflcruarfi ; e quelle cittadine leggi , che fenza l'au- 
torità del Principe non hanno vigore , non fi pofiono allargare a 
. lor talento da popoji,e meno con nuoua eftenfione portarfi dall' 
eredità priuatc alle fouranc , e dalle diuidue , a quelle che non 
pouonopartirfi. 4 E 
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£ Ce più particolarmente fi vorrà confiderare la natura di 
que fti S ta ti, mentre come già fi è accennato , e fi dee prouare, 
Tòno tutti feudi Imperiali; ciò è di vantaggio, o per cfcludc- 
'rc le fémmine , o almeno per non ammetterle fe non mancando 
i mafehi ; Egli è pur chiarimmo , che ne' feudi particolarmente 
di quelle Prouincie fi fuol ricorrere in materia di fucceflione 
primieramente alla i mie (ti tura doppo di quella alla consuetudi- 
ne locale, & indi alla generale , & finalmente alla ragion comu- 
* 4*- n e : » Se fi trouerà inucftitura,che chiamila forciia, ed cfcluda iì 
Èatcllo : o fc in mente d'huomo fenfato ciò può cadere iofubiro 
abbandono la caufa per altro già notoriamente vinta : Non en- 
tri trattanto in campo h confuetudinc locale ne meno la gene- 
rale, oue trattandoti di fèudi può, e dee operare l'in udii tur a: 
b * tintiti* Quelìe titolate Prouincie nonpoflbno efiertali fenzadiefla. 
M*rcb» , vr! Son fola mente Duchi, Marchefi ,e Conti coloro, che di tali di- 
c«m» ri m yfik. g^,^ ( ono imi citi ti j b Cfic' Ducati, Marchesati, e Contadi non 
réd.imd ttmft. fuccederebbono i figliuoli (e non folTerodall'inueftitura cfprcf- 
fornente chiamati: c taccia dunque la confuetudinc a petto dell* 
SXftSE* inueftitura: Ma fc forfè l'antichità non Jalcia trouare quegli Ori- 
ginali dromenti, che a principio vi furono egli fi hà de ricorrere 
L jtfawto*?"* a ciò, che in tal cafò fi dee ofiTeruarc , e fi può prciumerc : Sono 
quelli feudi Imperiali : Or due chiare conclusioni ci portano 
fuori di ogni dubbio : La prima e, che tutti i feudi fi fogliono 
concedere fecondo allo (kilt di chi ne fc Tinucllitura ; onde per 
à idi in tu. teftimonio di Baldo feguitato da tutti gli altri, Tlmpcrador del- 
lif^f.fi'i?* la Magna concedendo vn feudo in Tofcana non s'intefe mai di 
f»l'**B*ll™7. ditto S iu ^ a 1° ft'k di quella Prouincra,ma fecondo la pratrica 
9mé» 4. §• *• *» Tcdcfca : ■ Se per efempio il Duca di Brabantc concede/Te vn 
chr.jim. decif. fèudo nel tuo territorio, egli forfclcguirebbel'vfo del Paeic ouc 
* U ' v,/,I, **cgUhabita; ma qui non quefto Principe a fuoiludditi, mz'è 

rimpc- : * 
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i'Impcradore, che concede a lui gli Scaci : L'Impera do re e quel 

che parla , ed egli di/pone , e difeorre conforme al Tuo proprio 

rio, e canea più quando la Germania inferiore non <? di coftume 

di lingua, c eti lico tanco diuerfa della (iiperiore: S ubili ca la 

prima; è poi correncc l'alerà cóclufione cioè di qualnacura fieno 

talitcudf» e benché batterebbe il dire, che l'vio dieffi innef- 

caro nel corpo della ragion vniucrlalc, come appi ouaco dagl'Ini- 

pera dori dichiara quareiTcr debbano i fèudi imperiali:* aggi un- • £**»>. UkM 

gerò, che naturalmente parlando cucci i feudi deirimperiotfòno,^^^ 

e Tempre furono ma li-olmi, k onde o le femmine non vi entrano, b*» •»■*■• 

. f. Cnrìftilt, nojitv 

o almeno per particolare priuilegio ciò non fu mai in concordo »«-. 6. éteifi*. 
de mafehi,.. Così legalmencefi ha da prefumerc ch'cllcr debba 
Tinuellitura di cadauna di quelle prouincie, e così ne inoltrere- 
mo l'ofTeruanza, eia pratica , e benché quello di fianca mena* fi 
vedrà poi in tutte le prouincic ho nei mentre voluto apportare 
ciò, che nel bel ptincipio del Tuo libro delle Guerre di Fiandra 
duTe il Cardinal Beticiuoglio : Le Pr ornine te di Fiandraic^i 
comincia: ne fecoli sdititi furono ftp arate Vvna dall' 
oUtra. gutfi etafeuna haueua il prof rio fno Principe ; ma 
di titolo ptk che d'offenda, .gntndt s'andò con giungendo 
quejld con quella in diuerfi tempi. In molte mancarono i 
mafibi) evennero a fuccedert le, femmine \ e pervi* de 
loro matrimoni^ print (palmento cominciarono acrefeere 
gli Statue con laforz>a degli Stati le prorogatine inte- 
rne de' Principi : S uccedccccro adunque colà le fcmrainc,pcr- 
che vi mancarono i ma/chi : Quella è la legge , la confuccudi- 
ne, rinuefticura, e fafljbrttanza cucca di quelli Pacfi : Quella 
proroga ti ua de ma/chi Tempre in con culla, non può alterarli da 
vn mal incefo ftatuto . 

. Quefta prclarione del fcflb , che nacque dalla ftc/Ta raggio- 

Zi ne 
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he diurna, dalla naturale, dalMo di tutte le geriti, dalla con- 
(titotione propria, Refendale de feudi,dc' Regni, e dalla con- 
fuctudìne, edalla prattica di quefte Prouincie,non può fucilerà 
cos? facilmcnte,ne può muoUcrfi,fc non con gran forzatori 
cuidenza, che foco non porti alcuna benché minima difficoltà . 

M i forfè io troppo m'mnokro in matcria,che tocca a Poten-' 
tali piùlublimi. Voi, vói io chiamerò o Principi «feti dcll'Eu- ; 
ropa Chiamerò non folo dategli Stati, ouefempre furono: 
cfclufe le femmine, mi voi pur anche, nelle cafate de'qualL 
hanno le dònne introdotto, e trapiantato lo Scettro. Vi farà 
mai tra tutte leperfonc, che godono Stati con fouranità, vna 
folaghe voglia efcludcre vii figliuolo di miglior fcffò,e chiami' 
al Trono vna femmina , che fia per accidente nata prima di lui * > 
Se vi è Principe, che approui tal (cntimento, può anche ftimar- 
buona la contrarià opinione : Chi flià per vtile , e ragioneuole' 
la feguiti, e la difendi . Ma chi non ammette fimilc ftrauagan-» 
zc nellamacafa,nonlo potrà già lodare nell'altrui. _ "* u 
'Trattati dWefcmpio troppo dannofo, troppo prcgiudiciale 
alla conferuatione della Real famigliai delle cafe fourartè: 
Chi non l'impugna s'apparecchi ad vn fimilc auuenimcnto i nel 
mentre vn cafo particolare y è vicino fcrua per chiara dcciliotte 
di quefta più famosa, che dubbfofa con trouerfia . 

Non replichcròadu»\^ènulladcrLaFranciafperparlardeU 
le P^ouincie più Vicine; perciò ifuoi Principi del Sangue non 
ammetronopur colpendo la femminil fucceffione, lalceroii 
dir della Lorena, chehà procurato di con giùrtfeer le fdnm.rte 
della fteffa famiglia cófcli altri prù lontani Agnati della medesi- 
ma ad enetto,che ceffafsc ogn i fcrupolo della prelazione èà !effd 
anche tràr.moti. Non mi allontanerò ncHealè.e'Pard S^ 
«rionali, nonpaucrònellaSuetia, oue la Regina CrilWiuc 

e ^ ceduta 
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ce Ani a in mancanza di tnàCcbi] (td abile a maggiori Imperi, 
rinunciò ad vnpircmèlontàtìò- ìt rééitniei Gouerno ; mà mi 
porgerà vn'clèmpio proprio, tórni gliaYe- non molto antico 
addattatò affa, materia ri hgnìitoi** Vitffla >. v Ar>ifco.O*&uo 
hebbe della*ltcina£atc*lnakte^ detto 
poi nelle feconde nozze illegirìme ^ ÉUfa(x<lca di Atto a/ Bofena ; 
ed Otfoar\lo finalmente da Giouanna Semcra. 'Egli (limò va- 
lidi tutti i fuoi matrimoni,/ , e berti: liei m vita s'opponefie afpiù 
legitìmo", che fu queW di Oàte>mk £ notali fu poi cositóntra- 
ri&iti móne. 1 fateti viuèndò le nite della BoJefta* quella 
deHifjMidlca Ìpagnubi4 i Arttepo^ moferi<Ìó ih. figliuola db , ■ . ttt . ^ 
qneltraaqueiraicva. Ma Odoardo}*uttfrtffce nato dell* vltiUic, - 
e forfi dubbiofe nozze , però feitza contrarlo preferito alle io* 
reile maggiori di ctk ,e nate da mat» imdrtij precedenti . I Come 
Cattolico douca il R é ^opórre a tutti Mariane come : Sei fcriati- 1 
co Elifabctta per cagibn «ìietta* quale'fi eraf IdÈtatfó dalla Chicli, 
Màlàqualk*ddfc/roco^^ ; '\ ! \ ' 

altVi riguardi, che f>cr ragionò de' jnàtitàggi primieri , o delle 
qualità deflé madri, poteanikortflderarenelfcferìimirici Regna- ' 
tfonodoppò Odoardo Maria!, é poi Eli betta , e la prima non 
sV>ppofèal ft at elio- rc^nanteYbenche h.mefle JViMìilenza dèi- 
Monarca Cattòlicò.Whe pót<inVaN3£iiTe Òdòafdo nato da vn 
matrimonio Scifmatico . Tutto il Mondo , tutti i Principi ani- 
mi fero ©doardo' per ke\ **Wftì chi fiìn}mg&tfr<f'. 'Concedo 
airÀttuerfàrioim^ ' 
gliStati alumdcrcconicÌcggi,econ gk èfeifcpi de vkini,mà 
la^agioi^ di^tónTfci/uocedetce in Inghilterra è> prodotta dair 
vhiaèWkldnVtura , e dalla regola di fuccede/c* dittiti! gh Stati, 
JiWnodo, chdFè/fempi^catìtoiiagiomHiolev'còmefu alf nera dall' 
Vnioerik^icclamaxione ippiouato , WA<}uè adctfodairerua* 
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huomo porfi in dubbio : Ne fi allega l 'ci empio d'Inghili 
per la vicinanza delle prouincie , ma per nden ci cà de Ila ragione, 
che può, e dee opef a*e in tutte le diftanze . 

All'incontro que* Principi, qhetentarono di preferire le fo- 
»KUea'frat»m, e di fconuolgcr l'orbine dea* natura, non beb- 
bcroncla.&rCuna,nc l'applaufo del Mondo, ne meno l'etico fe- 
lice de loro me enei . Già habbiamo accennato l'accidente di 
Carlo Icfto Re di Francia, che moflb da I fa bella diBauierafua 
moglie volle per odio particolare priuare il Dottino Tuo figliuolo 
della Corona di Francia, e portarla al Genero Rè d'Inghilterra, 
t a tflw ^.chcperaitrdSiàvipretcndeua.* Ciò cagionò alla Francia guer- 
fft * Cecidi j non ordinari* come pur dito , ma però l'Inghiltct- 
Z trmeipi, *.! ra non godè gran cempo d'vna difpofitione tanto ingiufta , e la 
Uc['k*f% caia diL.ancaftro, cho tentò di leuarc lo Scettro a quella di 
t**t. e f7 . vb, p ranc j a> y jj c anche tolto afemedefima la propri* , e pater- 

na Cotona dall'emù la famiglia di lorch . • 
M/hr Bt ££ *«" Mh tfiié fim fin**'!* ilteftsmemf diDem Al- 
fe»/* il **** ** ét*l***eS fitcktft htme ef* ktuejfe i*f- 
Xrrjf'^' UtunsUfucdnt figliale keredi del f** *eg**Ji Le***, 
co *** *fi Ante glt Sttti del Regme c*n v*t* comune , di- 
chiara, omo D. F*r*\im**d* f«* fgli**l* ferlegitimo Rè 
di fittigli St+ti di/** fvdre, il *»*le Ch**e*giì e/cluf* 



dieffi., 



i r 



NitéU i 1 rifinì/'* '.*9Ìtrim.vpi* dell* /»*Hili*ris>che 
*<d<u4afi flmp*r*À*r4 Ale$* esterno fuer di medi 
tm f ortun.to délìlmperédricef** megli* per ricéutrme, 
che prtfiTi[**^l*f»c<e$k*medel(^ Nicefor*/** 
Qemtr* MxfvKpntr& H 1 *»* 1 ' *** t é *ì hS cUrt di rim ~ 

fr onerarie v.» dtfegno tanto contràrio *IU legge delfsm* 
&*** àtlUAmm^*m%H*S*t^^^ dall'Au- 
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t or contrario, &' c rapporta ce dal latino fono in qucfta guifa . 
0 Don ma , # Compagna del MÌ4 imperi* , >t dtl mie letti* 

quando mai l afe crai di ferfnadetmi , e di sforzarmi* 
fonuolgere Cordine- lodevolmente inftituito da nofiri 
maggiori, perche firn tefte meco n+* confiderà fi mai vi 
fu alcune de f affati I nife rad cri Rem ani , ehe h amen do vn 
figlimele Labile all' 1 n peno trai a fiato qnefti,veleffefrt^ 
ferir il Genere*. Wen vedt, eie ie fere la beffa di tutte il 
Romano Imperio, che fare credute per forfè nn àt o, fé n el 
difpè-r lamia fncceffione , repudiando vie mie proprio fi- 
gliuolo, collocherò hehT rotte vne di Macedonia . Repli- 
candolo poi nel linguaggio Spagnuolo: Ne» mi lafcermidom* 
'wa ì e p'o fittile, C-he fcmjpre mt hai da moleftare con vna 
fretcmfi+ne che contrai 'ordine della matura , e dell* ra- 
gione ; Pori meco riguardo , e confiderà, che fe 99 faiefii 
vnk tefa unto contrari* alla /> umanità , ed V cofiumi 
delU'mi****i4Be antef emende mie Genere ti mie fi gli mo- 
lo nella fncceffiene del trenodie farei Uf amola dclCvni- 
Werfe, O* ogni hnomo mi filmerebbe j cerne, € mentecatte . 

Così per bocca del F rancete di feo r li fta parlaua il Greco Im- 
peradore, e vorrà poi il medefimo, che conerò ogni giudi- 
eia, fia tenuta la Maeftà Cattolica delle Spagne a preferire al 
proprio figliuolo maich io, capace, e Spagnuolo la femmina 
Principefla, ed il Genero ftraniero , e Francefe . 

Solo mancaua l'autorità contraria per approuare vna verità 
tanto indubitata, come è quella, che noi habbiamo tra le mani . 
1 K i u no la può oppugnare, niuno la può abbattere . Ella e d*in* 
tereflc di Stato appartenente a tutti gli Stati , ella è vna certa,' 
& infallibile propofitionc, lènza la quale lì fconuoJgcrebberoi 
Regni, li ridurcbbero a niente le famiglie Reali, & il tutto final- 

mente 
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monte da Ita grandezza più alta /I ridurrebbe all' vlt imo precipi- 
ti^ le anche -in v guai grado procedere la femmina al malchio, 
e la /or ci la al fi atei Jo, benché minore* 
a ;*f,i. j7j. - trattato j)iù.d»ft ufo della Francia è. confiderà to il noftro 
Monarca, come va Principe d ilici ente in cadauna di quelle 
Piouincic. Sopra di ciò ti difeorre, fppra ciò fi ta forza > e /iva 
pon de ran do, e h od Il c» C a 1 «oli co via con tutte le a* e circondari* 
\zc i tjroli fcparaiijctegU Staci addetti, i hgilli , i nomi , & il curro 
dilljn co, cbianìandcWi d'alcune Pi ouihcic Duca, & d'altre Mar- 
chcJc,o Conce . Eglùviene rimirato da quella fcrittura nella 
fucceflione della Tundra, deJl'Annonia>c del Brabante ,c degli 
altri Stati, non come/quei Gran Principe , che egli è, ma come 
tu lòmplice Duca \dcl Brabante Xlertb , e come vn Conce di 
fiamÌM>, o d'AnnoaifliC-.così dell'altre Prouincic . Io per hora 
non mi oppongo,come poi tarò a quella contraria propoiìtione. 
Certo c però, che fcil .Duca di Brabante non fulfe infieme il Re 
di Spagna, ccilarebbono molte riflelììoni già dette, e che fi dco- 
noinrc^cquaJiefcludqnolA DEVÒLVTIONE Brabantina. 
Non vi farebbe l'vinone alla Corona Spagnuola, Tabi tatione in 
altro Paclc, le nozze fatte all'vfo Spagnuolo , e molti altri Capi, 
che pollano efcluderc la forila-, idifiquclle Consuetudini . Ecco 
«dunque Filippo il Grande ipogliaco di tutti gli altri Stari, ne 
.l'immagina «ione di cbA per teteloiìgura . Eccolo Duca di Bra- 
bante folamcnte, &iCO/tiynA(rigliuola del primo Ietto, e con vn 
iol matchio dcliécondoi; Palli adunque tutto lo Stato B. aban- 
cmonel/a ngliuotajalJa quale pqr .ragion del primo matrimonio, 
e per forza della DEVOLVTIONE tocca, come dicono , la 
fuoceffionc, eJ'vnigmito maarhio y e^mc .figliuolo del feconjp 
matri tnonio,fi contenti di rice*sre,dallaiòrelU limitaci alimet\ 
ti pei foitcgna^elJafua vita . Chcdirà la Francia iìc/Ta , oue 

(limato 
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Rimato per abomineuole , chele afe, flrifèbdffmi&hùionYcflft 
conocchie delie femmine, doue'lAPCoftttitt per Tempre- efclude- 
quefto Ceffo ? Che diranno tutti i Principi dell? Vriiuerfo , fe- ve- 
dranno vna forcUajcheefcìudc più di Cleopatra, con barbari»*- 
ma legge Ionico fratcllò defla faceeffione'? Chifadrera Princfi 
pi , chi farà trràcoloro del migliori feiro/cheapptWvn' intoni 
ucniertte di tal force y e f>ot#cióv*tie nort<potrebbe tollerarti nttt 
foloDuca di Bracante, dor/rà fbfrirfi nel-Mònarca £iù grantfe 
dell' Vnkicrfo ? Non batterà la^fua grandezza per ifeanfàrei 
colpi (ii tantainconncnicnM , .ne la ina cenerà età per compa- 
tirlo in vederfi cacoiacx*4att^hchiffilno patrimonio cort- pre«* 
teft j tanto fuor delle regole àtttiikclYx humaniia r c dell'e&nza 
del Principato * . r' - << : u: t vi r .j 

Qucftp iircomicnieatc così mufficciefi èostgagliardo, e cosi 
fuor di ragione facilmente Sconosciuto da ogni mézano inten- 
dimento . La F r a ne j a lo v j Vìe , e non* petendovsruggire . vna ta- 
cita obiettioiw?, anzi vda difficoltà r che da tutte le bocche-pi ì? . , 
volgari (àt^dToefifeilhveftteyieita^cticò il dubbio a fc-medefi- 
ma ; cosi ella dtfe nel dialogo . - l " tXéXZ 

1 Hfornera 4Bd»*imt 9 cUc9»h* Piriti»* deli a n a- J^^K 

comt con tra quello dell a pel iti a generale di tutto il ^j*^"*'' 
Mirti* il fratello oUcdifclja 'alla forelld* In taf mbck> pattò ^"«a/.™ 
il Frac tic: S e eia ino or.i,comc Q r lì ohi e 1 obiettionc da chi la fece; fit^f^' * ^ 
- Perdonatemi (rilpond* Muuocato Franeefe al Fiammin^ 
go nel dialogo ) pU&t il Cattolico comande ti ne' Cuoi m? TiT/TSJ 
Statica Aegtn« Cripanifs.»e>fuoìJtnz.a che tvno hah-^Tà 
Ha Impero veruno /oprai 'altro ■ AcuoiTima rifpofta invero fi', 
«i obiettione tato gagliarda.L'haaerc il R^Spagnuolo altri £)o- d <™ 
mini gli farà dunque di pregiuditio ? La Francia vuol apporrci) 
Ducato di Br abantc, feparato dagli altri Stati cje Pacfi Dafilpef £? ir ' /4,r Cm * 

Aa — appli. 
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applicarlo a Te mcdcfima , e ruol dall'altro canto poi confiderai 
il Re di Spagna,Si gnorc di tutti gli altri Tuoi Regni iifiemc per 
non ridurlo ad cflere vn cadetto della precefa DuchefTa di Bir- 
bante Tua forella • Non toglie la fòrza dell'argomento in ri- 
guardo al Brabantc , che il Rè noftro habbia Tocco il Tuo com- 
ttundoalcri Scaci . Ouero fi diTcorre d'vn Rè di moIcePro- " 
juncic,e di molti Paefi,e non potrà Teco operare la conTuetudina 
popolare del Brabante j ouero hanno d'hauer forza le leggi Tole 
di quella Prouintia,e Tara incQnucuicntiflìmo vedere il mal eh io 
fuddico,ela torcila fouran a . Non leu a no però quello incori uc- 
niente proprio del Ducato di Brabante le con uemenze d'altri 
Scariche pofliede il noftro Re Cario Secondo . Acccrcò il con- 
trario neli'eccicare il dubbio , e mcricò lode : Non ricrouò ra- 
gione adeguata per risponderai, ed è da compatirlo perch'eli* 
tffettiuamentc non vi e, ne può trouarfi da chi fi fia . 

Ma parta poi nel Dialogo ftefto lauuocaco Francefc a dite, 
ièii.fil. fi* che ciò fi pr attica della mede (i ma Torte ogni giorno in Braban- 

. te, mentre precedendo la figlia del primo letto in concorTo 4el 
macchio del Tecondo ne' fèudi del Toprauiuente^in virtù del d 1 ri t- 
to della DEVOLVTIONE, egU auuiene molte volte, che il 
fratello poflìeda beni ne* luoghi foccopofti al comando deJIa 
To r 1 1 1 2 . Io però non concedo già , che conforme alle confuctu- 
dinidclBiabanccTanamentc intcTc la femmina del primo letto 
e/eluda il mafehio del Tecondo, quanto fia nelle cofe, oue per al* 
Xtoù deono i ma (chi preferire; e difiì , e replicherò , che Te al- 
cuna volta forfè fi è in contrario praticato , fu vn paterno 
«buio, ed vnaefprefla cornicela ; Pure quando anche ne* feudi* 
ordinarij del Brabancc ciò Tucccdcfie, e quando egli auucnifle 

. fcrcbqefcnza dubbio di niUna proua il paragone da' feudi ordi- 
jwrij, e diuidui agli Scettri più fubiimi>ed indiuidui, comclbpr^ 
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fi c già veduto, e durerebbe più che mai l'in con ucnieate , che 
fufic la fémmina Reina, ed il marchio fuo Valccto , o Scudiero . . 

Con quefte indubitate , & infallibili prcmcfTe io defiderarei 1 ( 
fapere, come pofla negli Stati Fiamminghi pregiudicare la fem- 
mina di vgual grado al maith/o fu* concorrente ? O mi fi ha d* 
negar» vna propofitionetanto chiara, ed infoili bilenche fin'hof* 
è fiata dimoftrata con l'euidenze ; o mi fi ha da dire , come la 
DEVOLVTIONE poflatnutarc la natura de* Regni , «degli 
Staci piò eminenti . Già sò, ehé nelle con tra ne fcritture è flato 
dotto, che altro e che nella fuecéflìone fià 'preferito il mafehio, 
altro è, che fia nella DEVOLVTIONE; so che pur fu detto, 
che queirArnifeo • allegato a quello propofiro,parlò ne'rermini a h*m«.fif. 



della fucceflìonc, mano* della DEVOLVTIONE. Horio^^-^p 

conartfietà defiderarei di fa nere, che priuileeio, che facoltà 

* ° u DEyoLy» 

hebbe la DEVOLVTIONE di alterare le lee^i delle fuccef 7Jo*c 
(ioni, e di preucrtirc gli ordini della natura, e' fondamenti de' /-*»/'««" ut. 
Regni.c delle altre cofe ; Non replicherò già, che nehà po- J^Jfcfe 
tuto, ne hà voluto la DEVOLVTIONE , e con e/To lei coloro, V% t*i 
chela introduflero,farmai torto così euidente alfefio migliore l'im* 
A quefìo propofito vna fòl diflintione è bafrcuolc per moflrare» - * 
ne* termini di ragionerai fune 1* volontà de» primi flaruentf. 
Ouero noi trattiamo di cofe, nelle quali niun vantaggio pud .1 
haaere Pvn fcflb dall'altro, alJ'hora io non ardirò d'impugnare, * 
che le figliuole nonpoffino efière preferite a' fratelli perefler 
nate delle prime nozze . La materia è irtdifferente, òc in q«el* 
le cofe, oue la legge non f© diuerfità ne* -Cèffo , ne meno noi hab* 
biamo di apportare quella dift Hi rione . Mà mèi cafo,oue o fono 
efcIufe,opofpofte le Donne, non opererà certamente la DE- 
VOLVTIONE, anche conforme l'interi rione de primi fuoi 
aut#ri. Niuna delle cofimetudini aHejate «! principi© dèli* 

Aa ir noftr* 
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noftra opera parlò mai, che la; DEVOLViTIONE procedefle 
« ^.^.a^uordcHcfemmincrpciiialmciuc. * furono vfatcfolo Jcge- 
^Sku* * ncf4clic;patoJe de figli*? li.: o altre limili , le quàli-vcramcntc 
non nic'go,cJic non ueno atte a comprendere di loro natura ci ri- 
to i niafchj, q unto le femmine . Macai nominò jfUiuoli, #, 
Ufrolt ncUc.cófc, one i mafciir fon profili iti 4 con tal vece non 
ìr»w-*^ po^è mai^mprnndcrc^e femminc/e ndquande i mafcbi non vi 
fpno ' i ^ ac,le m««w<*fe"4aMfWme di erede, 0 di figliuolo' 
JZir^rJf" sUntendc iblo demafehi .perche h naturi di ciò., che fi tratta, 
'iHm. ^ n ammette, che qucHa parata pofla intender/i della-ieairnina . 
mm u efclufa : e però quandi ghft acuenti chiamarono nella DEVO- 
itimi. Um-, JLVTIONE gli *o litoti pateano intenderli delle femminei 
fiét «ine 4 in quelle cofe, ouc clFc erano efclulcncin quelle, ouc erauo pof- 
P° ftc * maTchi,* fintantoché vi era, ovi>etcua edere 



i lt '??*ì. fchio, del quale primieramente douea interdetti lo ftatutO:: 
t4 »ùbm,m<fm. Non fonale figliuole, mai comprefe fetto al nome de' figli noli, 
Mm^/£* o degli eredi in quella forte di fellanze ouc fono per altro elclu- 
'hlrliitM P nc & poi J'^luhene e temporale, e nei mentre, xrhe vUo- 
l**JJ^f^*,aai nrafqhi-: almeno durando, il tempo, ne"! quale non- pofloii* 
Ì»m. 4< <«• fiiccedcre non faranno Mai chiamate. con iagencralitìdi vn no* 
»«» me, che non sbraccia altti T chc colerò* che Tono attualmente 

*2£, & £ct. capa ci ddlacofa cosrrouct ù. 1 ili faradunque, come li pretende 
Jjjfc ■JJjJJ vna violenza così grande all'ordjoe della naturatali* ragion del- 
.AmM. et». lej»end,.^ dia conftj^uJ5ÌAn,de principati, richiede viu cfpicf- 
™n'l&i!& fionc f bcn chiara^ vnxvolontàpatc,nte, hbcra,&:indubitara,non 
7t!wt. eWif !' v na parola in quello cafe R o ni r^fac (a quale tutto che polla. 
'fid^-ianZ a ^ crauc intcnderfi. deft fc*iiminc/T?on le p«ò già comprendere 
itr^Mmr m> nell'occorrenza giaccia., quandod'clìftcnza de niafchi non ri- 
zSZm}. .K ccuc in mo, concoti^a««9^^'^p^e. 
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nro fono preferiti i mzfchiylcCorcUc del primo Ietto, hanno cfclufi 
ifratcUi dei fecondo* Dirò, che per quanto ho potuto inten- 
dere più d'vna volta fi e praticato il contrario a fauor de mafehi 
.nati daJJ'vitime nozze,, eie pur cafo .veruno vi fu contrariargli 
cfempicontrrJ^rpcefTa^ e*vcra intelligenza legale non hanno 
vigore: ma non fispuò per altroJoro rifpondcrcfcnon fi vedono: 
c fc vi foriero a propofico , e credibile , che iarebbono (lati alle- 
gati.* :Pctchc in quello della Marche/i di Bcrgopfon, cmaP egli * v» *■ AflF. 
frlìa, non vi era mafthio, che concorrcfsc colla femmina p<?r 
quanto il medefimo Autore hàiaputo dire . Noi pero non giu- 
dichiamocon gli efempi fallaci, che pendono dalla.volontà delle 
parti, dalla cognitione, ed arbitrio de* giudici, dalla attenta, o 
pon curata dtfcfa,dclJc caiifc:.c da mille circoftanze, che mai 
. fono conformi agli Altri cafi: e fti marno li forza delle deci/ioni 
/blamente q/u andò concfsc concorre vna vera, ed immutabile 
ragione, non vna dichia ra rione contraria alla legge > o mal ilice- a fim p m 0. t 
fa, o fconuojta . '4&ìi* 

^arcpoi, ciieconofciutafi dalla parte oppofta la chiarezza fa ^ 
di quefta verità, e che in molte, colè , e principalmente negli/ 31* & *IM 
Stati debba prcfeririii aUafcmmiBa il mafcbio,paffì ad vna dif %i&u£ 
ti«qoac*b<«c ingegnofi in apparenza,- ma mfo/lanza dininn T^U^ 
valore. j***fi tr tu.*: dice quegli, chefàil trattato idieox/- 
fL****ÌW dt.fifo.a feffa, &Melfiu njtbile contro 4Ìji*?J£j£Z& 
debolt> m*di matrimonio a matrimonio per t fimi* are /M*' 

t amano mtt ca- 

vintaggto.dtllcfrtmt [XA^&t fopra le feconde . *» Qudbacfcv»*jrri» 
medefimo e -poi replicato in altri luoghi del trattato Hello del 
dialogò delle «m««ti<*i già détte •> Vi fi accte/ce^oi an- 



n:*pr ttnfa- 

clicvnanuouapoedcrationc: chela legge ha maggior ^ul^;J-^^ 
gcnza j c i .fuple affiftere più facilmente al fcikfàù'fi agile? c il che *»»f<r , j *} 
in molti cali» & in molti contratti auuicjacicnxa diftcoltà . Ma. ^ *"* **** 
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l'allegare dò .farebbe come appunto il dire,chc i minori,ed i fee- 
mi di ceruello,alli quali la legge (uol più afiiftere per J a lor de- 
bolezza , tufferò per quello fauor legale più capaci del goucrno, 
che i prouetti,& grhuomini incendenti . 

Circa alla prima parte, chequi non fi tratti tra fcflb efef- 
fo, mà tra matrimonio e matrimonio, la ragione, o la diftintionc 
almeno alTolutamcnte parlando par vera . In fatti qu«l volta la 
DE V OL V TI O N E entra in quella forte de beni , oue per altro 
non vi e diftintionc tra i'huomo , e la donna nel fuccedere, farà 
certiflimo, che non fi difeorrerà della differenza del fello, mi 
f olo della diuerfità de* maritaggi . 

Per altro fc la DEVOLVTIONE vuole introdurli alle cofe, 
nelle quali di propria natura il fedo virile fi ha da anteporre, 
ouero ella non h a ti cri forza, e non potrà fare opera rione alcuna, 
hauendoui già la fucccflìonc vna regola certa , eficndoui prima 
chiamati i mafehi in conformità di quello,che di (òpra fi e decro. 
Ouero almeno, quando pure la DEVOLVTIONE habbia d* 
hauer forza (il che niego afiblutamcntc ; in quelle cofe , ella 
opererà folamente , quando nel primo matrimonio vi faranno 
mafehi, che poflbno preferirli, o a* mafehi, o alle fémmine del fe- 
conderò quando vi faran fanciulle fidamente in ambedue le noz- 
ze, perche airhora cclTcrà il cocorite la prclatione trà Pvn fello, 
e l'ai tro . Ma il volere, che in vgual competenza l'antichità del 
matrimonio vinca la nobiltà del Ceffo in tutto ciò , oue la m alca- 
linità hà ilfuo vantaggio, non può, ne ammetterfi^ieconccderfi 
in conto veruno. 

Per pruoua di ciò fi deono in fimigliante materia, particolar- 
mente nella fucceffion de Regni, c degli Stati fourani, & indi- 
vidui ponderare la forza malchia d'vna prerogatiua immutabile, 
e l'accidentale delle nozze fatte prima . 

(Qucfta 
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Quefta proftofitionc fauoreuole a ma/chi principiò col 
Mon^o flciFo, e fcguitò nella legge di natura nclJa fcritta, & 
intatte l'altre: Mà la DEVOLVTIONE del Brabanre, fe 
noi la confideriamo al prefente, ha forza folamente dalle confir- 
mattoni degli virimi Duchi , come lì dirà a Tuo luogo : Il van- 
taggio degli huomini e confórme alla legge c«mune,che anch' 
ella ha riguardo principalmente al fello prima,che all'altre cofe: 
La DEVOLVTIONE è contraria alla legge di natura indif- 
tinguere i figliuoli dello fteflb padre per vn rifpctto d'vn matri- 
monio» che è for(é non è mcn ingiufto nelle prime nozze col to- 
gliere il tutto alle feconde, che furono giudicate odiofe quelle 
in altri cali : La prelatipncdcU'huomo e nello Scettro propria,e 
naturale : La DEVOLVTIONE violenta^ con tra i principi j 
del Regno: Il preferirli vn Principe alla Principe/Fa (brclla,nafcc 
da vn principio, che negli Stati e inalterabile: La DEVOLV- 
TIONE pende dal nudo arbitrio de fpofi contraenti , che pof- 
fono affatto non volerla ; e finalmente l'hauer riguardo a chi 
può reggere le Armi, e io Scettro , ed a chi e più naturalmente 
capace di configlio , e di gouerno , conferua nel medefimo ordi- 
ne il Regno, e la Famiglia Reale; e la DEVOLVTIONE mu- 
ta la fórma del fuccedere, e diftrugge fàcilmente la ftirpe, e 
la calata inficine . . 

Quando adunque fiamoincafi, oue fi hi da confiderare,e 
d'anteporre la qualità ma/culina, non entra la differenza de* 
matrimoni j, o almeno , come già dirli , non può mai quefta pre- 
giudicare alla ferma regola della fuccefEon delle Monarchie. 
Opcridunque quefta popokrcccia DEVOLVTIONE nelle 
cofe, oue naturalmente ella può hauer vigore, operi nelle 
indifferenti, e comunali, ma non s'amichi a porre il piede,come 
femmina la doue i mafehi hanno va a ficura, Se indubitata prela- 



, Pione . Ditfc Pietro Gregorio, a che quefto"Vanraggio del tèflo r 

<ii.7lN.*j. e degli altri attributi accennaci della rcal fucceftìone non pollo-* 
no mutarti lenza fcònuolgcrc tutto Io Stato r iggiungeif Compo- 
nitore dei trartaco,- che non pofiono i Re alterare 1 n con co re- 
nino, nemeno derogare alle leggi fondamentali del Regno, e 
^Jjfej^ <* c Sdecomiflì . b Molto mcno'pottà ciò tarli dal Popolo con 
rf« /«.ii/?, qucftaconfuctutiinc tanto impropria, cruordclcafev 

RcpHcnY dunque pure chi fcriuc perla Frància , che Zìa cofo 
éppofta al buon di/corto il dire,- che tu dritto di DEVOLV- 
TIONE, che fi iìabiU a fàuorc- del primo Matrimonio, porla 
c ìni tTMtfri °P erare P cr ragion del feno a benefìcio del fecondo .. c Efageri 
301 . &fo fopra di qucfto , dica-, che farebbe vano il concedere a primi 
figliuoli h proprietà dc'feudi dì chi fopratiiue,.fefihaùeiTeTC>' 
il i. »*ff.f.i. pò» a dare a'nglruoli dell'altro matrimonio . d Contra al Con/i- 
gftó di Spagna cfclami,che non altro fine riabbia hauuto k con- 
fuetudinc, e la DEV O L V TI O NErfe non«d'knpe<nre, che non 
paHa/Tcro le fb danze parerne ne' figliuoli delle feconde nozze,» 
t fri, 303. incAÌzi fopra di ciò gli argumcnti>e moltiplichi le parole . e Al- 
leghi per inconuenientc, che non debba la figliuola del primo 
matrimonio confcruare non per fe ftefla f ma per i figliuoli fe- 
* condì rhauerpatertro. 1 Pafl&poi a dire^henon può il noftr<n 
Rè fucccdcre al Padre, come hcrede, mercè , che rherediti già . 
trasferità per la DE VOLV TIGNE al Principe BaldaiTare 
non poeea più ritornare al genitore t che de reilaua incapace- 
ne! l'eflcr palTato alle nozze feconde * y Conci uda il tuttoaggiun- 
gendo>che ne meno può il Re Carlo fecondo iuccedcrcal Prin- 
cipe Baldaflar rudettò, o perche debba preferirli k forcllà Eran- 
ceie congiunta da' dnc lati , o perche non c/Tendo all'hor viuò y • 
ne natali medefimo Re Carlo, non potea quelli fuccednre ichi 
già era morto quando dio nacque, 

ir 

, i " Vna 
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'VnxCoU rifpofta baltcr* per tutte le contrarie amplificario- 
ni. Noi di nuouo atfermiamojche la DEVOLVTIO NE non fi 
cono/te in quelli cafi,douc per l'uà natura il uiafchio occciTa ria- 
mente de' preferirà alla femmina. Nieghi purfemprc il contra- 
rio che- qui non firratri della proiogatiua di feflo a icflb, ma di 
nu,uj momo a ma trimos io, perche la doue la natura, la legge, la 
prattica, ciaconuenienzaindulìcla preminenza certa, & indu- 
bitata virile, non può concorrere il riguardo accidentale d va 
matrimonio, o dell'altro. . 

Còsi efcUidiamo affatto la DEVOLVTIONE, e così an- 
che inlìcmeiiberamente neghiamo, ch'ella mai pofla ftarea 
«pitto adlecofe inalienabili, vindiuidue, e douei malthi han mi- 
gliortorturiav Clic importa adunque , che fi fconnoIga.il dritte 
della DEVOLVT10NE colà, doue quello beffo diritto non 
gi ungerli e. imporra, ch'ella ila. taùorcuolc alle prime , o alle fe- 
conde noz zc,(c ii pari a di quelle col c , che non la riconofcono ,e 
non la riccuono ì : £ quando ella purchauefle da (lare in pen- 
derne, fin che fi ▼edetfc la aaferta d'vn mafehio, farebbe ella forfi 
la prima dtfpofinone della legge, o dcirhuomo,che fiafatu con- 
ditionalmcate, e che penda dado, che può ellere^non edere? 
Adunque quella loia confuctudine dcucc/Tere. fa ero l'anta, in- 
uiolabiic, immutabile, tic infallibile , e l'antica fórma deile fiic- 
ceffioni douerà elìirc t urta fconuolta per lei . Doue vno Ih cu- 
ro si Arano acauiftó mai tantafarza, che niunalcgge,e niun ac- 
cidente non la poh a abbattere, e mutare, replicheremo, che ne! 
noftro cafoJa^EVOLVTIONE non vi è, epcrònon farà 
mecauiglia, ohe non il vedono gli eflètti , o le circonftanze di 
c/sa . .Le fcritture Franccii danno per certo, ch'ella proceda nel 
noftra eaib, e fopr a vn fttppofto , clic non e , van rubricando ar- 
gomenti, che nooJiaafoua , pureno* 6pao naturalmente dji& 

$k .corm« 
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correre ddlc qualità di ciò, che non ha Vcfscrc. Ve fa gera rio- 
ni , c he fi ùn*Q,(ano ne' termini fuppof ti, che ella pienamente 
kabbiail Tuo luogo, e pure ciò è la ftcfca controucrua ; Anzi c 
l'ideila verità, ch'eli a non ha per Jc replicate ragioni adiro re- 

I uno nei/e corri de* Principi . Nelle foocefììoni Reali cedono 
le emmi«vela DEVOLVTIONE TOoKuperariliwfclriodi 
vgual srado . Ciò non e poffìbile , & in confeguenza ella è for- 
zata a ririrarfi alcroue . Non fi icorruolgc però , non il muta, e 
non ii al retala DEVOLVTIONEyroafìfcacriajfi bandifcc,e 
ii rende affatto incapace d'operare ndfakczza de Troni Reali „ 

II vantaggio defili uomo ha le radici infeparabili con la Corona 
dd Rè, e con l'elmo militare del Principe, operò non è forro- 
pofto alle forze del contrario coftumc rroppo debole contro a 
lui. 

Quella vericà incontra (labile non Ci può metter in dubbio 
da ver un li uomo di mezano intendimento . Turca volta la par- 
te contraria s'appiglia ad altro argomcnco,che in effetto rafem* 
bra al primo incontro di gran forza » ma poi rimane facilmente 
abbattuto . Vedendo la Francia , o per dir meglio , chi vuole 
fcriuer per e/Ta, come in niun conropuò la femmina nella fuc* 
ceffion degli Scaci auanzarc il inafehio, benché di crà minore, e 
benché nato di feconde nozze, pensò d'appigliarti advn'alcra 
più gagliarda, e forre propofirione . Ammettendo dunque 
l'autor Francete tacitamente , che debba la forclla cedere al 
fratello minor d'etera gran forza poi, che ciò non proceda qual* 
uolca già pienamente la donna fa l'acquilo della cofa contro- 
uerfa. Quindi eglifuppone , che mentre per opera della DE- 
VOL VTIONEnon eafendoui alThora il mafchiofu nella don- 
*a fìgliuoal delle prime nozze perfettamente acqui (tato, e fta~ 
bilico ii Dominio, e la proprietà delle cote dcuoIutc,la naicita 
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<tel marchio feguitadopowm può più revocare ciò , che fu (U- ^ ^ 
bilico compi uMmcnt c acJia Torcila molto prima, che cgUna- 305. 
fccfi'c.* 

Scudi chiamiamola DEVOLVTIONE per vna fucceflio* 
ne anticipata , facilmente efla può e/Ter interrotta , mentre per- 
fettamente non c Tenuto il caio formale della perfona à chi fi de 
fu c cedere, e che nife e nuouo per/bnaggio , il quale neccia ria» 
mente de' preferirli a chi pretefe d'introdurfi co! mezo della 
DEVOLVTIONE. Così incafo più forte nelle cofe, ouci 
mafchidcuono prefcrirfi,Ia nafeita d'vn figliuolo poilumo,anchc 
dopo la morte del padre toglierebbe la fucceflìonc, che parca 
radicata in vna figliuola , che il defonto haueflc lafciata . E fc 
come pur tante volte babbi ani detto voldTc chiamarli la DE* 
VOLVTIONE vn legame /opra l'eredità, tofto che nafeefle 
vn marchio preferibile alla figliuola , renderebbe dalla fòrza del 
miglior feflò fenza dubbio rotto quel nodo, fia fi crebbe per 
altro, come pur diflì, che la DEVOLVTIONE, oucro opera/Te 
in quc> beni, che pere/Ter indifferenti non conofeono diuerfità 
di Icflb , oche negli altri ella anticipale la fucceflìonc, c con cflì 
il legame/enza che la fucceflìonc fuflc interrotta,o il nodo fpcz- 
zato, qualora però non nafeefle perfonaggio di maggior proro- 
gatiua . . . 

. Non vi è adunque maniera più falda , ne forma più efficace 
per fare, chcrcfti (labilità la DEVOLVTIONE nell'atto del- 
lo icioglimcnto del matrimonio , come il liipporla vna donatio- 
ne tra* maritati, & vna fpcrier d'aumento dotale . Quello è ciò, 
che difufamentc riabbiamo già prouato. b Quella è la Sacra Aq- t f»*r*'c fr m 
Cora, alla quale fi r im a l'autore fudetto da tutte le altre parti 
abbattuto. Già fcnximrao, che egli difle, che invece dello 
Statuto, che introduce la DEVOLVTIONE, noi doueflì- 

Bb *. mo 
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xho confiderare vna donarione ncllaforiwùra dertnaricagv 

gio, o uopo di f fio, la quale don alle a figliuoli del primo ma- 
trimonio i beni controuerfi. Quindi egli argomenta, che 

Wiflr./W.j»4. yn figliuolo delle nozze feconde non potrebbe leu are alia figli- 
uola la proprietà di que' fèudi, che- il padre le hauea già donata^ 
egli però dice, che niun'hiiomo potrebbe mai credere vna cofà. 
tanto apertamente afiorda , Ma timorofo nondimeno della ri- 
porta, che douca darfegli ,-dice r che fi r-uocano bene le dona- 
zioni, che farhuomo con la nafeita d'vn nuouo figliuolo,ma non 
fi tolgono già le difpolìcioni della legge , come più forfi , più le- 

rfr7K»7K»/xfr#gictme,^piu-kreuocabiU. Quella fu* djfcfàcper (c ftefla in- 
fufiftenec, e k regola è pur troppo triuiale , e da me pur troppo- 
replicata, che anzi la prouifion dcll'huomo fa per ordinario cef- 
farc la difpolìtionc legale 7 c ciò tanto più in quefta forte di con* 
fijctudini,cdi (lattiti, alle quali ognihuomo può rinunciare r 
come occorre nella DE VOL VTION E , e come nel di lei pro- 
pofito fi e già detto difilli mente . Haurei oltre a ciò la (olita 
cifpofla , che la doue il macchio ha la precedenza , non può cn- 
trar mai la DEVOLVTIONE fin che fi veda fenafea, chi 
pofiaefcluderqucik femmina, che la pretende^ potrei aggiun- 
gere, che nel mentre la DEVOLVTIONE almeno reità ir» 
fofpclo . Ma dato pure per ragione di fùppofto di feorfo, ch'ella 
perfèttamente ©pera He, e coinè vna vera donarionc ella haue(Te 
il fuo compimento nella morte d'vno de' maritati , pure all'hora 
io certo farei, che per fermale perfètta, che rofle quella donacio- 
ne, dia farebbe fenza dubbio immaginabile riuocata . E vol- 
gariflìma la legge, che per la nafeita de figliuoli fa riuocarc la, 
donarionc già fatta dal padre. D'altro non parlano le Scuole, 
d'altro non rifuonano i Tribunali» eia parte contraria feppe più 
«olio preucdcrlo, che applicami rimedio adeguato ■+ ■■ k ■ 

1 $c 
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, Se per auuentura non fu la dottatone fatea a ftrarUcra peyfo- •* /*# " 
najmàaproprUigJóioli,^ ùifaUtbiJjp.clìa gli altri fig!iuoli,chc ria- tm+nfli, 
(cono riuocanoiarócdefima dóftationc incucila parte almeno, SESSf^J 
che diede Iona la Iqglge, eia natucà , * Non può la precedente 



del padre a. rauoc de' già nati fpogliarc i fecondi, le w»« (nkfr 
iiond^ltrb.iaJniehor deJlaloirleggitima. Or nellt facctJE#nì m^Ht^U 



R eali, e degli Stati fouran^comc che da cnj ne fi poffare fi deb- ^ZJ?£ 
badctraerela Jcggitiraa, b cpsiegli.è certo, che oucrola nafrira £f' i * r>,|> '**r 

cntn. con ctó tétti . , 

del nuouo figliuolo dee. non in parte (bla riuocare la donatione, *7>& 88. cir** 

... I / ♦ 1 II Il fi*»* *KÌf 

ma onero jn tutto rimouerIa,oin tutto IaiciarlaiaIIuogo»oue ella t$l 6. e$ 
già fi trouaua . Se dunque il figliuolo delle feconde nozze la- ZTflmqUlL. 
(ciaflc alla fcmmina delle prime la Corona già donatale dalPa-^^^ 
.dre, ncnafcercbbonogFinconuenicnti, e leingiuftitiedifopra'»»» dkit 
accennate, per altro non può diuiderfi lafouranità : adunque in f t cu*iMM 



tutto dee riuocarficon la nafeita drl figliuolo mafehio . 

- Ed infatti fijppolra (quella infallibile vcriri,che negli Stati in Jj^JjJju u 

srado vcuaie li debba anteporre il malchio , ne n alce poi vn'al- Ui.x.tit.i.q.u 

tra indubitata conclufionc, che in concorlo del mafehio nicdcfi- 

ao in (imigliante qualità dicofe fi confidcri la femmina quali jSZfyJj, 

eh ella non vi ftflc . Egli e certo, che la doue lo ttatuto>o cfclu- 

de, o almeno pofpofc la femmina, ella già pià non fi con fiderà r^mU. ind.i. 

d vn vgual grado del malchio, ma rifpetto a lui , al qual forzata- %nh fMfetfmt 

mente dee cedere,eiia è creduta,e reputata per totalmente ftra- V* j£ 

na, e di altra dipendenza; c Ne (blamente eiò fu di lei detto^na "^^"^ 

vi fu aggiunto, che le femmine cfclufc da mafchi fono nelle fuc~ p.p.w.^mdit 

ceflìoni, comefe erTcttiuamente non vi fuficro , che però giufta 

al paragone di già fiuto,, all'apparire del nuouo Sole d'vn maf- Y*'fÌ'&™'. 

chio Principe, che nafea già cede )a Luna per altro coronata , 

fi fpoglia di tutti i più pretiofi raggi dc'fuoi fplcndori ; già in lei * «• /»"" flF » 

niente di luce fifeorge, e già fi può dire» che ella più non vi fi* . d*r. bmuIììt.ìì 

- - — ** * ...... fuecef.ci.Thia. 

^ f rrm. tu» 17* 
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„ , Or top poniamo» 1 che non già con vna legge di nimV valore, 
ed àlui ignota, come è la DEVOLVTIONE* màcon vnia- 
Im^fir 1 grofanto giuramento hauefle il Cattolico Ré fatto donatione dì 
^^^J^" quegli Stati a* figliuoli non ibi amente det ; primo matrimonio, 
b,m « r*#r*, ma che efprclTamcnte , e fpecificatamcntehaucuc nominato la 
Principerà Terefa . Anzi figuriamoci , che la medefima dona- 
££l*JZ"ìZ t ion e ro/Tc fatta in tempo, che non anche fune mortala Reina 
é!t ftm &h^t n*i lei madre, ma , che però ni un'altro figliuolo vi fuiTc, 

9 m*u c hc la Principerà fudetta . Aggiungiamo poi, che fc fu cfpreiTa 

dit>»n*\ <jH*dft la donacionc vi fu/Te anche vna chiara condici onc , che fc della 
£T^J££ Reina all'hor viuentc foOcnato alcun figliuol mafehio, douefle 
f ^ ffi fÌT ^ UC,I ° P rcfcrirfi a,,a femmina nata delle fteuc nozze. Il che 
rtf ff. p Cr altro e ciò,chc mi vicn per vlcimo conceduto dagli Scrittori 
tm*& Ui *- oppofti, li quali ammettono, chc tra' figliuoli dello ftcflb matri- 
mfi jkufi*. monio i mafehi debbano eiTcrc fuperiori alle femmine . Quindi 
MmffT ^j fe comc ^ ca ^° na portato^n effetto fi dia per fermo , che mor> 
ggy* ti la prima conforte, e pattato il Rè ad altre nozze , ne fia nato il 
«Hir.i»* miai Re Carlo, e che'J Padre l'habbia fatto Tuo herede . Si dirà furie, 
che la prclacionc dei ic/To, debba hauer luogo /blamente tra'£- 

8 ,iuoIi ddl ° ftcflo ,CKo * Cio fuona vcranicncc ^ corteccia deJ 



m*mfHàm*f contratto, ciò pare, chc di/pongano le paro!e,chc nel medefimo 

tMÌmm , . , «r i r 

j b«r«<»w fi contengono . Ma in effetto anche in termini, oue il tutto raf- 
«$m7 > * 4 '~ ièmbra conceputo a fauore de* figliuoli foli dei primo matrimo- 
nio, la nufcu li nftà del figliuolo del fecondo letto abbatte ogni 
pretefo vantaggio delle nozze primiere . Il padre nel cafoiche 
habbiam fuppofto, non pensò mai alla nafeita del figliuolo della 
% ito. m e*, feconda eonlòrte, ne meno pensò infauftamentc alla morte della 
Snuvwn».4}. prima, Scegli haucile conliderarod hauere vna loia figliuola 
tr iaj*rm*n». p r j IT10 ] etco s c j vn Principe del lècondo, non haurebbe mai 

donato il fuo alia figliuola. Volle, chc fi prcfcdfsc il inafehia 

del 
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Wel medcfimo maritaggio, perche non hebfee in mente i mafchi' 
d'vn ? akroaK>npejifàtQfpofa litio. * Eccrto, ch'egli amò , cpre- z n ggg^^ 
feri la mafeuiinità, e quella Tua volontà iù beri cJfcuara , & quan- 
dohcbbeiiguardo alla figliuola nata del primo, matrimonio fu 
fcmpre con la riferita della mafeuiinità. L'affetta di quefta, 
come più jwopckx, più naturale, più fòlito > e pi* habile a confcr- 
uar le famiglie * iempre da preferir*! all'accidentale rtfpctto 
d'vn matrimonio, che facilmente fi (Scioglie . Quindi il tutto in 
lì mi gli a nei cali lenza veruna difficoltà lì regola dalla prc(bnta 
volontà del padre donante . S'egli più oltre hauefle penfato» fi 
farebbe anche più apertamente dichiarato» ma quando egli ta- 
ce, non dobbiamo già noi trabfciard'aggiungerui ciò,che il pa- 
dre vcrifimilmentc haurebbe. detto . Quel cali» che difopra 
habbiam finto nella pcrfbna Reale » fuccedcttc in verità in vn 
h uomo ordinario. Nonera la fua. facoltà di tal natura, che efdu- 
defle, o pofponcflc le fcmmine,.pure la volontà fola,ch*cgli mos- 
trò in preferire il mafehio ddi'iftcue nozze alla donataria figli- 
uoli,cagionò, cheii douefle preferire quel figliuolo, che nacque 
d'vn'altro matrimonio nonefprelTo, e non penfato, Se appunto 
non nominato , perche non fu preueduto . II mafehio dunque 
delle feconde nozze fu preferito alla figliuola delle feconde, non 
ottante la donatione a lei già fatta, che fi ftimò rìuocata conia 
nafeita di quefti,c no già co vnafola,mà c6 la fecóda fentenza fu ?ft 

* ° * *f** tutti de** 

dal Senato fupremo di Cattalogna co ottima cognitioae di cau- u>u. 
fa fatta la dichiaratone a fauore del mafehio del fecondo letto. b ftamU fintai 
Più naturale però farebbe anche vn'altro cafo non dal primo '£J?£j££i 
gran fatto diuerfo . Si premetta dunque , e fi fupponga, che il 
Re Cattolico defonto habbia donato alla PrincipefTa Tcrcfa^ior »*J 
Reina di Francia rutto il Brabantc, e ciò dando il difetto de' /«• iurìibTÌu 
wafehi del p nino matrimonio, ed cfprixncndo nel contratto 'f* 1 ** 9 * 

quefta 
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f. */«ff/r tu tjucfta ftéfla cagione : quello è tutto ciò , che può a mag- 
V» ?*«r7jw &' or n § OPC pretendere mai la Trancia Succeda poi a ciò 
fìi.» mnk*i>: jj C afo,che appunto ne auuenne, che »on effendouf malchi 

b*t in fr*trem , , x 

fu** imiicimm M\c prime Wo22c , lubbia il Re Piiìppo iftituito ino crede 
("JjCZ^-vn mafchio' ritte) del fecondo matrimonio . Egli .è-*ero, che 
■JJS'/ÌJSP^uc la donazione fatta alla figliuola del primo matrimonio 
txt^ne* iH»*.ti n difetto de' ni afeli 1 del medo$mo ; ma la naicita del Prin- 

rttmr ietufia» 

i. i. fi M4u ri pe dcllofccondé^ o leali nozze fa celiare , e risoci ogni dona*» 
'c^f tx fatto ff. rione, e le cagióni ncHfonmoke. JBglijpcnsò il padrie donante 
preferire i figliuoli mafcui dei pWnra mateimonioife vi fuucrc* 

TJ^tk*"* P arl< * P 010 *^ cI matrimonio, chealPhor vi era, e di que' nglH 
J/" vm7i«i/*uo|i, che potcuan nafcercò*etfo; ne pensò più oltre,* Lafòura-* 
■f. } ^'n7fuZ uenienzàdel nuouóPnncipcg non foriì premeditata prima,' fé 
4 'dtfl^f. «tornare lecofealfuoAJrtSa,^© il! douea ladonationc rcnocare 
itiHtT.&f«ji Solamente ad effetto, che il figliuolo liane! iW a lcggitima , qua/1, 

■ bui*. non votiti _ r i _ 

t s film pjth». che li trattale tra* fratelli-, perche carne già li e detto la tcinnii- 
rri-fX^7#4*rtacon la nafciti del mafehio, ehcsatural menre l : e(cJudea,fiera 

>lTÀ£"ft**™ cftranea , e dVn'akro.gradop ! iàIdifta a tb. b Egli non è mai 
rei ti v' ""ivctifiìtti^chc il PrincriM?,oJo ftatiro pentade a difbrcdarc , o 
rum u prjuare quello , che douea - poi nafeerc ,-queHo, chcnecelTaria<* 
\Z'*xm »<f- mente douea preferirli alla fottJfcù* Quando vntcftatorewùo^ 
e'T'cum 4^ c Iìcfia eretico lui vn'rigliuolo, die notti nalectedoppo la diluì 

■d *rt!téti mortc ' a ' fe S£ e noli -intende ciò. iulamentctdi quel figliuolo, 

• confuti **. chcpcftcaìTàfcere dalla moglie,che all'hora hauea,bcnchc quel- 
££7^^ mavi ^ tiul giurcconiùlto incerprctara 

;£2^ÌTÌ anche ha dffcendenza,ch'il tcftatore mcdclimo luuede da qual- 
c«n» (iuoeijji altra confòrt e, che egli lì ni gltatc* * 

'«ri C. dtfldtn- Y . . \ »!••>• 

■ mtfsii me in**- «La congettura della carità, e delta piota paterna, de inten- 
di/ H £^(Jm derfi a quello modo, le noi non vògliam dire; che penlafle il pa- 
gpjf* ^ ^ppgfcjfo lcjacccffioai Araaicic allapropru. e Quelle 

> ' ìì .ragioni 
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Ragioni caliate tutte da redi più conosciuti, fecero, che la deci-' 

(ione di qucfto cafo tu già in Francia fecfla più volte dichiarata 

a fauorc del figliuolo delle nozze feconde, il quale totalmente a s*r™ ? < r . «4 

ruppe ladonacione fatta alla Torcila, benché nata dalla prima JS!hÌSL 

moglie , come pur rettifica vn celebre Autor del parlamento di * r ** 

Tolofa. a *.i.Fmi$k4Ìk* 

• i Che lara dunque nel cafo prefentc, certamente quando pure , S i ,» 
ri fulle quella donatione a fauore della figliuola, ella ad efempio {Tw^iSfl » 
di quello , che tutto di lì prattica, farebbe riuocata, & annullata 'H* m *»ì*** 

fiii*vtttri*r»dt. 

dalla nafeita del Principe fratello. Lavolonca del Rè non po+h*d* uefimU» 
tea ellere altrimenti, la natura della (ucceffìoii Reale non potea ~w™/^£,r*. 
eflerc in conto alcuno diuerfa , e però quando fulle la donatione 'h* 
cfprcfla, e che nulla mentionc lì falle fatta a fauorc de mafehi del 49m * dommi ** 

* C*brMj>rtt\. Te- 

feCOndo letto , fempre ella vi (1 douca intendere in modo , che m*f C m. 

niunafpcranzarimaneflealJaforella, quando ella vedefle nato fm/v^M^l 

quel mafehio, al quale neceflariamente douea cedere . Così le c t ZTZl Ht Z frt 

ciò, che fi pretende della DEVOLVTIONE lì paraeona ad H***» *»*[- 

vna donatione per contratto, viene a riuocaru con la nafeita dr •w«««»« ? , **$ 

quel mafehio , cheefclude l'cmprc la femmina, e la Jeggciopera cto.M*»£*j! 

in modo, come che ella mai non vi fuiTe . Sempre li hà tìa con/i- 

dcrare la perdona prediletta , fempre fi bada mirare la capace; Steam £ * % c l '£ 

fempre fi hà da rirfecrcrc al più congiunro, clempre in con- 

cor lo li hàda preferir quello, che peraltro delude il Competi -. ^'hmtu^iffi 

torc . La femmina, quando nafee il mafchio,diuien (libito inca- 52Jji2£5 \\ 

pace, più remota , &r clclufa affatto da lui , onde mai non fi può *» l s 4ri -Gmnì 

confederare il prcucrtimcnto di rutto 1 ordine , e lofconuolgi- Aèr**&mU* 

mento dkuttc le cole , ne che habbia voluto vn Prudenti Ifimo^Ji" 

Monarca acconfcntirc ad vna tacita , c ftatutaria donatione, in 'T^:'"" 4 '" 

modo tale, che vna fua femmina dirccndente,cfclufo il maf ehio, 

ohe poi douea uafeerc, porcalìc a (tramerà famiglia tutta la fua 

• v . v Ce facoltà ; 
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facoltà quelle Prouincie. Quindi o la DEVOLVTIONE fV 
uoreuolc, come pretendono alla femmina delle prime nozze, fin 
da principio non potcua haucr Iuogo,o pure s'ella fi douea intro- 
durrei Tutto la conditionc, che non nafecflero i mafehi, e quan- 
do anche compiutamente ella ruffe perfetta la nafeita del nuouo 
Principe, certamente la reuocarebbe, e la farebbe ceflarc ,come 
ogni di auuienc nelle caie de particolari , e più fòrtemente an« 
zi per neceflità de' ofleruarfi nelle famiglie de Principi . 

Ma fecondo al già cominciato Itile, concludiamo li or mai 
quello punto fot fc troppo difTufo con le parole (lelfe dell'Auto- 
re, non fempre a noi contrario. Si duole egli della rinuncia 
fatta dalla Reina figliuola al Re padre ; Ma noi con più ragio- 
ne ci lamentiamo di quella rìnuntia, che molto più flranamcnte 
egli pretende, che con la DEVOLVTIONE habbia il padre 
fatto alla figliuola ad efclulìone de' mafehi . Egli fi querela di 
quella (iella ordinaria rinuntia , che fanno le femmine maritan- 
doli a fàuorcdcll'agnacionc, della patria, e poi ne vorebbe in- 
trodurvi altra ad efclulionc del padre ftelìo,del fi atcllo,& del 
parentado * Efagera, perche lì mutino gli ordini di quella DE- 
VOLVTIONE , la quale peraltro puòclTerc rifiutata ,Òd non 
▼fata da qualfiuoglia minimo Plebeo , e puoi tuo! mutare l'ordi- 
ne, che egli chiama per Sacrofànto, & inalterabiledc' Regni, 
nelli quali , non può mai cangiarli la prelationc tanto elentiale 
del fi-fio. Fà grande ftrepito, che non fi pollano rinuntiarc agli 
ftranicri gli Stati, quando egli vuol introdurla vn Principe to- 
a v/ r,rrr*mi talmente ftrano ad efclufìone dell' vnico, & crede mafehio. 
Vn/Zn<": Condanna conia DEVOLVTIONE le feconde nozze ,& al- 
df*i»i.c.é*. rroueaccufa tutto ciò, che è contrario alla libertà del matrimo- 
chr.jìit.vi.f. nio; Difendela DEVOLVTIONE, che toglie al vi uo la prò* 
*"* priccà de Cuoi poderi, ma chiama inique le leggi, che per altro 
.trateang dell'eredità de* viuenti. * té*z 
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Farne a R emani, che tra vn genere eTaffajfinio il trat~ 
idre della JucceJJione d vna perjona ì mentre vtueua, e 
femore remirarono il concerte fatte con vn padre , per 
non ereditàrie (che farà poi perigliarlo del ilio ; come vn 
mofìro nell'ordine delU natura , e dell a giuflttia ; Papi- 
nt ano , quella gran luce della Giurisprudenza , diceua, 
che fimiglianti cenuentioni i Opponeano troppe ardita' 
mente alle leggìi site uni Imperatori Remani le hanno 
chiamato me/li , e fumehri auguri al godimento , ed alla 
vita de' padri , e gli altri non hanno hauuto fcrupolo nel 
porle nel numero delle cenuentioni inutili , le quali non 
poffono ejfer tollerate dalla pietà naturale , e fon bandite 
da buoni cojfumi . 

Ben più duro e il vedere fpogl iato vn Principe padre , ed il d ^ ^ ^ 
figliuolo ad vn tempo della loro eredità, che la tauto impu- 
gnata rinuncia di vna Principe/la ; Bafiajbe ella fa figliuola 
(molto più dunque farebbe (e fo/ic figli uoio ) per hauer noe e fi 
fariamente C eredità.nella natura fonda il fio titolo t ncl- 
la legge la fua ragione i Non ha dimeftieri d'altro ap- 
poggio, che del diritto comune , ne d'altra rettorica ,che 
della voce del f angue ; L a fua lite in tutti li Tribunali 
non riceue difficoltà veruna , Jole nel Configlio dt Fran- 
cia : (Perche fenza ragione fu nominato quel di Spagna ) 
potrà non trouare tanto fauere . Tuttavolta farà cofa 
facile di conuinccrlo , come la DEVOJ.VT IONE (così 
volea dire la parola, Jtenuntiatiene , che egli vk) nella 
quale pretende fondarle vn fpropofite fenza efempio % 
& vn vero incanto della politica , e dell' ambitione ,la 
quale può filamento ingannare ifempltci, & gl'ignoran- 
ti . Nonvferei parole tanto 

• - • :\ Ce a Autore 
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Autore la propria marnerà- del dire, non coli iodc però , ne con 

approuationcdi ella. 

d.tr»n.f.ii ¥ M * bcn fi vede -> che *$*t**f* fi ingiunge per impedi- 
re quefle rinunzie ( come quella infuiriftcntc,chc fi vorrebbe 
porre in campo, coi precetto dcJia DEVOLVTJONE dalpa- 
- dre nella figliuola ) non le può fiffrir la n xtura, perche non 
•fi ereditano li Regni dal teftamento , ma per diritta del 
fangue, ron che ntuno può r inunti are a certe ragioni ^co- 
me quelle del /angue, le quali non poffono , fecondo la na- 
tura fé parar fi dalla perfona, ne trasferirne cederfi per 
qualfiuoglia r inuntt a, ne per qualfiuo glia altra maniera, 
the fa-, La gìtiftitia anch'effe V oppone a queflo , perche 
C credit are i Regni e vn d tritio public o,il qual tocca par.- 
ticolarmente all' interejfe de' Vajfalli, mentre Dio ri- 
partì la Corona a Rè, non per loro medefimi, ma per ge- 
uemo publtco, e per comandare a Popoli, che non pojfono 
e/fere fenza capo ; In modo, che non hauendo già mai le 
conuenttoni valore contro ciò, che mira la ragion publi- 
ca, non pojfono quefle rinunzie mai valere fecondo tutte 

i'i'gg'- 

Ciò bene fi può ficuramencepiù dire della DEVOLVTIO,- 
NE fudetta, che d'vna tanto fluita rinuncia ; Alia Principerà 
certamente non potià mai il padre in preludino del. futuro 
Principe donar mai tanti Stati con quefta chimerica cdfcluecu- 
******** l8; * dine, nepoccala figliuola ciò mai pretendere, ciò veramente 
era vno feompì gliórc C or dine della natura,c del fuo fato, 
gettando a terra i gradi della fucceffìone Reale, cf era in- 
fi e me vn confondere tutte le muffirne degli Stati fi urani. 
Haucrebbc fenza dubbio grauementc errato quel padre , U 
quale, confondendo tutic le leggi del Cielo, e della ter ré 

V / fife* 
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-fidcciaffo-ifuoi figliuoli dèi Trono de' fuoi Auoli per col- 

locar ktnfi gli ftranieri, Q**ndo vn padre ferire con- i tré[t ^ 

tra il fuo f M ngnc,la legge due, che primieramente s ha da 

credere, che egli errò cola mano, e non co % l cuore,eshà da 

cancellare tutto cib, eh' e gli fece, per efeguire ciò, che egli 

doueafare ; L */m per ad 'ore fi a dichiarando in una, delle 

fu e ce jht ut io ni , che e gli è vopo fempre di prefumere ,e 

d' interpretare contra la f rittura a fnuor della pietà 

dell' auolo, quando fi troua alcuna cofa nella frittura 

fiejfa, che non cornfponde all'amore, che egli dee a' fuoi 

de fc end enti . E la ragione, che dà Uglojfa è , perche non 

permette la carità Crtftiana, che il padre fta flato tanto 

viiftmanato per anteporre nella fua fuccejfione gli ftra- 

nien alla fua famiglia . 

. Se dunque con ammettere la tanto replicata DEV.OLV- 
TIONE s'includono gli firaniert ad e-fclmfione de' proprij 
figlinoli, fnz,a dubio , ogn'intendente Autore, hanerebbe Jtr*ft-f< 19J. 
fulminate faette contro quefia inumanità, particolar- 
mente trà quefie perfone del tutto fagrate, & nella fuc- 
ceffione de' S tati fourani,che fi sa, che fono liberi, ejr efienti 
della voluntà de' loro padri, in virtù di que' nodi legniti 
cheli legano al fangue , fecondo la prorogaiiua del fejfo, 
e l'ordine della nafeita, fenz.a d/pendenz.4 diqualftfiét 
forte di fcrttturcytcfi amenti, e difpofitioni particolari . 
Ecco dunque anche ammefla la prorogaciua del felìò, conferma- 
ta maggiormente co'i d'empio d'Alclfio Comneno giàdifopra 
•apportato . . > v'.v t • 1 -, 

Adunque qmeft a I>EV OLVT IOJt E tanto ftr an g t enatid.trM0.f, ,i 9 4. 
già la cUufula della rinuntia , meriterebbe più tafio d'effe^ 
re^folitj, c *< c '_*{*lt*t *)t ^W*5**« rugionifùr 
\C* tttnhic 
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nere h te deuela legge del fangue fià dichiarando, e datti 
dojì a cono fere co» tanta chiarezza nel cuore di tutti 
gli huemini, ed in venti in quél maniera potrebbe eli* 
fuflìftcre contro la natura ftetfa, quefta ftrana Rinuncia, che 
nalce dalla DEVOLVTIONE. 

Sicguc poi il noftro buon Autore a dire,chc le Rinuntic fono 
a fàuorc delle famiglie, e demafehi , con le parole , che allegai 
alcroue , onde di nuouo non le replico . Soggiunge appre/fo : 

* tr**'fi*9S* Se cesie , co» qual vergogna fi potrebbe egli difendere, 
che f offe lecito ad v» padre di conuerttre la total difirut- 
stone della famiglia con quel potere ,che gli fu già date 
per conferuarla ; & di Jlipulare nel matrimonio, e con la 
DEVOLVTIONE, e non come egli dice , in virtù d'vn* 
Rinuntta,che glifiranieri fiano preferiti nella fucceffione 
* futi propri figliuoli ; jj^uefie modo di parlare , rimira 
ad efiihgutre , ed a rumare la famiglia , e non già a con- 
feruarla, L'applicare U Rinuntie advn fine del tutte 
contrario al loro infi/tute, è andare contro alla loro efen- 
*a t è non già vfar di ejfr.. I n fine quando fi chiamane gli 
firanieri i» pregiudizio del fuo proprio fangue, ciò»o» 
farà v»a Rìnuntia^ma v»a propria difer ed at ione . Per 
quella ragione non fi frenerà fuori di quefie fecole e f em- 
pie veruno, ne fritto , ne meno tramandate ce» la tra- 
. ditiene , dal quale confili dVna pretensone tanto inaudita; 
Perciò quefteingiufie , ed irregulari pretensioni , e non già 

d.tr*i/.f.i 97 . i j stts dcjla Rinuntia / hanno da rimirare,quafi Comete, e 
fegnali di mal angurie fopra gli Stati di que' , che gli 
hanno pejfi alla luce, non e/fendo p cjftbile,ehc vnaperfona 
del f angue Re ale-, la quale fi vede chiamata al Treno per 
4d via della naturale per le leggi dclieSt aie ftfettemett* 

poi 
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poi ad vmefi Infume tétto ingiufta per far luogo agliftra- 
nieri. Io parlo fcmprc per bocca altrui, ne ardirci, o prefumc- 
rci ranco nel mio proprio dire . 

Tuttala querela, che tivà facendo, e contro al fecondo ma- 
trimonio dei Re Filippo il Quarto; Laditputa e (oh ti à ic 
prime, e le fcconden ozze, non già tra feffo, e fcfTo, come già fi è 
veduto; Là pretensone delia Francia è , che ti condanni il ma- 
trimonio fecondo ; Noi ne habbi amo portate molte dircfc, ma 
non le porterà inferiori l'accuiatorc mede/Imo. 
. Non v * è ***** i'gge ci a u fila più vitto fa , cheque Ila, 
che impedire l'honefià,o liberti de matrimoni) gui„di * /n ^ 100 - 
viene, che in vn legato lafciato ad vn s perfina ,ràn 'ag- 
giunta di non maritarfi , non può tal conditione offergli 
d' obli go però, come che ella non '.fdffe.fi ritta il Legata- 
rio riceue cicche gli fu lafiiato,e conferua la liberta inte- d , 
radei maritarfi. ........ 

La natura, e la ragione dano ambi due ì loro vóti afa- 
uor di figliuoli ; fecondo il parlare della Scrittura Sa-, 
< rarefi fono tutta la benedizione del matrimonio , in effi 
è fondata la felicità, e la forza degli Stati -, Nella legge 
antica, Ceffere la donn after ile, era gran biafimo ; l'è fere 
feconda h onore, e prtuittgio grande. Che vi è più, che 
dire, che l'efftre i figliuoli l 'allegrezza del Cielo, e della, 
terra. Per auentura nel.più augufto raj amen te , che fi a 
fitto ti Ciclo ; Tal fu quello dei Rè Fiiippo Quarto conia 
Reina Donna Maria Anna Propaginc vera d'Augufti > Lama- 
are, e li figliuoli faranno condannaci > la fecondità ita 
ejftfarà od io fa, elafterilttàfauoreuoUy e fequefta grato 
Reina dà vn Primogenito al Mondo, queflo fair ati * figli! 
nolo farà diferedatofrim* d'haugr itift o la luce delgiar- 
90 ' Quelle 
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• Quelle propofitioni contrarie s'applicano tutte meglio, che 
alla Rinuntia della Reina Tcrefi , alla precedente Rinuncia ap- 
punto, elica lei hauerebbe fatto il padre con la DEVOJLV- 
TIONEfuppofta ; (gl'indi ognVno fia giudice: Seèpiùgiuf- 
to,che il padre rinuntij alla figliuola femmina i fuoi Scaci, pcc 
minare la famiglia $ o fa figliuola al padre , & ali agnationc ri- 
nuncij pretenfioni infuflìltcnti per conferuarha.; Se fia ftra- 
niera vna figliuola maritata nella medefima cala , e nel me- 
defimo fanguc a paragone d'vn' altra fpofata in fangue ftra* 
niero ; o fc più remota non fia quella in concorfo co'l mafehio 
di vguai grado , clic per ogni ragione la fupera ; Se fia più 
da «dolerli- della fertilità in vna madre , che porta a' figliuoli 
quel beni* clic non erano prima ncHa cala del loro padre; o 
pure quell'altra madrcjchc da vn a taci ta rinuntia rimira fpoglia-. 
to il fuo ma fchio Pii morenico dcli'antichiftìmc eredità de' fiioi. 
auoli dalla femmina Torcila . Se fia più rigorofa vna donatione. 
contro a' termini della natura, o vna Rinuncia, che rimettereb- 
be al fuo luogo glifconccrci della DE VOLVTIONE, e rende- 
rebbe al padre quel che era gtòfuo . Se in fine fia più giudo 
Spogliar il mafehio per darlo alla femmina, oche quefta rimetti 
alla propria famiglia le mal fondate fuc precenfioni ; E per ag- « 
gionta,lc chi gode va grande benefitioda vn contratto, e ne 
poflìededi prefentc gran beni, fi polla doler giù Hi mente per 
rinuntiedi colè mm^giufte incerte, e che naturalmente no deb-"- 
bono accadere; onero fo con maggior ragione fi dolga , chi con-* 
tra Tordincdella rtacura , e di rutti i Regni fi vede fpogliato del 
fuo con pretcfto dVn* rinuncia f ura nel primo matrimonio: 
Io non appr»$uo tutti i'detti , che hò v apportato del contrario, 
ma dico però,- che più fono applicabili al noftrocafo , che al fuo, 
c-chc in quefta pane più ci afliftono*checi o/Fendino. 

L'inde- 
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. Difcfa feconda . 
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L Principe non è fottopofto alle leggi , difle l'antico Giure* ^ 
con (uko. 1 I Regni fono Indcpendenti:lo dùTe in più luoghi %J»t 
già accennati l'Aurore mede/imo contrario, e forfè più chiara- «, * *1?$!h 
mente alrrouc,in quc(iomodo,q»ejti fu preme dignità, tengo- 
no molti dttribmti pdrticoldftyiqudti le diftinguóno dalle 
inferiori come l'ejfere Independentiy il non poterfi dite* 
nére, • dimidere . b E vero, che parta poi a dire, che vi fono £j^f 
mol te cofe comuni era gli Stati fupremi , e eli altri beni ordina- «► ^ 
rijr tutta volta , quando mi ha ammetta V Inde pendenza , non n$. cr ii4 . 
làrà per la medefirna ragione in conto alcuno il Sourano dipen- 
dente da' fuoi Popoli, ne dalle loro leggi . 

Non è difficile da conofeerfi qucfto punto, nel quale facil- 
mente viene ad incontrar/i chiunque difcorre degli ftatuti hora : 
allegati in riguardo alia rucceffiolic dell'alto Dominiò ; Se fi 
didingueranno le pcrfone,cIoIeggi, farà ben facile il difecrne- ^Jmm\ 
re,fe le prime fieno fubordinate alle feconde ; Le ' autorità al- £/™fy /»7<j. 
legate in contrario,loiio troppo generali,troppo fallaci, e troppo »j7»«*-»j'« n 
equiuochc rifpecto al cafo prefente t c Siami perdonata l'accafa a y , {mtr Mlkt c 
delle colpeuoli, perche io con ingenuità voglio liberare da quef- ^ 'j^ 
taimputationc alcune di quelle autorità, die non fono fiate tmfmméuifa 
ritrouate ne' luoghicfprcflì . d II difetto della citationc le 

i i r i' turni» , v ti 1*1- 

rcia, e le feuf a . ttm ,„d,nlic- 
Vuole con apparenza d'ornate paiole darci ad intenderei* P- r 'pf- 

11 * . rum , <Sr dlit. 

qucflonuouo Scrittorc,chc # i fcè (bnofottoppolrt a rji ftaniti de* .$**<«»■ 
ioro paelì; Lapropolìtione è troppo vafta,e pcròriccfca difófi~//.i j 7 ". 
tioiic pia minuta. Dd Pri- 
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Primieramente duaque &'hl da kperc/c gli itatuti,dc' quali 
fi tratta* colla forza delle loro parole, o della inrerprctationc, 
comprendano la perfona de? Principe lòurano . In fecondo luo- 
go poi s'hà da conofecre. i& le coafuerudini allegate pollano 
obligarc la perfona n^ede/ima dei Principe , cioè lì ha da mifu- 
jarc U volontà, e la podeltà di efle . 
» '\ 1 ' ' Vcrfl^chcpup cflcrui legge, che nonetydima, echonon 
Sjfiwr^ìu iJ So " rIT H>? mà può egli fte/To accomodaruifi o pcribr2a 

tin*\fU4m*^ deJJa ragione, ne 1U quale Jajegge hebbe iiuoi fondamenti : * rà 
tMMrm c/m/, pcrvcaceiuconucnicnza, che difponga il padrone aconfoe- 
/•f.jarVw * n»r,fi a * cofturoi dc'fuoi Sudditi. b 

NoP è poi da quelle queftioni molto dinetentc qucll'alfr* 
''ad4AXt*>YixCo il fine del trattato./ fc ^Principe polla, onó polla 
vi, : pr.n f i/xi,^ derogar^ Agli ftaniti de* fuoi pacfi,iJ «he tutto nafee dalla ftefla 
^mùun^mìi c»gniticaac dell'autorità del Principe in .riguardo, alle ieggiìA 
Si»SfStf? pcr " nc "° ^ c ^° tempo, chedeirvno fi tratta; noni alberò di 
cio.H» .8-v*i toccare anche quell'altra pi o poh t ione tanto congiunta* 
Trincipihns im }n ordine al cedere & la perfona del Principe da com prei a 

ferAt t & nm$. 



vhiVrinctps % nello fonico ; M Ciò facilinwnc può raccoglierli dalle parole,. 



g$y feti r*tmtUi — • r • -#iT.nn.«--r«. -w'.;ì- - — 1 

g Jjf ; Dalle parola può vedei fi>fc il padrone lìa ancor erto abbrajer 
t*rt». ctmtt*. ciato dalla difpó/ìtionc dello ftatuto, quando egli cfprelTamente. 
s ..c'!q. S.u ' c nominato, ed alj'hora niuna difficoltà vi può cflerc } All'in* 
contro poi certamente non parlarono del Principe quegli (taf» 
jréuStMk? tuti, ne' quali fu fa tra puramente, efemplieomente la mentionc 
l t de' loro Sudditi j * Altre fiate poi poiTonolc coofiietudini d'vn 
fW.^jo'. * PicfceiTcrc in modo concepute , che tiano con forme generali 
atte a comprendere, non meno il Padrone , che il Suddito, c'1 
Urìter itgu,& Cittadino, che il Dominante j All'Jiora douerà Tcderli,fe neHa- 
*" ftclsa materia viiiano ragiomoarTcrcnti , che pollano militare. 

tra 
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tra il VaiMo, e chi. gli fourafta ; o feipurc fiidteprre di cofa tftjfc 1 
che non ammetta differenza alcuna traino, e i'ajtfo s, Farcbr 
bc molto a propofico in tal faccnda il faperc , fe chi fecelo ftacu- 
19, hebbe facdltà d obligare il Aio Signore , pcrchq non haocn- 
dola, iwi è credibile* che vpkflfc far fflP a ebo*pn pocca , ma,^ 
darno -ucercaife habbiatfoluxo-cohii ^che anche volendo, nulla 

può operare;.-.; !:v-t. :. \ n ' il-iìt • : 5 ■ ' 13 /: 1 
f . j ■ H or dunque pavido al . c a po d ella facoltà , e podeftà delle 
medeiirhe leggi ; Tra rutti gli autori dalla contraria pai ce ac. {Jfi^J?.^ 
cennati pare, che vn folo con vna facile jdiftincione ponga il ne- ^£ 
gotio in chiarezza .) . . 1 ' . , . 1 .f"* 4 » 

Ellendo che al principio del Mondo nacquero tutti gli huo- V™Jt'»<!rZ. 
mini liberi , egli e nccelTario di fapcre l'origine d'ogni Stato per ™$Ìf*&Z 
fapcrc l'autor ita, che ha il Principe fojpra le legj, ole leggi fo- 
pra il Principato. .!;/••» \* vttnnmwtm* 

InakuncProuincfcCi'ottomiferdi PopoU a' loro fuperiqrj, ' 
trasferendo ad cflì,c transfóndendo m eflì tutta la pienezza del- 
le loro ragioni, così con. la legge Regi* il Popolo Romano t«f- jj^jgjjj; 
portòtuttofeftctìoa fuoi Cefac&ipMfcfti li transfufe j Or vn 
Principe, che habbta la pienezza di fimigliance facoltà, e certa mmjm m 
mente fopra le leggi, può ab ogarle, può cambiarle a (uo talento» ^Z7j wii/T- 

inccnfccucnza c-Jica Un , e non egli alle medesime èlotSOr^' . 
•pofto; Altrouc le fcggi fondamentali dc'Regni furono tali,chc 
jl Principe ftclto Ir {otto^pofe agli ordini già fitti dal Popolo, e 
lafciò anche a* fudditi medclimi le facultà di itubiJir nuofne 
leggi, e fi fubordinò in quella parte al comando di colo: o, che lo 
4oneaho obbedire; Vi fono Prouincie, oue il Re è padrone di 
fèt nuQue leggi, tolto «jnellc pochc,che fui onoàprirtcipio'ftabin • 
lire, è finalmente varia fecondo la differenza de luoghi i'autph 
tità de Principi, de'Pppoli, e delle loro confuctudinu CpU* 

{. " Dd z diftin- 
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di A: in rióne delle origini di -tutti gli Stati, e fucile di conofccre 
fé £oloi,the hììò Scettr6,pdtìa fcrUlrftnc per derogare alle-Ieg* 
gì, o (è pur Quelle tengano limitata l'aurorici da lux . < . ) J 
- Tutteqdefte diftintioni poffoRo facilmente ha uer luogo iti 
ijiie' pa-e^chefònb totalmcnteìiberi e non foloneH\àttò "pia* 
•ricé del comando, ma nella /oro ràgioiic ancora non tffcorfobbe*- 
ro altro fupcriorc ; altra confidcratione fi dee fare intorno a q u c- 
g ìi altri Stati fi q u ali benché habbiatfo la ragione dell'I mpci io 
nei loro principio^ riebbero l'origline , e (a di pendenza dVh'Àltro 

^vrtu!^- Signore più fourano ; Dital natura fon tutri i Ducati dell'Ita* 
,ia > fono cutti V ÌC '^ ìh Ma S na > * finalmenre fon tutte le Proj 

"tl'i Trilr ** indic baffó ' ehc ricònòbtcro tempre rimpero , e da elio hebbe- 

„)' «^""«^ Tutti i fèudi, clic nacquero o dalf Lnperadore , o dal Ponte* 
'^>Ìm'^Ì^ ** cc & omano più particolarmente, e quegli anche, i quali vi an o 
/^j** 4 titolo di Rè] come farebbeal prefente il Regno di Boemia , o 
« quel di Napoli , è di Cicilia fono nel calo, che io vò dicendo j 
£i£ZÌZ Quefti Principi hanno n^idroDominij la macfcà, l'autorica,e 
}?èé£l%2Z h ragione picniffima dell' Impero : poftono altcrarc,ed abolire Je 
mi -Prwctfs Iepgi, e formarne alte e nuouè, ma lì come pcrrifpetto a'Sudditi 
Htmnmr $llt -, lon fourani,cosi a petto di quel Principe maggiorerai quale di* 
umqmdM min- pendono,fono Vaflalli. Non può dunque vn f cudatariod'vn'al- 
^obbcSt m *' alle leggi dc'tóoi Sudditi^ perche non è fubor- 
f lJ%' l TÌ yinato ad cfìTijC perche é fottopofto ad altrui; a L'cflcrc Signore, 
jhm^CKri e 1 elTere Suddito lo finno efentc da* coltami de'fuoi Cittadini ; 
$Jm fi*'*}» figli per quanto a lui fpctt.i, non può fot trarli all'autorità de' 
'^MkZ 9 £i ^ u pc ri Ofi,ondc anche volendo no può accomodarli a* coftu- 
iffi txigit , ifft m j de'fuoi Popoli* Può dar Icese a quefti , ma non già a fe me» 

dthtt dr,<nà4. \ s » ° 

u. iu i v.Gr*- de/imo : Ciò e^ tanto più forte, quando fi tratta della fucceffio- 
U ^ ne della fua famiglia. In Francia appongono inuiolabilela 

legge 
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legge Salica-, come (limata vna delle 1 fondamentali del Regno,' 
la quale èfclufe Tempre le femmine, chiamò perpetua mente i 
foli mafehi alla Corona ; Quefta fu data con umigliante condi- 
tione da' Popoli Franchi a Faramondo, come hanno voluto dire 
i loro Storici ; I Principi inueftifi daHa fupcriorc auttorità di i 
Cefarc riccuono io S c ceno per darlo folo a coloro , che furono 
c hiam at i dilli' A u gn ("tu I n ueftiente ; Quindi e uccdTario, o ri- 
correre airinueitJtura,o almeno alio ftilc, ed a' fondamenti de- 
gli altri Stati limili, o dall'ofTcruanza ricauarnela difpolitionc ; 
Ma noni ù dee già, mai ricorrere agli ftaniti de Popoli fudditi, 
quandavìdce^cvipuocflerc la regola: (olita del Principe , che 
inutili, « .v-y \ ■. • i. \\ . * t. 'j .■ i -v, 

i o^jcfto poi tanto più ha fòrza ,qùando ne'fcudi,e negli Stati Z'*gltHm' 4 & 
della mede/ima qualità, vi fono ftabihte certe maflìme, che non SjJjfjJ^ 
poflbno alterarli, come làrebbc l'inalienabilità, l'efscrc indiui- ffi'^jjjjj' 
tfuo, e Ja prcktione-deJ'mafchio, che habbiam già prouata, per- fstmm » w 4% 
che tutte le confuetudini de'pópol^chc fono differenti da quef- ^£"1^ 
te regole già ftabilite,per gli Stati,* per li feudi Imperiale cer- 



to, che non poflbno, ne vogliono alterare , ne mutare le fucccf- m » * 
fieni del Principato ; Le eredità prillate fono quafi per tuttoil «/««r/«o« 
Mondoindruidue , e per tutto fono i ridi u i d uc le fuccefiìoni del g £» 
Prìncipe) Le donne ofon intatte IcProuùuie fono efclufe in JJJj^^ffS 
concorfodc'mafchi vgualf,c pure a petto d'eflinon poflbno pre- J^ft^-'Jg 
tendetele Corone; Sivcndono, e fidi/pongono ogni giorno le , 
facultà de* priuati , e chi feuaflc il cómmercio,diltruggerebbe la ]^ Ut pTJ*. 
Republica ; ma chi metofte iftVendita i Patrimoni} Reali , prè* jgj*^* 
tamen re farebbe lofterminio delRecno; Quindi**?, cheeon- ** m 

° * ^> acri *x**$ m 

feguenza niuna fi può mai cauarc dagli ftatutrdel popolo alia m*t**ut Ug* 
fucceffìone dei Principe. i ■'• . f t aSmmimi 

« Egli c certa la propofition* , cht nelle fucceffioni de* Feudi J£j 



degli 



! 
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<degli Stati, e de' Regniii deono attendere le con&ecu ditti , the 
vi fono, ma non già ciò s'intende delle confaci u d i ni Uè* Popoli J 
a n in nati* ma di quelle, che fon già introdotte, e praticate nella (letta cafa 
"II^JT/r. dominante. i 
filasi. & fa. i Q $0 pero, c confò/so , che in molte cofe fono 4 Rè ftirruci, 
come prillati; H annoi Sourani alcune cofe comuni co' Sudditi) 
Se v ota&c il Principe, che la usa moneta false di maggior valo- 
re di quello del pei uato, farebbe troppo ingiù fio ; Se contrae col 
v»! d'I. io"$. fodd* to, non dee cfserc da lui dileguale nel contratto i * Ili fine 
fi*«U.™ft ooi dobbiamo fe3««» c qucfto ciò, che dice il medefimo au- 
wumfruUJU. toieauucrfario; E gli*ui ha, cóme cfsodice, c vna dottrina. 
f **r< , & riceuutad ogni tempo, ty in tutte le M anarchie , che neU 
^jì** ri/il*, le perfine de* Principi jhunuo u di /lingue re due generi 
jjrijKjpìf té té j c ' fa jgf e due ceneri d alito ni, perche lesiono le f semiti 
*mié*uu r ,*. resile tengono le f acuiti f r o p r i e c f e r an o come Re, ope- 
md<m r* t ,% ranv e ome part icoUri le Ur* f acuita, Jteuli , tengono U 
r *è* l < proprie, e per lafucccffione , e per lo pofeffo . Il che 
'^caò, che a noi tutta, n*u U loro f temiti pur tic* Ufi > te** 
f«<jì nS*r, gtno Horo ordini^ ome gli mitri beni regolandoli co'iofi 
",i»m ZZL\ turni del luogo , non efimendoft ti Prime iput+ % the gli 
' anima diquefla foggettione comune *in quella* e o^nf armi* 
iìféiVmt. ti, che l 'animu rmtionale > non può cóme re ti corpo ditu.fr 
fSr.^jv t€ le figgettieni,& ulter attorni JtlUvit a fitfjitiua * £• 
fieffo fmecede nelle loro attieni, che filo tengono H Prinr 
cip ut o per origine, come fino t fruttéti di Pmce,U difhiu- 
fatione delle guerre ,le riformi grntruli degli St4tt,ejr 
in quffte occafiom , non fino figgerti ulte Uggì df'cejlu- 
mtpa rticoÌari,rna fi ucquijlun-o nuoue terrea/i le vendo- 
no, fc riceuono vn legato , mdritandoft , o ereditando ,0 
ifJlA*dà % feH,0$neftc urtioni diUt.particmU ricche lifinno 

'f'Z 
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effer foggetti siti coftumi, & Rie leggi orfttiàrie. La 

diftincione può ammecccrfi ; L'applicarionefiniega; Nelfel- 
ferc erede d>n particulare, onel riceuere l'eredità dVh fooCic- t Spemi. fri*. 
tadiqo il Principe corre Ja carriera degraicri /ciò pm* còlle- %2fft£ 
rarfifeperò il Principe medetimo fc> ne contenta-; mg etti} pél» ™f W£ * 
altro egli fiafottopofto a tutte Je altre feggi popolari , io nonltì r * «•»/*■"■«• 

»<w» non rtf>rt- 

permctto in conto veruno . - 1 ri ' b*um * t,g* 

Coloro fteffì, che dicano, che ilPimcipcdé'ftare alle con-' ffi'vriJv! 
ujctudiniVefpcimono , che ciò fia quando non vi fia la legge àcVJ^ ^ fiiui 
Regno in contrario, e mi concede per certo l'auUcrfario ftcflb, 
che irt maceria delia fucccuTonc del Regno, s'hà da ftare alle 
leggi del Regno, non a quella de* Popoli . a fr - r, «" 

Quindi che non mi muouono 1 efageracioni da lui fatre, ut s-&t. io. 
che le'Jeggé municipali diano Terédità, e ne' Principi , e ne! pri- mdJw'pntl 
usti, ma che il tutto* dipenda dalle confuccudmi iflreflfe ; Giò*'£'* 
no» s'impugna, ma fi deono mtenderc le faccendoni de* Re con 
le loro regole, e con loro eonfuccudini,e quelle de priuati, con le fMpUHy***. 
loro j ertendo i'vnc tutrxdimrreneidali alcrej b Ne meno io con- firOmm» 
fiderò di valore quella diftincione , che egli allega . cioè, che per \*\ 9 ^fZ 
regolare la fuccefTìane degli Staci,non fi può caminarefe non co r^f^^ 
la legge della mede/ima cafa Reale , come con la Salica in Fran->"» /»*?<•»'« t 
eia, la quale egli ammette, ouero co le altre de Popoli vicini, eh' tini méntri* % 
egli rimata, o finalmente co quella della nationc dominata , ch'c J^SÌwt 
confuctudinechcgli' vorrebbe introdurre. Concorro ancor* io " im ' : Wf~- 
conJa- drilli opinione', che non fi dee prendere la norma da' vi- « «• t{$* 
cini, in quanto fi considerano folamcnte , come vicini , ma fe fi &*ir££d»j». 
rimirano le maflìme di cucci i Regni vicini,eioncani, e Icrcjolc»^,^.^ - 'i^m 
che vCatxo tutti* Si un Ani nelle loro fuccc filoni , quelle ben fen- "f" t**"* l *~ 

* ii tu quétm rt- 

2ti dubio fi dcoiao preferire agli ftatuti de Popoli diftintiffimi da ***** : A r*. 
Wdcffcre^tàdc'fimeriori. Se poi fi tratta dVn Stato feu-? ' 
. dalc 
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tUle fi ricorre alTinueftitura, o a quelle regole, clic fono proprie, 
a* feudi della delta qualità ; S'aggiooge , che ne* Regni, prima 
di pigliare l'eleni pio da' Popoli può ricercar fi rinterprctationc 
dalla ragione Ccfarea, la quale appunto c'infcgna, che Tempre lì 
dee preferirci ma&hio; Ondequallora manca la fucceflìone 
nella Cafa Reale, fenza cercar la norma da' Popoli , che dcono 
obbedire, e non dar legge a' Principi , vi fono tré altre ftrade, 
perla medefima fucceflìone-, che fono j la legge principale j la 
regola ordinaria di cuccigli Stati nelle maflìme a loro comuni; e : 
Pinucftitura,o pur la natura feudale . [ 

N e meno e di pefo il.dilemma da lui fatto,che ouero i Popoli 
elcfleroil Principe prima dello ftabilimcnto delle leggi, o dopo : 
Se doppo jI Popolo haurà legatoli Principe alla confuctudincje 
fcru prima il Principe douer tfugettarfi a quel coftumc,col qua- 
le fi gouernò nella fua cafa , perche egli è* certo , che ila confuc- 
tudine, cauò la fua origine dalla cafa del Principe: La prima 
parte di tal dilemma , non è vera : La feconda non hà fonda- 
mento; Diflì, che la prima, non e vera, perche non Tempre i. 
Popoli hanno legato i Principi alle loro confuctudini antiche, 
ma con Tefcmpio de Romani più d'vna volta;diedcro a lui Tarn- 
pia f. icoltà d'alterarle, e di mutarle ; oltre, che ben è fpelìo pof- 
fono i Popoli volere, che il Principe u on muti a loro le leggi, ma 
però non obligarlo dìo alle medefime ; Diflì, che la feconda 
non hà fondamento, poiché può bene il Principe vfar vna rego-, 
la nella fua cafa, e poi dar vn'altra legge a' fuoi Popoli, come che 
di/fcrcute fia , ed in altro modo fi regga con generato dcftricro, 
o vn altro animale men nobile , e fi come è dinerentc la qualità 
del Fiincipe, e del Suddito, cosi IVno, e l'altro fi gouerna con 
mo(ii diuerfi : Ma cade poi tutto il dilemma in quelle Prouin- 
cic Jone i Principi non furono eletti da Popoli , ma dagli Impc- 

i . radori, 
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radori, e però nulla hanno che fare con gli ftatutì de* Cittadini, ^ ^ 
c de* Sudditi,ma foJo dipendono dalla difpofitionc delie coftitu- M*mr M .ii'b.9. 
noni Imperiali . 



E però il particolar efempio de' maggiorati di Spagna , non ^• 1 3°* 
fi niun argomento per la fucceflione de* Paefi bafli j I maggio- b vam- c<m. 
rati di Spagna hanno per lor norma , per lor regola , e per capo ^p^J^fc. 
loro il Regno ftcflb, onde fi goucrnano con le ile/Te leggi della jJJ^JJ.j 
fuccclììone del Regno ; Ciò c particolare della Spagna,* e nella •teu.e $ 47. 
ftefla Spagna ne'foli maggiorati, ma non già nelle altre fuccei- 
fieni diuidwc. 

Pure colà fi pratrica in tal guifa,e daIRegno come da capo s'in- m "*V ' p '*r 
tìuifcc appunto negli altri maggiorati la forma del fuccedcrc, f m * m 
rnaquiui vorrebbe il C-omponiror del trattato , che da piedi pi- mi. d< c*jfr. 
gliafic la regola il capo fteflo, e cHcdal fatidico riceuelTe la nor- £TiL« 4 \//* 
ma, e la legge il Principe con l'Urano Cconuolgimenco . h S^fJhSr w' 

Nonniegoiogià, che in più cali il Principe non polTacon- *>/•« 

TMSÌ0 * IMYfd 

formarli agli ftaniti del pac/c, e che non paia veritimile, che ptoHm !»«*. 
egli fi conformi alle leggi , che egli con cfprc/la confermatone, ^tTZfii 
o con tacito confenfo , hauea già approuato ; Ma quella è vna j^T/l*" 
fola prefuntione , ed vna fola veri firn Hitu dine delia mente del *mm»j» ^ <r. 
Principe, la quale ficilmcnte può leuarfi con le contrarie con- $de* 4»4/rc»m. 
gecture, econafrrifegni della di lui volontà; In quefto caftì, E^^R* 
ed a quello modo cenano tutte le queftioni già accennate : già ^j-'fy,^ 
non fi di fputa,tc la legge parli del Sourano, o fe habbia forza di 
legarlo, ma il tutto fi riduce alla prefunta voluntà delio fte/To TZmmrTJfù 
Principe ; Egli benehe polla conformarti aU*vfo del Popolo,può ^^««1X1"! 
anche nò farIo,e però facilméte può quella prefuntione leuarfi . *t TPl'! u * 
Tra l'altre particularità quando la legge del Popolo applica- «»x*«««h:^- 
biic naturalmente a' piiuati rcfille , come habbiamo detto, alle 

te regole „ /w 

«Mi mmbnrum , /*c Mmnr (mèucnt /rg/foj espiti* «mtudo n*n txtludmtuur f*nuul*ri /»r#» 
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r#. rc 8°^ fondamentali de' Regni, 5$ alla natura de* fcu4i,/ipn fari 
vcrifimijc , che egli voglia conformai agli ftaniti del po- 

P0lO. 

oltre a ciò in tutte le cofe, oue procede Ja ragion comune, è 
i*y?*f»i •/""•£- crcdibilc.che il Principe a lei fi conformi, pere he quella fatta da 
coloro, che erano Signori del Mondo, abbraccia ogni gran pcr- 
«Sfc'ltt*.* fonaggio, e tanto più chi ha dependenza dall'Imperio, come lì 
, 0 infriHàf. $ rC p|i caro . Gli ìUtuti alloppofto fono fatti pe Cittadini, 
b ttu* c dil Signore non e comprefofotto il nome loro t k Se poi la con- 
éfmP f G^r\ fuetudinc fu fatta da' popoli, non poteano conftringcrui ilpa«* 
àMl>1 i C n^Ì- c * ronc » c meno cflb confermando, o tacendo regolarmente in- 
lìS**m vri». tefe di pregiudicare afe fteiTo,.p di comprendere la propria 
UtfèM 1 *]!»* perlona, e però più fcrnprc e proprio alla fua grandezza ilcon^ 
lutndm Zmr "di &> Tm **6 $11* legge comune , ed Imperiale, che a quella de' Tuoi 
kttpf"***** Cadditi, Qui l'autore dcH'annocuioni egregiamente diflTe: per- 
1* i! Upt% che dopo d'hauer ammeflb,che c / Principi honno leggi diffe- 
ìt£$£ <<< i*<*h »* % leroSudditi^o0unCc *fit 
J^T tifi l*hg&h***»*'tP(f*»<> ^cenere d* verune j In cihimt- 
». f,r.i»*/,i. te il Monde e concorde in generile, m* egli bifogn* am- 
- - tké confefi Areiche quando i Principi h*n»o lì tirili te aU 
ih in ***«4t» c un a legge tri color o>cbc obbedì/cono Ad cfftyfi prefume An~ 
ito: cbejemprc* che effi U vogliono /egu/re tn quAnto a Loro 
fólfjSX! AppArticne, perche Anche il Principe diffc N.K infcot p*r- 
taoS?* Und9 dilj >* c *À* Br4bAnt*fiprcfumcshc ve gli a feruirfi 
Brab^oe pr*. dell a rAgione comune, nel che egli sllegA vnA quAntitì di 
r$ii»rie*mtMi. leggile di Autorità . In fatti volendo 1 annotatore prouare^ 
cheil Principe regolarmente c folito feruirfi delle leggi de* Po-* 
poh', apportò quell'autore, che difle, che egli fi fcruc della legge 
comune . La (lena autorità ch'egli allegalo confunde. 
Si aggiungerne no fi prefumemai,chc il Sourano fivoglia fer- 
itile 
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uirc della legge de Popoli da lui confermata, o approuata,qu;»u- 

do lo ftatutomèdeilmo gli può efìere di danno . Così aperta- t cm.mMUe. 

mente diffe il GrotiòUflegato » dagli auucrfarij,&: altri pure dif- jMg£ 

fero, che fuolc il padrone feruirfi , fc gli pare, dclli ftatuti fauore- »»"•• « »• 

noli, non degli odiófrj* Se poi lorpogliar fc mede/imo viuente, i*bUit*r 

e fvnico fuo figliuolo di ^tiefti 'Statinoli la pxctcfa DEVÒL V- 

TI ONE, fia fauoretioTè, o danndfbi ogni budino lo può corifide- %fjj& JJjJ 

tare, e di fopra fi è detto di vantaggio . ; ; : ' ™*$itf>™ 

Simile a ciò e il dirfi,chc Quando lo llatuto non e di materia 
proportionabile alla Regia dignità, non e mai ['credibile , chefl 
Re voglia adopràrlo . c Or qui égli è certo, che Io ftatuto alle- ddmm * 
gatoper moftirifpctti può eiTerc riceuuto tra' priuati, ma alTin- j, m„u h , & 
t-ontro non hà immaginabile proporzione con le regole della JjJjjflJ 
fucceflìonc del Sourano . j.itf»*. 

Inerendo alle già- allegate ragioni non pare , che po/Ta prc- c p j 
fumerfi il Principe di volere conformarli alle? conmetualini po- & ' l \* t> £ l d ' 
polari ih tutte quelle cofe, che erano già detcrminate, o dalla ^!L!"!*.j.*i". 
ragion comune, d o dalla regola vniuerfalc delle Corone j chi l + l6 " 10 ' 
diflc, che i Re tal volta ù* prefumano accomodarli a* coftumi de* a *** /« 



loro Cittadini, non parlò iri tal guifa con fupporre il Principe 



tfi Lan- 



rò la legge comune, o la dìfpbfirionc di tutti i Regni 
uerfamente, non riabbiamo Difogno di prefuntione, e dicer- e .";**.'"'™*" 
care vna fuppofta volurfta, eiiendoui 1 obligo certo . Se mai c<A"« /«/*- 
ilPrincipeèobligatò id alcuna legge, ciò faràfempre più alla umm m 



vniuerfalc, alla quale egli è regolarmente fubordinato , non a ^CJJJ 
quelIade'PórKìli^ltó quarc^glifouraita;* ecosì più aricnc l'obli %£j£ mt9m 
ghcrà la legge, ch'c è Comune, e propria degli altri Principi,tan- «• **• • 
lo più nelle cofe appartenenti al Principato, che non faccia t**.}**'* 



MfTtmmt im 

dtininu fi. 



Ec 2 quella 
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quella de* Tuoi Va/Talli riftretta tra le cofe priuacc . 
v»^ ua*n. Non digerente da quella e vn'altra ragione, che qualora 
'g" 0 *»^ fI P« n cipc fi prefumc goucrnaco dagli ftaruci oVl volgo, ciò dee 
7 . edere in caufa veramente ncceflaria, fèrma,cftabiIe,non quan- 

U?Jn8* rsn$, do fi tratta d'vna legge, che dipende dalia volontà d'vn Suddi- 
ti"™ *f»}« co ' Ogni ordinario Cittadino può non valerli della DEVO- 
■SSJ7* ì*£ L VTIONE > c P u ° riwwd^i . Se. dunque è in mano del Sud- 
ttrma . dito il non vfarlu , come vogliamo noi , che con tanto rigore, c 
con neceffità cosi precifa qucftalegge oblighi Io lìeflb Princi- 
pe, maflimamente non informato . Sc,comehabbiamodimof- 
rrato con tante euidenze, quefta confuetudine introduce vna 
donationc tra' maritati, come fi prefumcrà mai , che il Principe 
rimanga da vno (latutoobligato a donare il Tuo ? E ordinaria Ja 
propofitione, che quelle leggi, le quali proibifeono, che fi fàccia 
alcuna colà , fono di più forza di quelle alrre, le quali vogliono, 
t ulg. mrik c hc alcuna cofa fi clcguilca . E n'e pronta la ragione, poiché chi 
pecca contra la legge , che prohibifee , come fe Ja prima colpa 
del Mondo, o/Tende la legge ftefTa con vn'atto pofitiuo , ma chi 
pecca contra la legge, che impone il fare alcuna cofa, erra non 
facendo , e con la fola omifiionc , che fempre ha fcco colpa mi- 
nore : La legge antica prohibiua le don adoni tra* maritati . La 
legge del Brabantc l'induce tacitamente con la DEVOLV- 
TIONE . Chi tra* Promani donaua alla moglie,fàccua vn'atto 
cfprcfTo , e pofitiuo contra la legge . Nel Brabantc, chi non fa 
tal donationc tralafcia folo di fare ciò, chela legge vorrebbe; 
peròiffuo delitto farebbe di lòia omifiionc j ma la legge me- 
defima lafcia in fun libertà il farla, o nonfatla. Orinqucfti 
termini, e trattando/! della legge vniuerfale , che fempre obliga 
più di quella, che c fcritta folo a' Cittadini, noi dobbiamo vede- 
re, fe il Principe fufle obligato alla legge , che prohibiua le do* 

nationt 
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nat ioni tra* maritati : Il tetto è più che efprcffo, che ne il Prin- 

cipe, ne la Prin cipolla eran futeopofti a quelle leggi, che era di c.dtjM*t.in. 

loro p; uhibiuano le donationi ; Molto meno aduuque farà ce- 2 V 'jm«u£ 

mito il Principe a quella lcg.je> U quale non prohibifce,ma in *"* mTaff/i 

duce le donationi tra* priuaci contòrti : Se a* Principi è permef- j n,jm a*"»* 

focic, che in iìmil materia è vietato ad o^ni altro: non làrà egli m f-raufiimi 

tenuto a far ciò , che (bgliono fare i Sudditi, ma che po*Touo JSSjiSÌmSII 

anche lor talento non rare : Anzi nel Principe, fecondo il tetto : 

il fuo contratto farà la fua legge fola . , ^»'«- 

La parte IteiTa fi va ritirando alla prefunta volontà del Prin- 
cipe ; Tutti i capi accennati più con cuidenza , che con argo- tie0m ^,2^ 
menti, dimoftrano , che non potea prefumerfi mai tal volontà 
nella mente di Sua Macftà Cattolica j Ma fc l'animo fi difeuo» q***** «*'"*- 
prenon fblo dalle cofe antecedenti, ma dalle feguenti ancora, h*"^™**** 
non è già di mefticri di ricorrere a prefuntioni, quando habbia- 
mo le pruouc certe,& infallibili delia volontà di quel graìi Prin- 
cipe ; Il cercar egli la feconda moglie per haucr la fucccffìonc 
mafclulc, la rinuncia ftelTa, benché foucrchia, ftipulata dalla 
figliuola, il retta memo, che egli fc poi, ben danno a di uidere, fc 
egli prima hebbe animo di accommodarfi alla Dcuolutione . 

Ma già l'Autore auuerfario , riconofecndo pur troppo debo- 
le ogni argomento, ch'egli hauca portato, fi vuol faluarcco» 
vna ingegnofa di ftin rione . Egli dunque fuppone , che il trat- 
tar»* della fucccffìonc del Principe non tocchi punto la fourani- 
tà del medefimo Principe , ed in confeguenza che ciò rimanga 
legato dalle ordinarie confuetudini del Popolo . Si tratta,come 
egli dice, non della pcrfbua del Principe , ma della fua terra ; 
quella fenza d»ibbio,fecondo che egli dicc,è obligata allecofuc- 
tudini pppolarefche . Eccone alcune parole, che egli adduce . 
iVr egli vàdiccndo,/Ji éfdrtvtdgrs» d>j[ na * 
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za tra la fcrfona dei Principe, e la terra della fu a foura- 
nttkypcrche inquanto a Principe egli ha ilfuo p etere dal 
Cielo, e fole lagiufiitia , e la ragione gli poffono p erre i 
termini-, fere inquanto alla terra ejfanen fi può chia- 
mar fourana,fe non è per vn abufo , e pervna mera fin- 
itone degli hnominiy e/fendo imponibile , che vna erediti, 
che è vnacofa morta, e fenz anima,goda della fouranith, 
che ha vn principio dimeto,e di poterei 'efenzs del quale 
cofifiein vn attione,ed in vnefercitio perpetuo /opragli 
Stati. Di maniera , che farebbe mancar di giudicio il 
voler e, che vacandola fouranita per la morte del Soura- 
no non hauejfe la confuetudine diritto, ne autorità veru- 
na fopra di quefto corpo fenz anima, fiolamente per hauer 
il nome di fouranita, e irne fe f eccellenza, o il priuilegio 
del nome petejfe cancellare tutte le ebligarioni dell 'ejfcrc 
naturale . 

Ciò prima egli haucua anche fpiegato , quando difse: In 

no*?* **' c9Mclu f t9nt » on fi f*' 1 * dcl R*g»o comedi Regue,ma come 
di credit à+e difucceffiene, la quale fi de dare perla morte 
delfvltimo Principe ,& fihà da vedere, fe in quefia qua* 
lità di ereditije fucceffione pofio^che non vifia vfo 9 ne leg- 
ge particolare nello Stato , che la dia a legitimo fuccejfo- 
re, non appartenga alla confuetudine locale ildifporlo, 
e determinarlo . 

La diftintionc e acuta , la fottigliczza forfè non mai intefa, 
ma farà faciliffima la rifpofta dal tutto, o con le confiderationi 
legali, e con la rifleflìonc del fatto . 

Non ofa dunque l'Autor del trattato di foftcnere,chclccQn- 
fuetudini de' Popoli, po/Tano ordinariamente obligare leperfo- 
>* ne dc'/upcriori . Truoua poi la differenza ben fottilc, chealtro 

uà 
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fi a l'obligare vn corpo fenz'anima , che e l'eredità , e la CucceC- 
fione , ed altro coftringerc Ja peribna d'vn Rè viuencc . Tra' 
primi elementi legali vno e , che l'eredità è vna fucceflìone di 
tutte le ragioni del defonto, e che l'eredità mede/ima in tutto, e 
per tutto lapprcfcnra Ja perlona già morta . Ma non folol* 
eredità, ma l'erede fteflb non e altro , che vna vera effìgie ani- 
mata di chi non è più viuo . Egli in quanto tocca alle ragioni, 
in nulla fi di (lingue dall'antcceflorc, e pa/Ta in maniera dall'vno 
all'altro la ragione medefima , che di mezo non vi è momento, 
ne attorno di tcmpo.il viuo e pollo in pofleho del morto; a que- * & ^rSt 
gli dà le fue mani al (ucceiTore, e con effe Io introduce nella prò- jJ^J^JJE 
pria cafa, b e nel proprio foglio in modiche niuno trà loro due fi "/* 
può frammettere : fc per accidente tardò l'erede a pigliar la te- b 
nuta corporale, non gli mancaua però il pofleflb giuridico . Ciò "t** 
maggiormente procede nella materia de' Regni , ouc non fi dà 
vn'inftantedi Vacuo, e doue la Corona non può ftarfofpcfa,efc 
non parc,ch'ella fia collocata al Tuo luogo, giàla ragione nel fuc- 
ceflbrc hauea trasferito quclpofseflb, ch'egli poi fi confermò 
con l'attuale aftìftenza . Or quello pa/Taggio non già è vna cofa 
morta, & ideale, ma ra , che la Corona ncll'iUante, che 'J Rè 
finifee di viuere , fi ritroua nel capo di chi comincia a regnare, 
c nel punto, che l'vno termina, e finifee la vita , principia l'altro 
a maneggiare lo Scettro, e fi fa il paflb dal non elTcr dcllvno all' 
eflerc dell'altro . Quello, che e la più fublime operationc della 
Corona ftclTa , non può regolarli con le confuetudini del popolo 
minuto, ne quella attione, che e tutta appunto di attiuità , non 
può chiamarli vna cofa morta , ed e (linea ; Anzi in vn tempo 
con più (Irana violenza a due perfonaggi fublimi, comande- 
rebbe Io (Unito popolare, leu andò la Corona airvno, e portan- 
dola all'altro ; tanto minor forza però ella può haucre, quanto 

la 
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la più riguardeuole tri tutte le attioni delle leggi del Principato 
fi c lo ftabilirc la fucccflìonc dello S cecero medefimo . 

Non può però darli vn momento di tempo,nel quale lo Scet- 
tro, (e non e maneggiato dalla mano attuale del Principe, non 
(la almeno gouernato da quella ragione, che Io fa pattare ira» 
mediatamente nel fucceObre. La Corona par vota , ma però 
vi e Tempre chi la riempie; In lei non li dà effetti uamen te / 
quello voto, perche appunto ella defidera d'efTer informata , e 
ripiena del capo dominante, che la fofliene, in quella guifa, che 
la materia appctifee la forma ; Ciò vuole dire l'Autore fteflb 
cótrario,quando efaggerò, ma in fine qual farà egli quel mo- 
im»*a. tmtr. mento, che ha da riempire quello voto nel diritti dell* 
Coronale quando ha d 'a rimaner fijfo /opra cTnjn capo cer- 
to, & accurato ? E più di fotto : Si vide giù mai co/a tanto 
flrana nel Mondo , come quello voto y § quefia pojfeffione 
precaria per così parlare nelU fucceflìone dello Scettro: 
E fi potrebbe per auentura ima gin are cofa più pregiu- 
diciale di quefèa funefta fpeeulatione, la quale convnu 
infelice preuentione , gittd u terrs tutti i diritti della 
natura? Ed in facci, chi confidcrafle differenti le ragioni del- 
la Corona , quando ella pende in capod'vn Principe viucnte,o 
quando par, ch'ella giaccia abbandonata per la morte di chi la 
reggeua, farebbe diftrutto ogni Regno . Se il Popolo hauclfe 
maggiore autorità iopra le cofe Reali, nel tempo d'vna Corona 
giacente ; qualvolta mori/fe il Sourano, lì (concerterebbe il 
Principato; Ma i lucce/Tori più faggi filmarono vgualmente 
nemici coloro, che orTefcro la Corona nel tempo,chc etti la por- 
tauano in capo, come nel tempo della vacanza del Regno . 

Ma più col tatto fi efee facilmente da tutta laqueftione: 
I.apropofìtionc contraria fa tutu la (ila forzai perche fi tratti 

d'vna 
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d'vna fucceflione, e d'vna ere dira , circe fri mata da lei vnacofà 
.morta,cfuppon€ichcfiparlj più rodo delie facdtàjcddrhauere, 
che delia. perforiate! Principe. Procoderebbe quello difeorfo 
per altro ne' fiioi termini . Ma no li rieorda,chi ciò fcrifTc,quan- 
tcvokerepplicù egli, che differente cola è la fuccclfionc dalla 
DEV OLV TI ONE, che la focceffione/i confiderà nell'eredità 
del morto, e clic la DliVOLVTION'E e vn modo differente 
di acquiftarc, il quale trafporta, coni' egli dice, fhaucre del pt- 
dreviuente ne' figliuoli,. Quindi e chiarimmo, chcnc , no'^lri^ r * l * , ** 
termini non fi tratta d'vn'credità morca,o d'vna fiicceflìonc già» 
ccntc, come egli và efaggcrandò,mà fi vorrebbe legare la perfo- 
rila mede/ama del Principe vi u ente , e nella fua ma g giorc robuf- 
-tezza sforzarlo a perdere il Principato : fi vorrebbe, che egli per 
obi igo di obedare allo fta tu to de'fuoi Sudditi cominci alfe a farli 
fchiauo della più rigorofa legge , che fulTe mai nel Mondo, la 
quale fpoglia chi viuc dcllefuc Éeùe fccoltà . Come però faran- 
no applicabili rterfnini follmente ritrouati della fucceffione 
morta col volere eoilringerc il Principe nel più bel corfo della 
fua vita a la/eiare la proprietà de'fuoi Regni ? Quello non fa» 
rebbe difporredVna eredità fcnz'anima,ma vna Tirannica vio- 
lenza del popalo,contra il fuo viuente Signore . Ben' io credo, 
che ad vna cu iden za tanto patente, fecondo le cofe mede/ìme da 
lui allegate ,nan habbiapiù che aggiungere^hi fcriflè in quello 
ca/o conerà di noi. : . 

Ma io rimiro dall'altro lato vna forra «gin e d cfcmpij,co'qua- 
li vuole darci ad intendere l'amierfario difcorfìfla , che in altri 
luoghi le fucceflioni degli Statiti liane regolate in mancanza 
delle leggi proprie della Corona con le confà ciudi ni popolari. 
* . Or qui dobbiamoaacrtirci' che in mokfPaefi auuiene,che 
t* quelle cofe . che non fono contrarie alle leggi fondamentali 
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<ic' Il eg ni, o de Feudi, e' alla ragion comune, poflPonò clic: ai 
moke coufuetudi ni , ertili , che pcc altro fiano piaccicaci e -meo 
nella ci fi del Principe» quanto in quella dcVpriuati . Ma clic 
ciò fi coftumi m alcune Pi ouincic,non fa confeguenza , pecche 
4inc«^wàfihibbiadaoirecuare in cucce. Ne anche ciò,che fi 
è v/ato in alcune cofe p irticolari,può nella mede/Ima Pcouincia 
fi r regola , perche in cucce le alice habbiano da euere vnifòrmi, 
e gli ordini del Popolo , e le corti cut ioni del Principato . 

Oltre a ciò egli fi ha da confidar a t e, che nelle fucceflioni de' 
^rincipui vi fono aJcinccofe acremencedifpucacc, & ancor 
non deeue , le quali ne le regole de' medefi mi Principati gene- 
ralmente riccuote hanno ftabiheo, ne le confticucioni de* fen- 
di dicìiiararono, e finalmente ne anche la ftefla legge *ni- 
uerfale hebbe animo di decidere detcrminatamente : Onde 
per lo più rimangono anche rioggi dì efpofte alle controuer- 
fic del foro, alla Varietà degli efcmpij paùaci, 6c alle diuerfe opi- 
nioni de'difenforj o dell'vna, o dell'altra parec. Oc feincafi 
taiKadub|[>Jofi,mancandoui la diipoficione di tutte le altre leggi, 
fi fufle ricorfo per vlcimo rimedio>cper diremo foccorlo a vede 
re ciò, che practicauano i Sudditi in fimigliante materia , non 
farebbe forfè da efierc in rutto biafimata quella clettione ratta 
in mancanza d'ogni altro ci pedi ente . Ciò farebbe fiato vn a 
mera necefiirà, c l'hauere cicero in arbitri gl'in teriori , quando 
cutti i fupcriori non dauano tencenza a propoficoncUa^difpucatt 
concrouerfia. Non cca ciò (limare legato il Principe alla 
legge de' Sudditi , ma il valerfi pcrneceffica delie acque fan gor 
fc, e popolari» quando mancano le più limpide, e le più chiare . . 

Quegli Autori, che lanifero detta materia de-' Princi pa ti,ap»- 
portarono più d'tn Cafo di quelle materie cosi concrouérte, e 
di/pu Wte . Tra gttalcci vno foqiwridoJiakonodtfe gemelli,, ne 

Vi fi 
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Ci sà, qual d'erti fia nato il primo; 8 ohde,fe tra' |forìo/ari haue/Te 

nella fucccflìonc qualche precedènza la bellezza, ola robu tlcz- 

za del corpo , o le doti dell'animo , non farebbe gran fatto, che J 

mancandoui ogni altra eipedien te, anche nella ca/à del Priitci- V 4 ''™ 

pc fu Ile preferita quella qualità, che nelle mccclìibfli haueua^ rfw "«/«*- 



pri uilegio nel fuo popolo . Um*$**mp. 

V zitto cz£o h può difeorrerfi in colorarne fiirono eletti RèV 
li quali haueuano prima figliuoli , e giunti alla Corona hebbero 
nuoua figliuolanza, onde quegli , che prima nacque dopo Taf- b u. P.c«g#r, 
fontione del padre al Regnò, più d'vna volta fuppofe, che, come ^ 



nato il primo dopo la Real fortuna, doueiTc deluder* ^^ tro ^^* im nH ^ IO * 
che nacque figliuolo d'vn priuato, non già d'vn Re. Così nej- ti. lib.i. Y* 
la noftra Italia par r chc vna volta pLetòndc/Tc Lodouico Sforza, cl?.*^** 
eia fiia pretensone tu accalorata dalle autorità de' primi Giu- 
risperiti . Nott ri è tra f vfo delle genti , de' fèudi, o delle leggi 
Romane legge aletfna,che<hfirtifca quella difputa,eperò fé tra* 
Popoli vi rune alcuno fiatatolo alcuna confuetudiee particolare, . > • - 
chepotefleciò dichiarare: c potrebbero forfè ; come ad vi timo c w».i9.**f 
rifugio ricorrere coloro , che ne .ic fiderà fiero Ja decisone, quali spl'rZ' ibi Z 
che in tal cafo mancando og*'altr4 legge lì potcfTc credere, che '^"'ZeurlU 
i Principi vòle/lero per diremo rimedionon difapprouarein fe J^^wpT 
medefimi ciò, che haueuandappróuatònc' loro Sudditi; quindi * « 

é\chehàuéridò Bartolo tenuta Ifòpiftiohe a fauòre del figliuolo 
nato dappoiché il padre era già R c,par che in que* Regni , oue 
l'opinione di Bartolo è riceuuta per legge , polla ciò dirfi anche 
nella materia già difputata del Regno. Vn famofb * Autore d c*r*m*$t.ià 
dine a quello propofito per ragion di e(cmpfo,che mette in Por- 7,Zì U Ì^m!Z 
togallo in mancanza della legge comune la GlofTa,c Bartolo fer- ^//^^^f* 
nono appunto per légge ; dola il figliuol nato dappoi; che'i padre " 
fa Ré £ Orebb* do*wtoprefcrir* airaltré , eh* nacque prima,ch' 

' ~~ ff * egli 
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egli ha ueflTc la Corona ; il che perù,come difli,c co ferma il d/Au« 
core procede^uado mancano le d il'pofitioni di tutte l'altre leggi. 
; . , JL'f Itimo cafo al noftro propolito e la rapprefentatione , cioè, 
quadoil Nipote t viue«dorAuolo,r»ppre(cntalapcrfona dei Pa- 
dre già predefontoin coacorfo col Zio. Ciùben fu ordinato dalla 
ragion comune, la quale introduflc la rapprefentatione nella 
. ( i zec Alone particularméte degli afccndenti,ma la legge rnidcr- 
falc ciò fece, perche nella facce ìlìoie dcll'auolo fi ammecrelTc co 
gli altri Zi} il Nipote a rapprcsctare la perfona del padre prede- 
fonto, e così perche il figliuolo pct la precedete morte del padre, 
à 4*1*4 ni*. non rim * ncIfc efclufo della diluì portione ; perche in finccócor- 
*gW D.pr*^ rejTc con gli altri, ■ e perche da loro non fùùe p ri uaco, m t no già* 
in LmJUmié c5 perche egli prillante cacciane i Tuoi Ziy. Nelle facceflìoni poi 
ftHÌan.1'. & V. fontane all'incontro, oue li ammette tn (oh, la rapprefentatione 
Trtxmlt ^ cruiua con vna fi* 1 ** 0 ™* legale ad fcfcludere j» turco coloro, che 
v 'ti li rrmiÌ' vcr * mcntc crano i P iu pro^n"» q^a^i die fu difputatiflimo, 
C'I^"* b qwfc rapprefentatione douefie haucr luogo ne* maggiorati, 
b ^.^.nc^^P^^^c'^gwindiuidui^ Seji eoafidcraua ladif- 
Wl ;] tf .d. ub. 7 - pofition della legge comune, ella procedeua nel concorfo di 
§ wli.'i"i™- tt, mo^'» onde non haueua, che fare nella fuccelHone d'vn (olo. 
è n^3o°o«Mp'. ^ C a 4 UC ^* ragione.che fapponeua il figliuolo viuo la medefitna 
ìu frti'»ÌifV co ^ a ^ c ^ P a< * re defonto, ella era aerimi vida di gran fòrza ; 
,i»dtxe tm- tuttavolta,cjuando vi cocorrcuano i più proflìnv.e veri figliuoli, 
H^Tvi^w parcua,chc*nafintioncrapprefcntante i morti no potette eiTcre , 
S ran prcgiudicioa'viui. Le opinioni de'Lcggifli furono però 
, i n q Uc ft 0 punto afiai varie. Ma piùdiuerfi furono i cafi ftcflì.che 
fucccdcttero, perche in alcuni luoghi i figliuoli del primogeni* 
todefoncocfclulero iZij della Corona -, altroue il Zio, benché 
c v$e»*r*J &n2to nel fecondo luogo efclufc il figliuolo del fuo £rattclk> pri- 
Gr^-o- *ti * mo gcni tcvaltrouc qucfU decifionc fu rimetta alle armi, •altroue- 
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agli arbitri, e finalmente non vi è perfonaggio,che fcriua della «* »• 
fucceflione de* Principi, Uguale non parli, c non tratti di quefto «a»»** 
punto difputato. Orfcin materia tanto combàttuta fi fuflero \l;Z?£$. 
tal volta le parti ridotte a vedere ciò , che fi pratieaua tra* Sud- ^-**Mfj£ 
diti, non farebbe forfè (tata tanto fuor di proposto l'applicarti a 

f pMéUHnii die 



queft'vkima decifione in mancameli co di tutte le altre . * Ne* 
feudi Imperiali, &c ne feudi delia Francia tutta è ordmariame» ^ZÌ'&Ijx 
te ammclfa la rapprcfentation# * Ne* Paeii baffi quati tutti fen jJj^Jf^J 
za difficoltà la rapprefentarione e ammefla tifila fucceflSone del * 10 GmXn. 
Principe, ma non fempre in quella de* priuati. c Ma nell'An- 
nonia, nella Fiandra, e ncll'Attcna,. che tu gii parte della me- JJ 
detima Fiandra , vi e vna chiariflìma confuctudine, per fa «naie f* £ *'** » 
la rapprefentatione viene cfclara< tanto r nello, fucceflìoni del far* ch r ,fin, • 
Principe, quanto del priuato . à Dal che però npn tifala , che il JSll'i/Sl 
Principe habbia neccflariamcntc a regolarti con le confuetudini J^'J^J 
del popolo, potendo c^erc, che per altro la fteflaconfuctudine J'Jgg^j « 
fia comune ad aiftbidue fin dal principio , © eh* |>iu, tolto dal y+fc&iù 



Principe habbia il popolo prefo taf vfo . ...J*» r ; ,. v f , 

Con quefta premme/Ta è molto facile il rispondere a tutti jfjftjtìjjjj 
gli auucnimcnti, ed a* fucceflì apportati in quefto ca/b . fi 1» franiti 

Il primo e, che la Maefta dell'Impcrador Carlo Quinto prò- W/wmam» 
«uro in vna giunta degli Staticene neirauuenire in tutte le Pro- ZJ^™^ 
Wincie de' Pacti baffi ti fucccde/Te pei via di rapprefentarione,^^ 
derogando a tutte le confuctuc|ini concraric, per quanto appar- n 
tene a alla cafa del Princ4pe,e lafeian do le medetime cófuetudiai «*« i S \ 9 A d' t 
oc' loro ftati in ordine alra fucceflione dc'priuati . Qui duri - jEffEKfj 
que al foJitotfì. cfa5gera,chc,nicntrc fu derogato' alle cofuetudini 
locali in ordine alla fucceffionc del Principe , e non de* Sudditi, fi f rd \^: 
e certo, che le fteue confuetudini de' Popoli, legati ano anche i 
Principi. MabaftcràilrifiKMidcre r chcMde^o5atione fu fatta ft£$Ì 
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■ ^JKj^ ordine alleerà Pfouincie ài Fiaadrt, Ai te/ià ,òc Annoni* . 

i+i. In elle ore i ciG regniti erano moki, lecoqfueéatfmi erano chia- 
4f ^Sl 1 '*; ò fàii^i a-4c^ÌUllct| e de' Dottori replicate, che lidi* 
tiJJJJlJ fteflkcafa del Principe noi» era ammcifa U fappicfentatione, 

1 A quefta confuetudinj » che era chiara nella cafa de Sourani, 

Miri <jmt* * 

fitee*f rMi >»*• vuoiti i'inuttto Impe/aJore, che la demeationc fu/le Dirimente 

tri* i» fi**- 

iri*> *>nobii- chiari flìma . I Popoli in alcune parti vfàuano la confuetudiné 
Z£'%*£ medefìma : yuole iafciarla loro intatta, e dichiarò, che ciò, ch# 
t^hm^pH hauea mutato «ella cafa del Sourano, niente hauca cambiato 

■Ali f}9 ch$*[4m 

M*tyrtt*c* nelle famiglie de' Cittadini . Derogò a quella confuetudine, 
érlff^rUdt chc toccaua al Principe, ma perquefto egli non dichiarò già^ . 
^uftTiU^ che ruffe il Principe tenuto a tutte le conine ru dm i del Popolo. 
gtrnA AMt st- Poteuano il Sourano, Se il Suddito nell'erti uderc la rapprefcrtta i 
jr/y e*Bi.fL»r- rione haucre vna fteflà legge , o tramandata dal Principe nel 
(\*uZ"f£ci Popolo, o nata dalla medefima origine , e però vi fu derogato* 

m n*nt7?l!iiL nu non § ia f >Cf & "e c « u * » che tuctc comuetudini del 
«*<N»tar* Popolo legfuno in Fiandra, ed in Artefìa il Principe, emoltd 
Utéù meno, che lo portano obligare nelle altre Pi gin nei c , ouenon 

7.™*d" cairiirtatìòcol palTomedciìmò. 

^ 11 rccondo fuccèiìo * è dl Margherita Contefla di Fiandra, é 
tsrwm,i>»d*tfi diAnnonia,che ne/le prime, nozze fa moglie del Signore diAue- 
y^7Z*r ncs,& del Sig. di Danpictra nelle feconde; efTa hebbe figliuoli 
Ìr t'Z «ambedue i matrimoni] , ma il fritto maritaggio fu conofeiuto 
inAiflìftente, e perche era già il marito ordinato da Epiftola,* 
tritfmmi*dfr* perche era di lei parente (il che qui l'Autore non dice. ) Ab* 
mmmm U^i- borrì quella Signora i figliuoli del primo marito* come d'Tri ti± 
™t?Z!£nL criIcgo,edineeftuofoì e tentò di priuarb' affatto : la lite fa ri - 

éSfiSu^ mcffa in S * Lfd & R * "* Francfa > e ncI Lc&t* pontificio^ quiii 
dichiararono, che a' figliuoli del primo matrimoniò fidouefie 

Ìtom M $,7- J'Annoniafci*2*dè*ider cofa alctma/e effimero legitimi,o nò, 

- -. — 

ed 
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red a* fecondi dkhjarorWno Ja Fianca . t Gr qtfcfto«e£©nto, ohe ^ 
nellenoftrc rjfi cflioni (loriche farà meglio fpiega to , viene con j £ 

vnaftrana manie» ad ciTere interpretai» dall'Autore medefi- %ì2*£$. 
mo . Egli Gippone, che fenza cercare alerò fune dichiarata VAn- JJjjj£££; 
nonia a' figlinoli nati dalle prime ? ed ingiufte nozze , poiché in JjjJfiJJ* J£ 
Annonia vi è confuetudinc,chc i figliuoli fuccedano alja madre, *4t»t f unir, e 
benché lìano nati di qualliiioglia con gì un gì mento illecito tSXlSti mmb 
Egli però s'inganna a partito, e nel fajcto,e nella ragione, poiché £2Qj££ t '. 
intorno alla ftoria concludono tutti gh Scrittori, che, ben che S. 
J-uigi,e'l Legato Pontificio conolcellero , che i figliuoli erano è*m$ièmt&. 
li a ti di nozze inceftuofe, fidili ccite,conobbcro ancora , che do ^tm&S^ 
Beano però fti imtfi legittimile capaci di iuccéffìone per la boo %££^**\~ 9 
ila fede delia madre, con la quale giù (la il fen ci mento di tutte c ' dAt \ v** ,x 
ic {cuoìe erano capaci d'ogni fuccei£one. Queita tu la vera ca- ^md *«m far/ 
oc della lor decitionc, non Fai tra della cònfuétudine d'Anno- ^3%%, £1 
H Gèappuntb/aoniiàinfefondamcnto, p«*jhe; lanciando 
aò,chedjfpongaiiolecoo(uecudini ; diquella Pwuincia , perla jJJJJJJj^ 
fteffa ra g wne do ue ii ano pi u tofto dare- 1 a Fiandra , -clic l'Anno- + timi 
nia a' figliuoli dcH'Aueack } In Fiandra certamente vi è anti-£'^*£"'* 
chifTim a, e chiara legge , che i figliuoli anche de' Sacerdoti , & ylvr *V U 
d'ogni più inccftuofo congiungimento fuccedono alla madre, « tf* 



rdmm mttmm 



iti modo tale, che la ftciFa ragione, e più fotte douea militar per 
U landra, oue fénza controuerfia fu femore tal Ieg£e . Q^^£$£ 
Sano Ré, e quel Mmiftro dapale non attcTéro però in conto f 
veruno alle consuetudini de' Popoli, ma alla buona fede della /** 9- u f~*. 
madre, & ad vnatai quale equità, e conuemenza ; non dichia* e * y»d f*/)S. 
rardno cola benché minima per gli ftatuti éc Sudditi, rimìraro- 
no attera gtontfopci Jori, ed altri riguard^chefidiranno meglio ^ ! j*"^*! 
«ohe a ftio luogo nelle boriche riUeffioni » **• 
terzo lueceflo e* vn priuilegio conceduto' da vn'^An i^o 

<< . Rè 
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• »*tt *m' R ^ <lc * Rom * n ' ,,anfl ® 1 * 9 °- * ^ More d*vn figliuolo dei Due* 
jUL\U'mm*ri di Btabante 5 Eflendo mòtta la madre di quello, ch'era la rno- 
£ mi? flit gKe del Duca, vici**lmpcrado, e, (così anche-io chiamano; al 
^tnmJs'u. ?*drc l'ahenationc de* beni,cJic egii po/Tedeua* permettendo al 
tk*rin S i* fio|iuplod'impo(Ièrsar/cne, quando il padre gli alleai: Quello 
yrx ««r«M e lem pio, che e 1 Achille delia parte, farà parimente meglio dif- 
^riJtifm»*?* cullo nelle mie rifieflìoni (loriche. Iti tanro foggiungo,che 
M«éZm"»?d quelpriuiligio no» parla, che ciò Ciùccia, per cagione di qual- 
u^mTlffl c ^ c con ^ uctu ^ me popola rc,perrcfcmpio delia gualcii mppofto 
é«ìi!"T*iL Re de Romani decida a fauor del figliuolo Egli è vero, che 
Z!!7v«m«"m! dice, che la madre era giàmorta , ma . Aggiunge ancora, che il 
fi»*<H~"** padre poflìede i beni: Il nome de' ben L non ò regolarmente a p- 

Ini fllWlCK* /ri* * » C» t 

* j/arm plica bile a J la fouranità dell' Imperio, eli cri cerca maggior'elpref- 
SmT* temf* fiune . La parola , che'l padre pòffiede , lignifica appunto y chb 
™[l'fm"& ii. erano beni, che'l padre pofledeua , ma non che ne hauciTe già li 
9ktm * proprietà . Doucuano eficre atiueotici^c delia moglie già 



ta, eperò non ne potcua il padre diiporrc,e non vi haucua mag- 
gior ragione del pofldib . ' In vna cofa tanto dubbi ofa , ed in- 
certa, no n-può cau a r Ci vn'argom eneo cerco; e molto meno, che 
Ciò il padre faccue per conformarli a quella DE VOLVTIO- 
KE popolate* lacuale non è cerco, che luffe in Biadante, in. 
quel tempo particolarmente con tutte lc.<ictìonftanze jChaicHa 
hà eh prc{encc:jEokrc a ciòilrelcriu^ 

che fi trattane de 7 beni propri J del figlinolo:, e non e applicatole 
alla DEVOLVTIONE, . perche, elawgioncomuncnc- beni 
auuentiii*elaflctfa J3EVOLVTIONE* qwando conceda la 
proprietà, al figliuolo delle pri me nozze y la fei a no fem pi e )' vtb- 
frucioalpadrcf j \Lao;nìUfcè dc!iRoruani , qpnfì cotuentardi 
vietare al padre raliprtati&ae,»» trasfa-tffeeui libero viodeltutr 
to al figliuolo; Tutto ciò però noa c marauiglia, perche qrfeli* 

Arrigo 
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Arrigo Re de* Romani hebbe quelìa dignità, viuendo il padre 
Federigo fecondo, Se e/Tendo peggiore appunto del padre fcelc- 
rauffimo,(i vfurpò 1 autorità contra del genitore ftcuo,che guer- « **vm *«. 
reggiaua in quel tempo in Terra Tanta ; * Onde il Papa,benchc 
nimico allìmpcradorc, (comunicò tutti i partigiani di Arrigo F 7 £ 
fìgliuolo,chc fu come Tiranno cacciato poi della Magna . Sem- 
pre però quel priuilegio viene da vn Principe fenza autorità, 
f comunica co dal Papa, ribelio al padre , e che non con l'efcmpio 
dello ftatuto locale, ma c6 quello, che federatamente vfaua egli 
contra il proprio genitore, vuole, che il figliuolo del Duca di 
Brabante barbaramenre fi volti afpogliare il padre delle poflc- 
dute facoltà. L'Autore del le annotazioni a mmife b pcrò.cheUtJ^/^J^ 
proibitione d'alienare rat ta nell'acce?) nato cafo dairimpcrado- jff^jjjjjj^ 
re Arrigo (come egli il chiama J al Duca Arrigo di Brabante f»« JJJJJj}"* 
dopo la morte di Tua moglie non era vna certa dimoftratione c*$ m«lU pm 
della DEVOLVTIONE ; Ella poteua : comeegli fteilòcon-^^J;^ 
feda : quefta proibitione nafeere da altro principio, e dalle leggi £ ^JTg 
generali del paefc, le quali proibifconol'alienationcde' beni del 
Ducato, ma egli però foftienc , che facendoti" mentionc nelZ'Tii Z'u 
referi cto della madre, e della dì lei morte : cum mdtnm bébut-?™** * 
riti & ili s fit mori** : che ciò lenza dubbio e vn fegno pofto 
alla detta proibitione cauato dal coftume popolare c contro à 
quel de' maritati, chetòprauiuc . Ma non s auuede , che quelle c m *£ 



parole, che fanno mentionc della madre, ftanno per modo d'vna ^^""l'iiu 
fcirplicenarratiua , le quali perfe no portano ne la caufa finale, ntr^u «/i*- 
nerimpullìua di quel referitto. Oltreché la mention della ma- ^Uf^Zll] 
drc può appunto, come già fi e detto/piegarti, perche fi tratta/Te u'^J/^^i 
de* beni di lei ; Ma per altro concorrono tutte le ragioni a far- fi*» umemt m et 

1 ° cai V*t mmr4f ut 

ci vedere, che quel priuilegio allegato, qual egli fi fia, niente^ i* zx»w«- 
conuincc per dimoftrarc ciò , che fi pretende . Chi lo concede 

Cg non 
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non ha autorità* ciò, che fi diceo/curifllmo,equiuoco, ed appli- 
cabile a molti cafi : Le confucaidjm popolari non fono nomi- 
nate: La DEVOLVTI ONE, non vi è pure accennata: Cosi 
il più ftimato esempio contrario e canato da vn'ingiufto , incer- 
tilfima,e mal'intcfo priuiiegio . 
,-, tr*a. t**r. I! quarto iucceho e portato da GuiTa negliannaji d'Annonia 
/w.,Mf • cioè , che il Conte Balduiuo, Imperador poi di Conftantinopo- 
li, giurò folcnncmcnte in prefenza di tutti i moi Principi, e del 
popolo, anche auanti,chc vi fuucconfuctudinc veruna, porta in 
ifcritto, che egli oflcrucrebbe inuiolabilmcntc le confuctudini 
de* Tuoi Stati. Quello pure niente opera nella prefentc conr 
crouerfia . Giurò il Contedi oueruaic a* Cittadini le loro con- 
fuctudini, cioè di non, aerate i loro ftatuti , il che fogliono far 
molti altri Principi nel cominciare de* loro gouerni,ciò fu il pro- 
tettare di non cambiare ad cffilcJoro leggi , ma non già di vo- 
lerle vfarc per fc medefimo, il che non era praticabile ne anche 
a quel Principe, che non era folo Conte d'Annonia, ma Mar» 
chele di Namur, e Conte inlicme, di Fiandra, oue per lo più era 
(olito d'abitarci onde non poteua fottomcttcrli /blamente alle 
leggi d*Annonia,fc non volcua introdurre vna euidentc diuifio- 
ne ne' Tuoi Stati,come haurò a inoltrare ben tolto in altroluogo,' 
E quando anche Baldinn > /ìfulTe obi igato col giuramento ad 
vùre per le medefimo gli ftaniti del Popolò doueua intenderli 
degli ftatuti proportionabih al Principe jma Tempre quel giura- 
mento da lui foio fìtto , cerne per(on»liffin»o, non patfaua per 
conto alcuno negli altri Principi di quella Pixwtticia,cmeno ili 
que' delle altre, che non hauetuno fatto tal pr omelia. 

Il quinto fucceifo è la dichiaratone de II 'Imperador Sigif- 
d.f,l m, mondo nel Concilio di Basilea perla ùicceflìon del Ducato di 
Lorcna,ncl qual l'Impcradorc altro non fèce,chc dichiararceli© 
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ù doueffeofferuare ciò, che per altro chiaramente comandaua- 

no le ordinarie leggi feudali . 

II fcfto,che difruiamcntc fi vedrà nella parte (lorica,* è il cafo a in m,*. /;/. 
di Roberto il giouine figliuolo di Filippo, e nipote di Roberto 
il vecchio Conte d'Arteiia , dalla quale tu efclufo da Matilda 
Tua Zia, figliuola dello ftefso Roberto il vecchio* perche Filippo 
di lui padre era morto prima del medetimo Roberto il vecchio, ' 
cheeral'auolo; ilcheauuennc,comc dice il contrario, perche 
in Artefianon fiammetteua la rapprefen tati one, e Io dicono al- 
tri autori.* Ma Paolo Emilio autor Francefc dine, 6 che'IRcdi 

b in d 

Francia Filippo H bello diede la fentenza a fauore di Madida, e /w.if. 
di Ottone Conte di Borgogna di lei marito non per alcuna Icg- ^ ^ r ^ rur 
ge, o confuetudinc,che vi fòlle, ma per autorità, e voluntà affo- f>rtr.Gr* z ,r. d* 
luta , come padrone del £è»do, e perche hauea di mefticri dell' SiJjJ.ig. 7 " 
aiuto di Ottone contro a' Fiamminghi . 

Il fettimo fucceffo è quello di Brettagna d tutto contrario à d imtr4fi ^ lm 
quel d'Artrfìa, nel quale per vigor della rapprefèntatione Gio n6.méUM$**. 
nanna di Brettagna efclufe Giouanni Contedi Monfort e, che^ 1 ** 
la pretendeua . L'autore delle Annotationi conclude , che ciò 
airocnne foIanìcnte,perchela rapprefèntatione era ammefla dai 
coftume di Brettagna , mànon era punto riceuuta in Artcfia e ^ ^ 
nel cafo hor hora accennato . e Dicono veramente anche molti 
altri, che la fentenza data a fauore di Giouanna, e di Carlo óii ( ^ m L * H ' rf « 
Bles di lei marito, fu fondata tutta /opra le confuetudini di &c*r*Ut 

_ ( nittku*r mari. 

Brettagna . 1 

In A rtefia dunque è ammefla la rapprcfcntatione,ed in Bret- 
tagna viene cfclufa dalla cafa del Principe, poiché i Souraniii 
accomodarono alle confuetudini del Popolo. 

Ma quelli due auuenimenti, che fembrano i più gagliardi, 
fono facilmente atterrati , 

Gz 2, In 
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In Brettagna Carlo di BIcs fu in battaglia vcci£> dal nimica 
Giouannalavcdoua rilafciò il Ducato al figliuolo del Conte di 
Monfbrtc fuo competitore : E Carlo V. di Francia dichiarò il 
ontmMn. d. Ducato allo ftclH) di Monforte, 3 che lo tenne fenza cótrouerfia: 

e. fl« h*dieh y ^ 

car,n v. net. e cosi fu riuocata la prima icntenzadata da Filippo di Valcfè, 
*ìn?i%T m f£t ch'era fondata mila confuctudine popolare j onde quello auue- 
Ut!g%£Ì « im cnto nel principio fauorcuolc alla contraria propofta , nel 
«•'••»•'«• fine affatto la diftrugge , e l'atterra . 

Se in Artcfia Roberto,fu col pretefto; che colà il Popolo non 
ammettefse larapprcfcntatione, efclufo da quel Contado; in 
Fiandra, oucmiiitaua la ftc/Ta ragione , non molti anni dappoi 
contra la rapprefentatioae, e contral'vfo del Popolo fu fatto 
b Ten.Cr^or Conte ^* UI S i ^ ctto & Crcflì , b come fi dirà a. fuo luogo : Ne vi 
* ^ a * cro P rctc ^° » C * 1C * a v °J° nt * <*i mo auolo, o certi patti ma- 
fcrifurt, Tun. trinioniali ; e le rinuntie d'altri pretenfori ; il che dimoftra,o che 



dru, vunfrt. CO nfuctudini de* Popoli non legano i Principi , o che le loro 
volontà morendo, e le rinuntie di, chi. Vi pretende, vincono le 
confuctudini flcfle popolari nei la fucceffione delle fouranità. 

L'ottauo fucce/To c e di Giouanni d'Aucnes Conte d'Anno- 

• 

« im$rMc.e$atr. nia > cnc hauendo ereditato quello Contado da Margherita Aia 
fil. Hf auola, c/Tendo in tanto morto il padre , fece portare il di lui ca- 
daucro per rutto, e Jo mii'c in poflfefso di tutti i luoghi principali 
del fuo Contado, perche poi fi diceflè , ch'egli Cucce d cu a al pa- 
dre già poflPcfsorc dello Stato, ma non già,chc per via della rap- 
prcfentatione,era entrato n«l di lui luogo. 

Tutti però quelli efempij fono ne* termini della rapprefen- 
tatione,la quale non cfsendadecifa dalla ragion comune , ne da' 
coftumi fondamentali de' Regni, ne dall'vfb feudale, ne final? 
niente dal tenore , o dalla natura delTinueftitura , non era gran 
fatto, come diffì, clic in Yltimo luogo potciTc deciderfi, anche 

dall' 
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dall'vfo de* Popoli,come ne' ma li eftrenii fogliamo adoperare gli tkénJltl ^ 
virimi rimedi/'; * Dilli però ancoraché cfsendo l'articolo della de 
rapprefentatione canto difputato, gli Autori tutti raccontano }f t ' 6 £ t ft*Z 
qucfti (teffi cali come deciti non per la differenza de'coftumi^"^;^ 
de* Popoli, ma per la varietà de* pareri de' giudici -, e foggiuniì, «r/i/c- 
che,trattandofi di fucceflìon d'afecndenti, paruc Tempre , che il i*m » 
diritto della rapprefentatione fu/se (limato tra* <jifccndcnti a(sai /«i.Z 
conforme* all'equità naturale, particolarmente in Germania, in ^Z^m'* 
Francia, e ne' Paefi baffi, toltane la Fiandra, l'Annonia , e J'Ar- *JJJ 4 * ,r « P ** 
..tefia , oue la rapprefentatione parcua fcacciata , quando fi trat- ' 
taua del fucccdcrc de priuati, e de' Principi. Era pur necef- 
fario nella lite dubbiofa della rapprefentatione appligliarfi 
ad alcune efpcdicntc. Mi, chcncceffità vi farà celi d'incro- *b* m* 
durre il coftumc della DEVOLVTIONE, quando molto me- y*U4if.mr. 4m 
glio lenza cfsa vi il Principato feguendo nel fuo ordine antico Jjj* 
L'articolo della rapprefentatione doucua, come dubbiofo de^^JJ M JJJJ*JJ 
ciderfi , mi il volere introdurre la DE VOLVTIONE nella/»/". , 
cafa dei Principe e appunto vn voler indurre in cfsa vna lite a 
belio Audio ricercata , e lènza beneficio della Corona aprire la 
ftrada a ftraniflìmi (concerti . 

Io poi non sò ciò , che inrenda l'Autor del trattato, quando 
narra,che'l Ducà Filippo il Buono di Borgogna," hauendo inte- $rtr.fiu\ 9 . 
fo,chc i Fiamminghi volcuano porre in ifcritto le loro confuctu- 
dini, fc loro (apcrc, che di niun valore con eflb lui farebbero fra- 
te quelle leggi/;- non di/fcriuano a determinarle fin' a tanto,che 
egli mandante i fuoi deputati a rapprefentare, e difendere ifuoi 
diritti nelle core, che penfau ano di (labili re . Tutto ciò più tofto 
dimoftra, chele confuctudini non hanno forza, fenon Tono dal c * pt<*** 
Principe approuate, come appunto fegunn quelle di Fiandra,**/" chnnn, 
concimate dallo ftoup Duca Filippo/ Egli fc quella protetta a' ^f'^ 47. 
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Popoli , non perche temefle .della loro potetti verfo fcmedcfi- 
mo, ma perche non inciampatici* in vn mantèllo errore di for- 
mare a fc ftcfli quelle leggi, che poi erano di niun valore . 

Ma /è i dileguici non concludono per pruoua, che i Prin- 
cipi fiano obligati a ffcare alle conluetudini de* Popoli, meno ciò 
di moft r ano le autorità addotte in contrario . 

Turtc quelle, che parlano generalmente della Falcidia, della 
• feiMg.m. Voconia,c dclJaTrcbcllianica fono leggi,* nelle quali (ucccdcn- 
♦1/ • 3i4 & do il Principe a perfone priuate, ed in cofe priuate,cconfidcrato 
come ogn'altro Cittadino . In ciò non ha priuilegio maggiore 
degli alrri Sudditi, però anche in tal cafo la legge non l'oblila, 
ma (lima inconucnienre,che egli non vii delle leggi date agli at- 
ti Cittadini in quelle particularità » oue egli e con fiderà to come 
ogn'altra perfona del Popolo . 
unf.it fi u. art. b Alberto Bruno A ftenfe, diffidenti Principe può togliere 



XtXntitm ra g ionc ancora anche acquiftata,mà non già quclla,chc ù truoua 
wm, i. f.%}f. già acqui (tata ; Se egli poflfa derogare agli ftatuti, non lo dice, 
ma fi rimette ad altri,il che nulla ha che rare Co la prefentc quef- 
tione: fc non in quanto lapodeftà, che hi il Principe nel to- 
gliere le cofe non pienamente acquiftate può fare al noftro cafo. 
uS fffr ' £ Gulielmo di Monferrato, c dine veramcnte,che la confuctu- 
fucuf,. twm, £ mc m ogni p ac f c ^ r or jgi ne , c j a forma di qualfiuoglia dignità, 



4«- fjj MjJJ» e giurifdittione . Il che è vcriflìmo , confidcrando le confuetu - 
J2* ifit-^r* dì 1 * 1 ftcfle,che per fc mede/imo ha ogni Principato , ma non già 
inferifce,che le regole del fuccede re del Principe habbiano da 
ricauarfi dagli ftatuti del Popolo , potendo eflerc vna la confue- 
tudine de' Cittadini, ed altra quella del Sourano . 
* f ^HSL » Lc P arolc ^ ^ Giouanni di Terra P.ubca dicono, che la fuc- 
i.fi?ct<ft. *<n\ ceflìone de' Regni,e de* Ducati può rcgolarfi fecondo alia con- 
^l^^f^/netodme v il che eoa le pftroJc dette di fopra s'intende, e fi di- 
chiara 
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chiara delie consuetudini proprie d'ogni Principato , non di 
quelle de* Sudditi, 

Gregorio Lopez, • Ifcrnia, e Baldo,comcfono citaci, par che a tfimit A 
dicano,chc ri Principe è obJigatoalJc confuctudini del Pacfe,ma J$jjfj£* 
vi aggiugono due requifiti , cioè , che le consuetudini, fiano in- <fr A» 
trodocce con piena notitia del Principe, e che fiano ragioncuoli ; ^'ctww^ 
Vi lì de* aggiungere, che ciò fi de* intendere ne' contratti pri- SS?*rS^Sl 
uati, c nelle cofe, che per ragion loro, come già fi difie,comprcn- £ 
dono non meno il Superiore, chc'lVaiTalIo. ^}6. t 

Pietro Bclluga b nello Specchio de'Principi vuole,chc'J Prin- b ^ ^ 
ape debba ftarc alla lunga confuetudine del Pacfe , ma vi ag- «fc c *"-9- v » 
giunge, che ciò fi de* inrendere, quando fi tratta di calo, noa 
proueduto dalla leggere di coofuetudin e no ri prouata dalla leg- 
ge del Regno ; Il che appunto con le diftintioni già accennate 
fa mirabilmente al noftro propoiito . 

L'Ottomano nel luogo allegato non hà le parole apportate^ w *"*** r 
dal contrario; e Tuttavoltail dirc,chcnellei"ucccffìonide'Re- i|. Uh 
gni, e de' Feudi, Tiftituto d'ogni gente vince le leggi Romane , 
non farà da noi ora controuerfo j ma però ciò procede nelle con- 
fuctudini de' feudi, e de' Regni medefimi, ma da quello non fi 
ricauerà poi,che leconfuetudini perme/Te dal Principe a* Suddi- 
ti fiano regola neceflaria per dar norma allaSucccflìone del Re- j nMm fn 
gno, e del feudo, che ha leggi tutte differenti . tnfifrMtoSi 
Poco parimente ci contrafta l'autorità del Fabbro, 6 mentre **r*i!/ri#. d£ 
dice, che, quando peruicne vn'eredità al Principerà con Suetu- gmmé,f. i|7, 
dine della Terra lega il Principe , perche par la d'vn'crcdità pri- 
unta, come già fi duTe, nella quale il Principe mole accomodarfi j«*r. 
all'vfo degli altri . 

Baldo ii juV che'l Principe non può Spogliare alcunode* Fcu- J^^JT 
di , perche le buone , c lodcuoli coniuetudini legano anche il 

PrÙl- 
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Principe . Quefta e yna legge particolare de' feudi, la quale pa- 
rimente non s'applica alla prefente queftionc : per far chc'l So- 
urano tu* per fe gli ftaniti del fuo Popolo . 
fJtmiiTffi* BartoIo > il Caftrenfe,Alcflandro, a come già diffiyion ifcrifle- 
itgib. firn si- ro fopra la legge allegata dail'auuerfario . 
1^7/ UT Quella legge, che ditte, di non diuertire il corfo antico dell* 

acque, b o l'altra, che ordinò al Procuratore di Cefare c di non 
C^fwTwS mutar l'antiche confuctudini fon troppo generali al noftro cafo, 
tl ** mr d 'f iW e fono giuftiflìme nel loro; ma non pofTono intenderli, altrimen- 
e L 3. $. ?un< te , che con la replicata diftintione delle conluetudini Popolari, 
SrV'X chcnondconocambiarfi a' Sudditi , e di quelle de' Principati, 
^«r/g/.ijg. cft c non fi deono alterare a' Sourani • • 

Tutto ciò è quanto viene allegato per dimostrare, che il 
Principe è obli ga co ad oflferuare in Ce medefìmo gli ftatuti de' 
fuoi Sudditi ; £ pur niuna dell'allegate dottrine ciò conclude ; 
Ma parla in termini , o equiuochi , o generali , o fallaci , come 
difli da principio . 

a f m« aiu$sn- In altro luogo fono poi addotte le leggi Spagnuole , e le aut- 
Tt&^vim- toritàdclMontaIuo,delVafquez,c del Belluga,* 1 le quali voglio- 
ihnùht&Tg no,cheil Re fia tenuto d'oflcruar le leggi, e che in conto veruno 

V /ftr t *^' e TOn ^ ^°^ a camD ' airc » P ar I* no tutti quelli Dottori delle leg- 
n, 4. Cr in c«lt. gì, e de* fori della Spagliale quali da principio furono ftabilitc 
Tc.'l 1 .'^^ perla maggior parte in modo , che aon fuolc il Re mutarle fen- 
.* BeiUg. in || con f cn f 0 JegliStaii, o delle Corti, come elfi chiamano; 

d* public. /#«- Ma quello, che è particularc in certi cafi,e ne* Regni della Spa- 
ti»» vi alleg4n ~ • . . . , _ 1 1 *• • 

twrfii.itt. gna,non toglie punto la facoltà de Principi negli altri Stui,oue 
non miUta tal regola ; e però, come di fopra fi è detto , lo ftellò 
e v*ft . ytfa Vafquez e diftinfe il tutto fecondo l'autorità , che hebbero i So- 
^Tx-itf». urani da P fmcì P io daloro Popoli,o più ampla,o più Iimitata,poi- 
chc giufta l'autorità, che tengono , pofiono derogare alle leggi : 

Ma 
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Ma da ciò poi anche non Ci ricaua l'obbligo di eflì di oflcruaré 
quegli ftatuti , che non poiTono pure mutare ad altrui , ma non 
deono però olfcruare per fcracdefimi . 

Dircbbono bene il Molina , col Neptino, Siluano, Romano, 
Feftauo,Iacobo Nouello,cdIfidoro di SiuigJia,* quando diccfle- J^J^J 
ro,chc *1 Principe cobligato alla Iegge,n6 per la legge mede/ima Jf^jjjJ mtr * 
che lo sforzi, ma per la ragione di cùa, che ve lo incamina, e per 
ma forza, come dicono, direttiua,e non eoa ch'uà , come farebbe 
a dire di conucnienza,e no di rigorc/econdo che già dilli. Tutta 
volta, già lì è conceduto, che tal n'ara , debba il Principe accom- 
modartì a quelle trefle leggi, che egli fece per gli altri, ma Ce ciò 
ha da c/Tare per forza della ragione , vi dee intemenire appunto 
vna ragione, che fu Tempre la ftc/Ta, che non polla cambiarcene 
fia proportionabilc al Principe, che non gli f\z dannoTa,cche 
abbracci non meno lui , chc'J Suddito, pc'i quale fu fatta . 

Ribattuti però gh cTcmpi, e rimirate f autorità contrarie, ri- 
mangono nel loro luogo le pi opofitioni già ftabilitc , e molte al- 
tre, che vanno con elle loro in necc/fana confluenza . Nella b Srei 

\ " pr. vi ftp. Hi. 

conclusone, e ftabdimcnto del diicorlo e nccertario ripeterle . 7- de *f*itk* 
Mi lì concede dallo ftcflb contrario , e da tutta la Scuola de* « !£ 4 «V 7* 

periti, adunque, chc'l Principe regolarmente non è Tottopofto Jf/Ejji 

alia legge. £• PrE* 

Ne mi fi potrà negare, che,fe pure il Principe e tenuto all'of- t%, 

feruanza di qualche le^ee : ciò s intenda di quella de' Tuoi Tupc- 

1 °° 1 * C intendo ft- 

riori, ma non di quella de Tuoi pari , e molto meno di quella de* n*mi*m u S et 



Tuoi interiori . Q 

' Si ftabili/ca anche per certo la mamma , che, quando il Prìn- % f F ; m G ^\ 



cipe conferma a' Tuoi Sudditi le leggi , regolarmente Tempre in- 
tende eccettuati la Tua propria perfona . c SlnM*' 
, Non ncghciòpoi , che in difetto di tutte Taltrcleggi , enc m .tj.nkfi4 • 

Hh **a 
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cafi più dubbion\non pofTa il Principe appigliarfi volcudo,a que- 
gli (lattiti , che egli ìtcilb confermò a'fuoi Popoli, ma nel noftro 
cafo ciò non può procedere, quando l'alienatone , h diuifionc 
de beni, il concorfo vgualc delle femine , che pofl'ono praticar»" 
tra' Popoli, fono oppofte per diametri alle leggi del Principato . 

Ammetterò dunque le leggi de* Cittadini in difetto di tutte 
le altre , ma in maceria proportionabile, e non dannofa al Princi- 
i Gru. dt imr. pc,comc già difli . Le ammettet ò,quando non vi iiano chiari ic- 
hb!£rn!ìu gni concrarij della voluntà del Sourano, a poiché ail'hora diflc 
ffjrff^ya Grotio,non puòcrederfi, che il Principe voglia accomodarfj 
fi»* jjj^jj a quegli ftatuti,a' quaJi £ moitrò tutto contrario . 
inferi»: *»?' Ammetterò, che'l Supcriore debba regolar/I con le leggi, 
ffituéimdU quandola ragione , e la conuenienza della flc/Ta legge io porti ; 

mero arbitrio, o dalia lòia conlue- 
tudine de* Popoli , non può dipendere il Signore dalla volubile 
voluntà de' fuoi Sudditi , benché debba regolarli dalla ragione 
ìo G "um.' 7 .pffi certa,ed immutabile d'vna legge nò fottopoftaad alteratione . b 
ì£ a ":?o?*J', X>irò,chenclcacciareivitij,enclloftcrpare i malicoftumi 
rtB* r«», d c bba il Principe con l'efempio auualorare le leeei , che dà a* 

nuurje con- 1 * **** 

grutns^diffttf* tuoi {addici, ma ne' riti , e nelle confuetudini popolare/che, non, 
ftwrfm/ittr- farebbe vn darcefempio, ma vn'auuiliriì,fela Reale grandezza 
"fini™' s'abbaflafsc a tutte l'vfanzc capricciufe de' fuoi Cittadini . 

Comc dun< l uc arciira Ia DE V OL VTIONE d'innalzaru* al 
& T*£ . ' Trono Reale ; N on vi è ragione, che potfa obligarc,o indurre la 
▼oluntà d'vn Principe a riccuerla . 

S'ella hà fòmiglianza di donacione, già h abbi am veduto, che 
in più forre cafo in quelle leggi, che trattano di donatione de' 
J*f^JjJj tritati, i Principi vi hanno vna libera efention e , e per conto 
ém Mm tkf veruno non vi fono fottopofti . c 

* - gcfl^ come c cerco, dipeadc dal conc racco del matrimonio, 

nei 
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nel quale può accettarfi,od efcluderfi ; per la ftefla ragione non * io ' H 'f l^ tt t r ' g 
può qui haucr luogo , poiché i contratti tra il marito, e Ja mo- f** impali 
glie /ourani,fono leggi efprc/Tc , e non ricercano altro aiuto, ne iZ 
altra interprctationc eftrinuca, come fi richiede ne' contratti I*",^t"W- 
de Sudditi,* e però,quando nella legge del contratto matrimo- i*»h*i***** 
nialc de* Principi nonfilcggcla DEVOLVTIONE, ella non IST. 
può intenderuiii con l'aiuto cftrinfico d'vno ftatuto popolare pAè/wl! 

Se confidcriamo la DEVOLVTIONE, come wna forte uer.**.^. 
avn guadagno,od'vnaummcnto matrimoniale, ben fonochia- cv«jig. 
re le dottrine, che gli ftatuti in iomiglianti cai] non legarono c £f!nmZX 
mai il Fnncipe. MB+i**. 
Anzi fe vi fiil'opln ione comunemente accettata, che polla il v '"'** 
riuocjre (e cote donare, quando non v'interuenne il vnmctf* fùu 



prezzo, e li tratta con Sudditi , e vi concorre giufta ragione di IZo, 
farlo ; c certa mcncc, che molto più haucrebbe il Principe potuto 
riuocare vna dominone, non piacfpiciTa , ina tacita , Òc indotta 
da quella (Iella legge, ch'egli puolcuarc a Tua voglia. 14 che é&d g«/«««. 
più procede: ebbe, quando nella DEVOLVTIONE fisiche &\*!tt 
non vi è il pei fetco acquili o, ritenendo il padre Tv/ufi urto eredi- c *" l ' p 
tario,che co'l fatto, e co'i nome, e vn'infcparabilc attributo dell* *-' 8 *** c " 

un. rtfit.xiu 

eredita iteila. d. R*g<>» ** 

Qi , \ i ti * c M*rin.inadd» 

Liando per altro cnoto, che nelle cole non perfettamente «4 44J . 

acquifratc può il Principe difporre a fuo piacere anche in prc- tmHl£ 

giudicio del terzo, conforme all'autorità dell'Allenii? di fopra al- ** ldt f»'*»** 

legata dal medefimo córrano, d cài tutta la Scuola de Leggifti. A Unfup.eit. 

Ciò farebbe pure quando la DEVOLVTIONE potè/Te ha- 

«et forza nell'eredità fouranc ; Il che per tante euidanze non r ££Z£j!£ 

può mai ammcttcrG, anzi nel noftro cafo medefimo, quando pur imt ? 

fi tratta/Te dell eredità d vnpriuato , concorrono tante ragioni, qu*fupr* .1. 7- 

Hh . c *** 
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e della voluntà de* contraenti, c della qualità delle cole, che 
quefta confuetudinc non può haucr luogo in conto veruno ; 
Doucrà danquclo ftatuto operare più col Principe,checo , l Sud- 
dito ? Potrà ctimcrfcnc vn Cittadino, e vi farà neceflariamentc 
obligato vn Sourano, dourà vna confuctudine ftraniffìmaleua- 
re il comando al Padrone, lo Scettro al Principe, la Corona al 
Rè, e trapportar tutto in famiglia ftranicra,quandocol folo dire 
non voglio , può ogn'huomo del Popolo liberar/i da quefta vio- 
lenza ? Non gioucrà ad vn Monarca il fottoporfi alle leggi dell* 
Imperio, perche vorranno obligarlo agli Ha cu ci della Plebe ? In> 
Cicilia il via la confusone del patrimonio , tante volte da noi pa- 
ragonata alla DEVOL VTIONE . Ma in flucll'Ifola quefta 
confuetudinc di confonder inficmei beni de' maritati , e di tra- 
mandarli in parte a' figliuoli, non è comune alle perfone di qua- 
t GìmrU ti Iic * * * vn ' v *° dell* plebe,non riceuuto da'grandi. * Il porro 
enjHttud.xtf. quefto legame alle proprie facoltà è vna fu ^cettionc da non ri* 
f M 0 g frf:l-P r ^ c r / . K , c, in. 

fr. n.if.fitS- ccuerli daperlonaggi di più alto grado. Solamente nel noftro 

ll u fi. 5T 4*. ca *° vorranno trafportariì le confuetudini de' Cittadini a fog- 
S5T|f* S ctcarc Aberri, lo ^ ato » claperfona ftefla del Principe loro . 
mnim m*m- j Q Jafcerò, che al folito il contrario fteflb efàggeri ,e pofto, che la 

gente minuta pofla in più guife efentuarfi da quefto odiofo fta- 

tuto,dirò con erto lui . 

Che fole vi rimine vn* quefiione da rifolnere , che è 

/•l*iiS* f d p e Kfi f e fi 4 f* u lecito 1° ff*$li**t i Sonr antiche gli */- 

trihuomini ; E fe il C telo, che gli fi a riempiendo con vns 
facrata abbondanza dì tutti i [noi f rimile gi,p*è [offerire^ 
che rimangano effofii più di qn al fino glia ordinario per- 
fon àggio *lfj**i*ji*> & *glifc incerti delta terrà . 
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CirctnfiàHttfAfticùUri diquefie Provincie, che ifclw 

dono la DEroLFTIONE. 
CAPO SECONDO. 1 
Difcfa terza. 

DAlla Difcfa, che habbiamo cauato dalle perfone ] c dalla 
voluncà de* contraenti in primo luogo, e poi da quella, : 
che riabbiamo poco fa veduta,per la natura de* feudi,* degli Sta* 
ti fourani, dobbiamo hora mai pali a re ad alcune particolari cip» 
conftanze, che fon più proprie di quelle Prouincie , e delle con- 
fuctudini di effe . Conia premetta dell'antecedenti difefe rimar- 
rà appianata , e ridotta ad vna facile breuità queft'vltima , la 
quale con l'aiuto delle prime farà più intefa, e più forte . 

Di quale F end ^lita fi fari un quejtt confutinomi . 

* • 

Difela tenta . 

* > ■ _ • • ■ 

• >. ... 

rumo primo. 

SI e già replicato più volte , che le Prouincie baiTe fon 
feudi Imperiali , e veramente quelli non ; è il minore de' 
fondamenti allegati . M 'in teli però, che in quello numero noni 
encraflfero la Fiandra , ne l'Arrena , élfendochc riconobbero per 
gran tempo la Francia , benché in efretto aneh'cllcno haueflcro 
la loro origine dall'Imperio. La pruoua di quella verità piùt 
minutamente fi vedrà a Proni n eia per Prouincia nella parte fe- 
guentc delle mie (loriche rifleffioni . Io però non pretendo di 
fubordinare con rigorofo legame tutte quelle Prouincie all'Ini- 
pcuo,sò,clKÌwQnocfcationi,priuilcgi, immunicà» &c vna tal 

quale 
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quale indrpcadenzi m fe Aeflc . Però non entro a toccare quef- 
tcfacrofante,&a.mcnon pertinenti macerie.A aieegli è di van- 
taggio per efcludcrc,chc le coqfuetudini del popolo non portano 
legare il lor Principe il confidcrare , che tutte quelle Prouincic 
originalmente nella loro nafeita , Se anche nel progreflb < ti pcn - 
dettero femprc dall'Imperio, perche poi ne ficgua, che più tolto 
sgabbiano a regolare fieli* Joro fùòcc filóne con le JcggS'Tm- 
periali , ed originarie loro, che con quelle Idc' loro Sudditi. 
Ma per dare alcuna pruouain genere, che quelli Stati liano al- 
meno in origine loro Imperiali, mi baderà di due autorità gene- 
riche» perche nella pruoua indi uidun,com e ho dettò, Tene mof- 
trerà Tcuidenza . Vna è quella di Giacopo Marcando nella 
fila diferittionc della Fiandra , il qual così dine; * Auanti 
Guido DampieJra y cbe fu frigi*** di Filippo il Bello non 
folo i Conti di Fian dracma tutti i Ma giurati di ejfa gin- 
die *u<ino fé» za f appellationc in Fracia y per antichffima 
confuetudtne della F landra, e per C efempio di Brabante* 
AnnoniéyÒUnddyijr Alofl , che fe bene fono fitto all' Im- 
perio, non appartengono alla diluì giurifd ut ione offen- 
do altra co fa la giuri fdittione , & altra l'alto dominio . 
L'altra auterità pud cauarfi dai paragrafo quarto d'vn cerco 
yj -PiibricciuoIoFrancde,chiamaco, b Gli affari d'hoggidì tra le 
moifmt Hf'L Coffe di Francia ,# d *Auftria , ouc dopo hauer detto, che il 
7ht .* * Am 1 tnm Contado di Fiandra con TArtefia , te altri luoghi fu già futto* 
pofto alla Francia/oggionge : c U rimanente dipendeva dal- 
f./%y*"*' i 'Imperio , chela Franca Contea, i quattro Ducati de 
Paefi baffi , Br ab ante, l ufiemfargo, L imbmrgo , Gheldria> 
i Contadi J Annonta , N amur , olanda , Z eland a> Z ut* 
fen^ M alinet , Fri fi a occidentale, O neri fcl, Groninghen % 
ci V efceuado di V trecht . E prima nel fecondo paragrafò 
, . hauca 
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hauea detto, chete Preiiìtrcie de Paefi baffi non difendenti ffi*** *»■ 
dalla Francia * doueuano omaggio al? Imperio ^ e C anni 
i 608. aW ber a* che fu fatta la tregua tra gli Spagnai li, e 
gli olande fi r e che nel frèmo articolo yueflidue Stati di f 
put amano della loro fouranitk , volendo gli olande fi ejfer 
r n ono fc iati per four ani , refiflendo il Rè di Spagn a,aW 
hora,dico io,? Impcrador Rodolfo fi oppofe a quefio arti- 
colo, pretendendo, che tutti qucftt Stati fuffero della fo- 
uranitk dtirimpcrie , ma non fi lafcio già perquefiò di 
f affare auanti nel trattato . Or dunque fuori della difputa 
delia libertà, o delia foggettione preferite di quefte Prouincie, 
non potrà mai negarfi, che in loro origine tutte non Bafèeffcro 
dall'Imperio Romano Germanico, che non foflero veri , e pro- 
pri jfeudi Imperiali , e che però nelle fucceflioni non habbiano a 
gouernar fi più toflo con le leggi Imperiali, e fendali , che eoa 
quelle de* Sudditi, lafciando in fuo effere tutti i priu/lcg^cle 
libertà, ed i benefici;, che hanno potuto haucre dal pofleffo dall' 
offeruanza, dalla preferì mone, e dal tempo. 

Ma fe gli alti Domini) di quelle Prouincie dipendono 
dall'Imperio, egli è certo , che all'incontro le consuetudini alle- 
gate, o non parlano di cofe feudali , o pure parlano cfpreffamcn- 
te non di que' feudi, che dipendono immediatamente dall'Im- 
perio, ma di quegli,che fi hanno in feudo dal Signore,c Principe 
di effe Prouincie . d \ 

Lo Attuto adunque del Contado di Namur,quello d'Artefia» 
co l'allegato diritto della Gheldria fuperiore, tutti nelle loro dif- 
pofitioni no parlavano punto de'fcudiima quello delia Gheldria ^ 
vfa la parola de' beni ereditar '5 t così patrimoniali, come *c« * 4 - * 
yui (iati , quello di Namùr difcorrc de' beni Ite ali , quel d'Ar- ^ 
tcfadiCponc aUlUfoJfeJ/^igod 

Or 
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Or non vi e principiante nellefcuole, o n ci for o ; ch e non Tap- 
picene trattando*! de* fendi vi ù ricerca vna particolare , e ben 
chiara cfprcffione, perche fi po/fano dire comprc/ì nella difpofi- 
a ìiutà ài c*n. ti one dcJl'huomo, o della legge . a Non po/Tono negare gli auer- 
:4l.*.\.chrif. farij quella verità, ne lo pcrmeccono le altre confuctudini , le 
HL^d? «juah hanno faputo ne* loro cafi parlare chiaramente de' feudi, e 

;:{:;:^.!:^uecofc 

*.imf*f.%s$. Tutto lo sforzo contrario e fopra l'autorità del Criftinco,che 
parlando di Namur , ditte , che è introdotto per vfànza , che le 
confuctudini locali del Pacfc fu tre per gli allodiali comprendano 
anche i fcUdinclle cofe,chc non fono contrarie aH'Wò,& alle leg- 
gi feudali . Non vi è tra l'opinioni del Criftineo la più replicata 
di quella, egli la ridille più volte, vfando non folo i medefimi 
b Et frétcijmò termini,ma le ftefle parolc^in varie parti de* fuoi libri . b I feudi 
M»m£$u. veramente non fono compreh* nelle difpofitioni generali degli 



\ 6 ' T*J+ & ftatuti, ma nelle cofe^ oue mancano e la legge comun c , e Y vfo 

dtcif.%6%.».}. i 

m tUtif.x 9 t. ». feudale, non e gran fatto, che u; accomodino anch'end all' vfo co- 
}uil:ùJ r '7<i*- mune degli altri beni del Pacfe . Cosi poco fa dilli, che,quando 



^ZhdJiiéff, mancano tutte l'altre leggi può forfè il Principe per vltimo ad- 
tréhitmr mdfiu- datarti al colìume de* Tuoi Popoli , e taluolta, ch'è molto più, a 
rtpmgmu imr, quello de' vicioi . Ma queir argomento non ha già forza nel 
m£! ooftro cafo, quando la legge feudale , che preferifee il maf- 
Eb^ZZ chio alla femmina, è contraria affatto alla , DE V OL V TI O N E, 
f tl 'M> la quale hora pretende di fare con ift rana introdurtione tutto 
ilroucrflio. Quindi è, che loft .mito non può cftcndcrflda' 
beni allodiali a' feudali nelle cofe , che hanno contraria la difpo- 
fìcione ftefla feudale , ccon lo ftefla dottrina del Criftineo alle- 
gata a fauorc de' concrarij fi ribatte lorol'argoracnto, ripiglian- 
do le cofe già dette, che dimoihano la DE VOI. V TIONE op- 
pofta alle fondamcnuli legfi de R cgni, ed agli vfì feudali . 
. j Parlai 
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Parlano poi altre confuetudini veramente de* fèudi, ma eoa 

chiara diftintione-s'intendono de' feudi fubordinad, ma non gii 

dell'alto Dominio del Principe. Ne* feudi però diBrabante, - 

oue e la maggior controuerfia , non può cflere più cuidentc la 

confuetudine fudetta ; L'articolo primo del primo capitolo de* 

fèudi, dal quale tutti gli altri dipendono, dice , che, Q***d$ il 

mariti, e U maglie* li f unii tengono feudi dèi Ducè di 

BrubdMte yldjciano figliuoli > e va fegui tondo } Adunque 

egli è certo, che la confuetudine parla di que* feudi, che, diede 

il Duca a' fuoi VaiTalli,c non già dello fteiTo Principato , il quale t ^i* 

egli non diede ad altri , ma più tofto riccuc dall'Imperio ; Di- V* jjjjj** 

uerfo è però il parlare de' feudi, che altri tengono da lui,e diuer- mc^mm, Ai 

lo e il voler intendere de* feudi , che eflfo tiene da alcri ; Quelli tVm 

termini fono tra di loro diametralmente oppofti , Se hanno in fe X^J^'j^i 

quella differenza, che è dal dare al riceucrc, e dal fouraftarc all'/*™» yt 

eflcre fubordinato ; 2 E però ben fi vede, che le confuetudini , o £muTj>m£ 

non parlano in conto veruno de* feudi , o con euidenza, e chia- Z. v*». 

rezza indubitata diTpongono foio de* feudi, de' Vaflaili , c non Gn *' * Uht 7 * 

dell'alto Dominio del Principe . 

X>EVOLVTIONE non efprefd dd molti fiatiti . 

Dire/a terza . 

finto fecondo . 

QVefto nome di DEVOL VTIONE, benché,' come hab- 
biamo già dctro,pofla intenderli di molte cofe, te di 
moiti cali, nella fua proprietà però più riflretta , della quale 
parliamo^'intcndc del paffaggio, che fanno i ftudi,o le altic fof- 

Ii canze 
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» dello lleflb ma ri ta to,ch c vi ue ne' figliuoli del matrimonio 
all'ho» friofeo ; In quelli (enti parla forte la confitrrudinc di 
Brabante, che chiaramente dice, che la proprietà de* fendi , che 
, To'^^tcn^oTOdaJIacodclfoprauiaente^paiTane'figiiuoJi. » 

L'altre confuccudini tutte non parlano m quelli termini j 
Quella di Cambrai proibifcc Falienatione ai maritato lópra- 
b t. v- <$. uiucnte,ma non trapporta già la proprietà ne' figliuoli . h 

QucUz d'Aitefia vuole, che i figlinoli del fecondo ma cri ino* 
posano pretendere diritto nelle porte flion », che il padre 
primo matrimonio , e che appartengano a 
c fofftL+i- qo.ftj c j n modo^che quella cóiuetu J:ne,è beneauuantaggiofa 
a' figliuoli del primo letto, e li prcférilce a que* del fecondo , ma 
quello e per vna forma di fucccfUonc nella morte di quello, che 
foprauiife,come chiaramente fpiega lo Ita r uro, ma non è gii 
- quella DE VOLVTION E ooWa , che Cpo^z il riunite de* 
fu oi beni : Altro e {accedere al motto , altro è , che fi deuolua la 
robba del vaio. 

La confuctudine d'Armonia , anch'elsa e chiarimma , & in 
4 farMfil+y c (T a d benché natio preferiti taioolta i figliuoli d*vn matrimonio, 
a que* dVn'altro, come fi fpieghcrà afuo luogo, nondimeno fi 
Tedesche Io ftatotovfa le parole di fmccedtre , ^sffàrte»tre 9 
e ^4f. c jj f tr9e9 ,>,,lequah tutte non porunolofpropnamcnto,che 
ff „ pi*. — fa la DEVOJLV TION E, come *ien fuppofto^na vna mera fuc- 
ZT^t^X. ceffionc col preferire più i figliuoli ddlVn Ietto , che de IT altro .' 




li qnaledfce^he « figliuoli d>n nutrkmooio fi preienfeono agU 
»- 8 5 alni con parole più adda» alla (uxccifioQC, che alia rigoroiav 

Lo 
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Lo ftatuto di Namnr, 1 & anche quello di Malino,*» fc fi coa- 
fidereranno chiaramcntc,non parlano de* beni di quello de* ma- * "t™ Ve- 
nuti, chefoprauiuc, ma «rateano folo delie facoltà diqueljo,* ftr*fii.4+ 
che morì . Quello obietto fu confiderato da chi ferine il c r a c ca- 
co con erario, c parlando in vn luogo di Mali ne s , o con nome più 
Italiano di Mali no, & anche nel c a Co di Namur dopo d'haucrc 
eccitato il dubbio » pensò di lcuarJo con diuerfe rifpofte. 

Intorno a Malino diùc l'oppofitore , che farebbe ftato ridi- 
colo, che il coftume hauclTe pofto Tii'articolo cfpreflfo per dire, 
che le proprietà de feudi dej defonto appartenclTc a* Eglivioli, 
poiché a quello era già proueduro dalla ragion comune* Tutta £^ 
*o J ca li può con facilità a ciò rifpo iiùere, che infiniti fono gli fta- 
niti d'ogni Città , i quali niente più prouedono di quello > che 
faccia la ragion comune,c pur non fono in rcruna parte ridicoli . 
Diuerfe confuctudini ha la Francia in ogni patte conformi alla 
ragion comune : Infiniti Ihtuti di tal forte hà l'Italia . Le leggi 
quafi tutte de' Fori delia Spagna hanno le medefimc parole de* 
Tedi di Giuftiniano , e pur non furono mai (li mate ridicole» ne 
fouerchie , ma Io ftatuto medefimo di M a Imo è di/ferente dalla 
ragion comune, mentre iafeia a' figliuoli la metà dcll'viufrutto, 
oue tutto per Ja legge comune apparteneua al padre j d All'in- à **t{, /. *»* 
contro quefta con/uetudinc dà la metà dclNfiifrutco alla madre . 
ne* beni del defunto marito, alla quale ni una cofa appartenea 
per difpofitione della legge vaiuerfale . 

Sono poi difeorfi lenza fondamento il dire, che no è credi bi- 
le, che la legge volcfle priuare i figliuoli delia metà deH'vfufr nt- 
to per portarlo al padre,che può paflare fubko alle feconde noz- 
ze . e Quando fi tratta del padre, la confuetudine è fauoreuoie» ^ i5 " & 
come diffi, ai figliuolo, che gli dà mezo f vfufrutto , che per altro 
tutto appartenea al padre medefimo j quando poi fi parla della 

li a madre, 
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madre,lo ftatuto in ricompenfa dcIIVtilità, che diede al figliuo/o 
in concorlò del padre pcrvnagiufta vguaglianza nclconcorfo 
con la madre vuolc,chc quello fteflb fi pratichi anche con ella . 

Lo ftatuto dunque , che con tanca eguaglianza laida IVfu- 
frutto per metà al padre , o lo da nello (letto modo alla madre, 
non volle priuarc i genitori del beneficio già daco per lo fempli- 
ce fofpccco , che poccflero paflTarc alle feconde nozze : La legge 
▼muerfale, che diede, òlafciò J'vfufrucco de beni de' figliuoli a* 
genitori non ncfpogliò quelli , auuegnachedi nuouo fi rimari* 
taftero ; onde quello immaginario argomento non muta la chia- 
ra intelligenza dello It acuto , che dà al genitore fon ratamente la 
metà dell' vfufrucco della facoltà dell'altro, che morì, conferen- 
done la proprietà a* figliuoli . 

Egli però non è vero ,che in Malino i beni feudali apparten- 
gano in tutto a* figliuoli del primo matrimonio , perche la con- 
fuetudinc ciò non dice, e mentre ella è fentta con quelle parole, 
a fufté d.fd. fc morirà il marti*, * 9 là moglie, difpone più naturalmente 
44 de* beni di chi muore , che non foglia fare la più rigorofa DE- 

VOLVTIONE delle facoltà del viuo. 
, Troppo dura è la contraria interpretatione,che vuole ciò in* 
tendere con Io fpoglio della proprietà del viuentc,quando Io fla- 
to mtr*R.c»n- tato non lo /piega i b Indarno l'auucrfario fà forza,che la confue- 
tr* .fd.} iy .& cuc ji nc n i C nte dica dcH'aucre del morto, ma che dall'altro canto 
vo*]ia prillare chi e anche in vita dei fuo : Che leui a quello la. 
foftanza dcll'aucre e gli J Me i folo l'accidente deirvfufcutto:Ogni 
huomo conofee , che fc la DEVOLVTIONE fu Ili mata tanto 
dura, tanfo ftrana, e tanto centrala ragione ladoue fu cfprcfla 
non deue poi eflcre introdotta, la doue la confuccudine ftctfa co 
chiare e/preffìoni mollra non di chiamarla, ma di cfcludcrla . 
Oltre alle dette obiccuoni , io oc fcorgo vn'aicra, tacita, che 

ti 



uy vjvj 



ogle 



- *n 

fa il medefìmo Autore co» vna dottrina del Criftineo, nel quale 
par.che dica,chc conforme alle antiche cofuctudini di Ma Jines, 
c di tutto ilBrabante il /opra uiucn te de* maritati ha lvfufrut- 
ro de luoi propri beni : * Ciò in effetto parch'efler non polla al- * 
tro fé non la DEVOLVTIONE, che leuando al viuo ifooi **»: mt**t» m 
beni gli I afd a (blamente l'vfufrutto diefTì; Al che pur non c ^H^m^li'H 
dimcilcIarifpofta,poiche,mentrecgIidice, che ciò fieguc , fg+ 
€undum tntiquAs Mechlinienfium confiitntìomes , fc ne 
ricaua, che ciò fi coftumaua per le antiche confuetudini, e noa 
già per le moderne . Ed in fine pollo che U pratica , o Tabulo, o 
l'opinione di qualche Dottore fia contra di noi : lo ftatuto , e la 
confocali \ i n e però non parlano con quella chiarezza , che do* 
urcbbcpur'cffcreneceiraria per ifpogliare m' huomo viuehte 
delle fuc facoltà. E non può la confuetudine in materia tanto 
odiofà ampliarfi oltre alla chiara fua lettura ne* termini della 
quale, e non più fu dal Principe approuata . 

Intorno à Namur rifponde il contrario al dubbio , ch'egli fi 
fece con tre ragioni : e con tré* reppliche io abbatto ciò,che egli 
và dicendo . 

Non è di momento la prima ragione deirauuerfario,* il quale 
▼olendo intendere fempre la parola dclPvfufrutto per l'vfufrutto JyJJjJ, 
de' beni del padre viuentc, che per altro fuppone Ipogliato della 
proprietà, dice, che mentre la confuetudine dà tutto l'vfufrutto 
al pad re, ciò non può intenderà* de beni del figliuolo fenza obli* 
garlo ad alimentare il figliuolo iìeflb, a (oftcncrlo, & a pagar i 
debiti dell'eredità : Rifpondo breuemente a quefto » L'obligo 
d'alimentare i figliuoli, fenza che lo dica lo ftatuto , e ?na delle 
prime regole delie ftelTe leggi della natura . Il pagare i debiti 
dell'erediti, non può sfuggirli, ne dall'erede, ne dall' vfufruttua- 
rio» e però non occorrea 9 che U conf uc cudin c alle g aflc ciò , che 
da per (cera inalbile, * Noa 
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• dM Non * ^ Ta * orc * Ia fcconda r *8 ionc addotta,chc /arcbbélb- 

vcrchio qucfto ftat uco , perche niente più difponc della ragion 
comune ; In molti luoghi prima , e poco fa a quello lì e abbon- 
dcuolmentc rifpofto # 

Ne vale l'vltiraa ragione contraria, che,hauendo la DE VO- 
LVTIONEilprincipaicogsmodiaffiftere a'figauoli dclpri- 
mo matrimoni» , non può Jo ftatuto intenderà* in altro modo, 
checon l'intelligenza, che gli vien data . Io niego , che gli fta- 
niti di MaJino, e di Namur trattino delia DEVOLVTIONE, 
cdelrauorc de* figliuoli delle prime nozze, e però l'argomentò 
cade tutto con la foJanegatiua delle propoficioni , dalle quali 
clToficaua, 

• Mi fi dira,che am Wdue gli ftatuti di Namur,e di Malin» vfa-' 
no la parola del DEVOLVERSI, quafi che da ciòne nafea^he 
c nfkfrt ju. » c c«u r ariamcntc habbiano voluto parlare della DEVOLV- 
**- & */• TI O NE . f Ma già dilli da principio,che pofto,chc quefta paro- 
la di DEVOLVTIONE s'intenda nel modo più ftretto per 
quella ftcua confuetudinc, delia quale habfcu'am tante rolte par- 
lato, nondimeno ella e TnaTocc generale, vfata nella materia 
de' feudi dcU'cmfiteufi,^ d'alrrc cofe, che fogliamo dire,che fi 
dcuol nono a' fuperiori » o per ragione dVna linea, che finiice, o 
in d. c*n{»<t»d. per Tohedienza, e recognitionc negata » o per non haucr pagato 
ili, il douuto cenfo. o per altri ri/petti . Anzi in più dVn luogo ncl- 

^J^^ r ^leftcflèconfuetudi»i di Maiino ho chiaramente offeruato, che 
tmtmmm&u parola DEVOLVTIONE e>cfa non nc'rcriwni di quella 

jtrt a ibi ' ibi ' 

film, ».n ,ft m più rigorofa,che Spoglia il padre viuente, ma d'rn'ordinaria me- 

& ceffione,con la quale le fccolta fi deuoluono a' fucceObri . * 
fmZTdhtl "d* ' b** ^ che quell'Autore, chefcriffe le annotationi, 

4ir<a* fuccef- anch'cgli no $ò come,s'indu0e a pigliare la DE V OL VTIONE 
SjJ^JSfe 'largamente intefà , quando rnocadcdalie ragioni feudali, per 
+S. . . quella 



quella più Gretta, conerà la quale noi Giamo allegando , quando 
egli dille, chenelcratcaeo uà Vinetsla«,ed Antonio Duca di 
Brabance vi erane quelle parole,/" modum dcm*l»ti6nìs y à*t 
gì iter : Conobbe iui queft'huomo incendente , che nella per- w «• *»- 
fona di Vinci slao, ed in queiia di Antonio di Borgogna, e di 
Brabantcnon vi poteua entrare la noftra DEVOL VTIONE. 
Ma foggiunfe poi , che non fi può negare da quelle parole, che 
la DEVOLVTIONE non fia vno de* modi di poter trasferire, 
e far pattare il Ducato di Brabante ad alcuna perfona j il che io 
non n j ego, ma con vna chiara diftincione . Potea il Ducato di 
Brabante trasferirli con la DEVOL VTIONE, come fèudo 
Imperiale, oco) mancamento della linea, o per vna delle altre 
ragioni, che li denoluono i tendi, ciò nuderò Vi ncisho, ed 
Antonio, ciò è la propria d'vn trattato , che lì ficea /opra d'vn 
feudo Imperiale , ma perciò non incelerò , che fi poceiTc quel 
Ducacocrasfcrire con quella DEVOL VTIONE più rifteetta, 
e più odiofa , della quale vorrebbe incenderli il Franccfe ; e la . m1 
quale egli ftcfso confefla , che in quel cractaco di Antonio , e di 
Vmcislao non poteua confiderarfi . nt pHtxnt aulir 

Or in turti i modi, che ciò fia, ballerà a noi, che gli ftacuci di ffiffi ft 
quali cucce le Prouincie , colto il Brabante , non parlino chiara- JJJJE*^ 
mente di fpogliare il viuo de* funi propri j beni, poiché ne n a feo - ^«irt . 
no molte confeguenze in più d*vn luogo accennate j e fe era' prù 
uati fon quelli Itatuti tanto controuerfi, tanto oicuri, e tanto di* 
uerfamente interpretati, molto più /piccherà chiara la ditela» 
quando li tracca del Principato, non foccopofto a quelle leggi 
minure, e quando vi fon canee alcre difefe per d'eludere la DE- 
VOL VTIONE , anche oliando ella vi li fopponeffe chiara , ed 
efprcua. 

- 



Digitized by Google 



„ 

Gii fi{**ti férÌM»i "di tifi diuidut, e ricercano 

i'vgusgtidmza u 



H 



DifeCx terza . 
Punto firmi* 

Abbiamo già di Copti pienamente difeorfo ciò , che bre- 
ucmcntchò penfato qui di ripettere . 
Già vedemmo, che tutti gli Stati fon di loto natura diuidui ; 
già fu accennatole al Contrario tutte quelle consuetudini par- 
lano, e di/pongono in termini di cofe diuidue, di nuouo lo fog- 
gi ungo , e lo pruouo . 
La confuetudine di Brabante dicc,che U fro fritta fi dcuol- 
t nfor* /•/. * e ** fi&l***th* *M*$* finche vtfiamt. • Quella di Malincj, 
4i. così viene cfpreua: Uff fritti di feudi [ubiti fi d 'cu o lue 

bjtyr4jw.44. f glifi* * Quella di Gheldria: la frof ritta appartiene 
aglifteffifgliu$li. c L altra di Namur: fi deuoluera a dati 
c/W-4r/-f. figliali comuni.* Quello d'Artcfia ; It dette po/fejjiont af+ 
è H8.fol.4f. farttranno a fudttti figliuoli dtl detto primo matrimo- 
ni t . c L'vltimo di Cambrai, difpotic , che il padre vedouo non 
e «rf./W.^. ^ alicaare, fenon col libero confcntimtnto di tutti i lor§ 
* /•/"/;/. 4 * figliuoli. f In fomma la pluralità in tutti gli ftaturi c chiariffi- 
ma, ne può metterfi in controuerfia immaginabile . 

Il compomtor del trattato di/Te in vn luogo , che i figliuoli 
comuni del primo matrimonio mafehi, e fémmine fuccedono trà 
loro reciprocamente, il che non apporta altro , fenonquefta 
pluralità , e diuiduità de' beni . Poco appretto egli foggiunfe, 
che il padre non può hauer parte in quefti beni riferuati a* primi 

figliuoli del primo matrimonio , Ce non quando tutti i fuoi figli* 

■- ... _ - - 

uoh 
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uoli muoiano prima di lui , anzi foggiunge , feguendo il parer t fcJwg ^ 
d'Antonio Fabro,V^* im qnefi* occdfiini fi f adorne ttn dccre- w«r./»/.jij. 
/cimento dell a portione del figlino li , che mnore, d f nello, 
che n man vino,in mo do, e he chi non ve ne hk parte, non ha t UU/d.in, 
da fperdrt, che fe gli decrefed cofd vernnd , e più di fotto, k 
tjfendo cerio , che le portioni del primo mdtrimonio s'dc- 
ere/cono d foli figlinoli jhe fon* ndti diefo,e che di padre, 
e ld madre non fuccedono d* detti lteni,mentre hdnno figli* 
noli del primo matrimonio , delle quali parole, niente più 
di chiaro può hauerfi per dimoflrare , che tutte quelle portioni 
ronodiuidue.Eciòrupur'interodalloftaturomede/ìmo^uando, fr,,,;,.^ 
dine, e che la proprietà per la morte d'vn figliuolo, o dc'figliuoli ffij&SÌ£ 
paflaua agli altri figliuoli, ed a* fratelli, ed alle forche, parlandoti 
poi de* lìepoti, e degli altri fempre con parole plurali,e che com- 
prendono in vn tempo (tello nò vna pei fon a, ma pi ù ; perche con 
qucfto fi conofea con euidenza, che tutti gli ftacuci parlano 
chiaramente di cofà,oue molti v'hanno la parte , oue molti fono 
chiamati, e douc finalmente è ccrtiflìmo , che la DEVOLV- 
TIONE ftcfTa, qualvolta pofTaconfidcrarfi coinefaiioreuolea* 
figliuoli d'vn matrimonio , tutti ad vn tempo gli chiama . Così 



chiaramente vien citato il Criftinco dal contrario Autore, * do- ' 
uc dice,parlando del Conte diBcrga,che la proprietà era deuolu- 
ta a tutti i figliuoli, proprietds erat denolutd ad omnesli ti- 
ro/, e benché egli foggi unga,che per la maggior parte fuflc dc- 
uoluta al Conte Filippo,come a primogenito^ Jafciando da parte 
vna queftione già fatta ) quando pure la maggior parte toccafle t ihUm : f*L 
al primogenito,' ciò non ra,che per rifpetto all'altre parti anche pZitltZ'iZ™ 
minori, non porti feco la DEVOJLVTIONE ncccflariamcnte ^^JjJJjji 
Tnadiuifione, te, vna fcparationc delle loro portioni tra tutti i v* m 
figliuoli . 

ud KK Già ' * ^ 
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Or non vi è principiante ncllefcuoJc, o nel roro,chc non fap- 
pia,chetrattandofi de' feudi vi lì ricerca vna particolare, eben 
chiara efprcffionc, perche fi portano dire comprefi nella difpofi- 

%!f»TvM^ tionc ^ c ' ,,nuomo » ° ^eH* legge. * Non po/Tono negare gliauer- 
t . 4ì .n. t .chr,f. farijquefta verità, ne lo permettono le altre consuetudini , le 
num^&^f. 9 u ^h hanso faputo ne' loro cali parlare chiaramente de' feudi, e 
**Ì 'tÌ$ l \ delle cofe feudali . 

é.mfim.f.ifS* Tutto lo sforzo contrario e fopra l'autorità del Criftinco,che 
parlando di Namur, dille? , che e introdotto per vfanza , che le 
confuctudini locali del Pacfc fitte per gli allodiali comprendano 
anche i feudi nelle cofe,chc non fono contrarie airvfo,& alle leg- 
gi feudali . Non vi e tra l'opinioni del Criftineo la più replicata 
di quella, egli la ridille più volte, vfando non folo i medefimi 
I» Etpr*c;/mì termini,ma le ilelTc parole # in varie parti de* fuoi libri . b I feudi 
mSu^Ì'. veramente non fono comprefi nelle difpofitioni generali degli 
ì6.Mn. x 9 .& ftatuti, ma nelle cofe-, oue mancano e la legge comune, e l'vfo 

dteif. \6%.n a. 

me decif.x 9 %.n. feudale, non e gran fatto, che fi accomodino anch'elfi all'vfo co- 
VàmmmvS- mune degli altri beni del Paefe . Così poco fa diflì,chc,quando 
TnZudMmi mancano tutte l'altre leggi può fbrle il Principe per vltimo ad- 
ir*h,t»rupeu. dtttarfi al coftume de' fuoi Popoli , e taluolta, ch'è molto più, a 

ÌaIla <]t* a non 

repmsmu iun quello de' vicini . Ma queft' argomento non ha già forza nel 
£?U.,t£noftro caio, quando la legge feudale , che preferire il maf- 
TrlB!'c"Z*r. chio aIla ^mina, ^contraria arTattoaJIa DEVOLVTIONE, 
/W»J47« la quale hora pretende di fare con iftrana introdurtione tutto 
ilrouerfcio. Quindi è , che Io ftatuto non può cftenderfi da' 
beni allodiali a' feudali nelle cofe , che hanno contraria la difpo- 
fitiene ftefla feudale , e con Io della dottrina del Criftmco alfe* 
. gata a fauorc de' conrrarij fi ribatte loro l'argomento, ripiglian- 
dolecofcgià dette, che dimoftrano la DEVOLVTIONE op : 
poAa alle fondamenuli leggi de' Regni, ed agii vfi feudali . 
: j Parla- 
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Parlano poi altre confuetudini veramente de 9 fendi , 

i ftincione s'intendono de' feudi fubordinati, ma non gii 

del Principe. Ne' feudi però diBrabante, - 
ouc e la maggior controuerfia , non può eflfcre più cuidentc la 
confuetudine fudetta ; L'articolo primo dei primo capitolo de* 
feudi, dal quale tutti gli altri dipendono, dice , che, ^ »*ndo il 
marito, e Uggite, li quali tengono feudi dèi Ducè di 
Br ab ante y U]ciano figliuoli , e va feguitando ; Adunque 
egli è certo, che la confuetudine parla di que' feudi, che diede 
il Duca a* fuoi Vaflalli,c non già dello fteflb Principato , il quale , fl . . . 
egli non diede ad altri , ma più tolto riceue daJI Imperio ; Di- * 
uerfo e pero il parlare de feudi, che altri tengono da lui,e diuer- ««^m.», /»« 
fo e il voler intendere de* feudi , che eflb tiene da altri ; Qucfti ,1» 
cermini fono tra di loro diametralmente oppofti , Se hanno in ic *** A 
quella differenza, che è dal dare al riceucrc, e dal fouraftarc ali* T » '"" p 

*ltmtm,& fl- 



ettere Subordinato ; * E però ben fi vede, che ic confuetudini , o 
non parlano in conto veruno de' feudi , o con euidenza, e chia- 
rezza indubitata diTpongono folo de' fèudi, de* Va/Talli , e non Gr *' * 7# 
dell'alto Dominio del Principe . 

hEVOLVTlONE non efprejfé dà molti f éliti . 

i, 

■ 

* 

Dife/a terza . 
t unto fecondo . 

» * • 

QVcfto nome di DEVOL VTIONE, benché; come hab- 
biamo già detto, pofTa intenderli di molte cofe, Se di 
moiti cafi, nella fua proprietà però più riilretta , della quale 
parli amo, s'incende del palleggio, che fanno i feudi, o le altfc fof- 

Ii ttnzc 
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t«nze dello fteflb maritatesene vi ne ne' figliuoli del matrimonio 
ftll'hora fciolco ; In quelli fenfi parla forfè la confuecudiiic di 
Brabancc, che chiaramen ce dice, che ia propriefà de' feudi , che 

« lt f*fr*l<ù- tengono dal lato del foprauiuence,pa/Ta nc'figliuoli . 1 

L'altre confuecudini tutte non parlano in quelli Termini ; 
Quella di Cambi ai proibilce l'aliena clone al maritato (òpra- 

k rtfa fil.46. uiuencc.ma non crapporca già la proprietà ne' figliuoli „ fr 

Quella d'A r celia vuole , che i figliuoli del fecondo matri mo* 
aio non portano pretendere diritto nelle pofieflioni, che il padre 
pouedea, durante il primo matrimonio, e che appartengano * 

« W^* qucfti/ In modo^he quella cofuecudinc,è beneauuancaggiofa 
a' figliuoli del primo lecco, e li preférifee a que* del fecondo , ma 
quello è per vna forma di fucceflionc nella morte di quello, che 
foprauifle , come chiaramente fpiega Io ftacuro, ma non c già 
- quella DEVOLVTIONE odiofa , che fpogiia il irmene* de' 
fiioi beni : Altro è fijccedcrc al morco , altro e , che fi dcuolua Ja 
robba dclviuo. 

La confuecudine d'Annonia , anch'efsa è chiariflima , & in 

' fa*f*+$ 4 e fi a à benché fiatio preferiti caluolta i figliuoli d'vn matrimonio, 
a que' d'vn'altro , come fi fpieghcrà a fuo luogo, nondimeno fi 
vedermelo ftatucovfa le parole di fuccedtre 9 d'dffdrtemtre 9 

e Ifil-w. e ptrMe*ire,lc quali cucce non portando fpropriamenco,che 

f $9 fri** ms. fa la DEVOLV TION E, come vien fuppollo,ma vna mera fuc- 

Z i u£fffc ceffiooc col preferire più i figliuoli delfvn lecco , che dell'alerò .' 

P^rquanco poi Cocca al Paefe di Gheldria, par veramente, 

mU^ft imy- che l'vfiifl'UCto rimanga folamcnce al padre, e la propriccà lì a de* 
fì gli uoli, e ma vi è la doccrina del Sandco f allegata in con erario, 
I » q"^c dice,che i figliuoli d'vn matrimonio fi preferifeono agli 

m»j£uf' aIrri co " P Arolc P ià adtiatc fucccflioao > Cfl c ali* rigorok 
' DLVOLVTIONE. 

Lo 
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LoitatutodiNamiir,* & anche quello di Malino,*» feficoa- 
fidercrannochiaramcntc,non parlano de* bolidi queliodc'ma- * /S * r * /J/ ' 4 '* 
ritati, chefoprauiuc, ma trattano folo delie facoltà di quello,* fw*fiLw 
che morì . Quello obietto fu confiderato da chi fcrifle il tratta- 
to contrario, c parlando in va luogo di Malines , o con nome più 
Itali ano di Mali no, & anche nei calo di Namur dopo d'hauerc 
eccitato il dubbio , pensò di leuarlo con diuerfe rifpoftc . 

Intorno a Malino dine l'oppoutorc , che farebbe (lato ridi- 
colo, che il coftumc banclTc pofto Tn'articolo efprcflb per dire, 
che le proprietà de' feudi del defonto appartenere a* figliuoli, 
poiché a quello era già proueduto dalla ragion comune.* Tutra^*j^ ^jJJJ 
voi r a fi può con facili tà a ciò riipondcre, che i n finiti fono gli fta- 
curi d'ogni Città , i quali niente più prouedono di qucJJo , che 
feccia la ragion comunc,c pur non fono in veruna parte ridicoli . 
Diuerfe confuctudini ha la Francia in ogni parte confòrmi alla 
ragion comune : Infiniti llatuti di tal forte hà l'Italia . JLe leggi 
quali tutte de' Fori della Spagna hanno le mede/ime parole de* 
Tetti di Giudiniano , e pur non furono mai (limate ridicole, ne 
io li e re J 1 1 e , ma lo Ita t u co m ede lì ino di Mulino è di tf cren te dalla 
ragion comune, mentre lafcia a* figliuoli la metà deirviufrurto, 
ouc tutto per la legge comune apparteneua al padre j d All'in- * l. ««• 
contro quella con/uctudinc dà la metà dell' vfufrutto alla madre 
ne' beni del defonto marito, alla quale niuna cofa appartenca 
per difpohtionc della legge vaiuerfale . 

Sono poi difeorfi lenza fondamento il dire, che no è credi bi- 
lt,ehe la legge volcfle priuare i figliuoli della metà delTvfiifru t- 
to per porta rio al padre,che può palTare fobito alle feconde noz- 
ze . e Quando fi tratta del padre, la confuetudinc è fauoreuoie, j; * & 
come difli, al figliuolo, che gli dà mezo l'rfufrutto , che per altra 
tutto àppartenca al padre medefimoi quando poi fi parla della 

li i madre, 
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madrc,lo ftatuto in ricompenfa dcll'vcilieà, che diede al figliuolo 
in concorlò del padre pcrvnagiufta vguaglianza nclconcorio 
con la madre vuole,chc quello ftettb fi pratichi anche con efla . 

Lo (lacuto dunque , che con canta eguaglianza la/cia l'vfu- 
fructo per metà al padre, o lo dà nello (tetto modo alla madre, 
non volle priuarc i genitori dei bcncfitio già dato per lo Templi- 
ce rofpccco , che potettero pattare alle feconde nozze : La legge 
▼niuerfale, che diede, òlafciò I Vfufrutto de beni de' figliuoli a* 
genitori non nefpogliò quelli , auuegnachcdi nuouo fi rimari- 
catterò ; onde quello immaginario argomento non muca la chia- 
ca intelligenza dello ilacuco,che dà al genicore fourauiuence la. 
metà dell* vfufrutto della facoltà dell'altro, che mori, confcruan- 
donela proprietà a' figliuoli . 

Egli però non e vero ,che in Malinoi beni feudali apparten- 
ganoin cutto a' figliuoli del primo matrimonio , perche la con- 
fuecudinc ciò non dice, e mentre ella e fentea con quelle parole, 
a fmfré Ifil.fe morirà il marne, * o U moglie, difpone più naturalmente 
* 4 ' de' beni di chi muore , che non foglia fare la piùrigorofa DE- 

VOLVTIONE delle facoltà del viuo. 

Troppo dura è la contraria in tcrprctatione,che vuole ciò in- 
cendere con lo fpoglio della proprietà del viuencc,quando lo fta- 
b mtrMff.cn- cuto non lo /piega i b Indarno l*auucrlàriotaforza,che la confue- 
*r« •./•{.; i;.* tu dj nc niente dica dcll'auere del morto, ma che dall'altro canto 
voglia prillare chi e anche in vita delfuo : Che leui a quello la. 
foftanza dell'auere e gli lafci folo l'accidente dcU'vfufcutto:Ogni 
huomo conofee , che le la DEVOLVTIONE fu llimata tanto 
dura, tanto ftrana, e canto conerà la ragione iadoue fu ci'prcfla. 
non deue poi eflerc introdotea, la douc la confuctudine Metta co 
chiare e/brcfììoni moftra non di chiamarla, ma di c/eluderla . 
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fa il medefìmo Autore co» vna dottrina del Criftineo, nel quale 
par,che dica, che conforme alle antiche cofuetudini di Mai ine?, 
e di rutto iIBrabancc il foprauiuente de* maritati ha l'vfufrut- 
to de iuoi propri beni : * Ciò in effetto parch'efler non pofla aJ- J^'^'J 4 
tro fc non la DEVOL.VTIONE, che leuando al viuo ifuoi M: mu»dm» 



\i glilafcia (blamente l'vfurrutto di eflì ; Al che pur non è <Z2L 1 "t& 
difficile la rifpofta,poiche,mcrttrc egli dice , che ciò fieguc , /*- T^J ^j t 
cund um Mntiquas M cchlinienfium confi itut to*cs , fe ne****'» 
ricaua, che ciò fi coftumaua per le antiche confuetudini, e non 
già per le moderne . Ed in mie pofto che la pratica , o Tabulo, o 
l'opinione di qualche Dottore fia contra di noi : lo ftatuto , e la 
confuctudine però non parlano con quella chiarezza , che do- 
urebbe pur* edere nccclTaria per ifpogliare vn' huomo viuehte 
delle Tue facoltà. Enonpnò la confuctudine in maceria tanto 
odiofa ampliarti oltre alla chiara Aia lettura ne* termini della 
quale, e non più fu dal Principe approuata . 

Intorno à Namur rifponde il contrario al dubbio, ch'egli li 
fece con tre ragioni : e con tré rcppliche io abbatto ciò,che égli 
▼à dicendo. 

Non è di momento la prima ragione dcirauucrfàrio,* il quale 
volendo intendere femprc la parola dclTvfufrutto per l'vfufrutto JyJJjJ 
de' beni del padre viuentc, che per altro fupponc fpogliato della 
proprietà, dice, che mentre la confuctudine dà tutto l'vfurrutto 
al padre,ciò non può in tenderli de' beni del figliuolo fenza obli- 
garlo ad alimentare il figliuolo fteffo, a (ottenerlo, & a pagar i 
debiri dell'eredità: Rifpondo breuemente a quefto : L'obligo 
d'alimentare i figliuoli, fenza che lo dica lo ftatuto , e rna delie 
prime regole delie fte/Te leggi della natura. Il pagare i debiti 
dell'eredità, non può sfuggirli, ne dall'erede, ne dali'vfufruttua- 
rio, e però non occorrea , che U coofuccudinc alltgaflc ciò , che 
dapcrfcctaitìfiJUbilc, * Non 
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4 ^ 4 Non c di yalore • la feconda ragione addoc ca , che farebbe fo - 
* ,4 *' «eterno quefoftatuto, perche niente più difponc della ragion 
comuaej In molti luoghi prima, e poco raa quello fi è abbon- 
b ni m ^cuolmcnce rifpofto , 

Ne vale IV 1 ti ma ragione contraria, chc,hauendo la DE VO- 
L V TI ONE il principale oggetto di affitterò a* figliuoli del pri- 
mo matrimonio , non può lo ftacuto in tende rfi in altro modo, 
«hecon l'intelligenza, che gli vien data , Io niego , che gli fta- 
tutidiMalino,edi Natour trattino della DEVOLVTIONE, 
c del fauorc de* figliuoli delle prime nozze , e però l'argomentò 
cade tutto con la (oh negaci ua delle propofiràoni, dalle quali, 
cfioficatia. 

Mi fi dirà,che ambiduc gli ft a tu ti di Namur,e di Mal in» vfa- 
nola parola del DEVOLVERSI, quafi che da eiòne nafca,che 

« ?^ Bcccffariamc,ltc nabbi»no voluto parlare della DEVOLV- 
4+&4f. TIONE.» Ma già diffida principio,chepofto,chequefta paro- 
la di DEVOLVTIONE s'intenda nel modo più ftretto per 
quella ftc/Ta confu et udinc > della quale habbi am tante volte par- 
Jato, nondimeno ella è *na yoce generale, vfara nella materia 
de* fèudi dcU*cmfitcuuV#: d'altre cofe, che Togliamo dire, che fi 
A » fmmm ^ cuo]ilotto *' fiywwri » ° P cr ^gione d'yna linea, chcfinifcc,a 
j.c.&Z1 perrohedicnza,erecognitioncnegata ,opcrnon hauer pagato 
Sw, il domito cenfo. o per altri rùpetti . Anzi in più d'vn luogo nel- 

^J a 2 f ^leftcfli:confuetudi»i di Malìno hòchiaramcntcofleruato,che 
d**oim*at»r: & \ % p 4ro i A DEVOLVTIONE c preia non ne* termini di quella 
fiLTmn t<\ ibi più rigorofa, che fpoglia il padre ri u ente, ma dWordinaria fuc- 
%£Z£ f & ceffione.cen la quale le fecale! fi dcuotoono a' fuceeOori . * 
2S£ 1 « benvcro, chequdl'Autore,cheicrifleleanaoutioni, 

*wj„ W- W h eglino $ò comc^induuc a pigliare la DEVOLVTIONE 

font tcfuuniur, ** iti /• i 1 

rìftmtdtLi,. largamente in tefa, quando rno cade dalle ragioni feudali, per 
- . i . quella 
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quella più Arem, cantra la q naie n oi Iti amo allegando , quando 
egli di ifc , che nel era reato tri VincisJao, ed Antonio Duca di 
Brabante vi erana quelle parole,/* r m*d*m dcuoluttcms^aut 
al iter : Conobbe iui queA'huomo intendente , che nella per- « *» *JB» 
fona di Vincislao, ed in quella di Antonio di Borgogna, e di 
Brabante non vi poteua entrare la noftra DEVOLVTIONE. jSjCj** 
Mafoggiunfepoi, che non fi può negare da quelle parole, che 
la DEVOLVTIONE non fia mode* modi di poter trasferire, 
e far paflare il Ducato di Brabante ad alcuna pedona ; il che io 
non niego, ma con vna chiara di din rione . Potea il Ducato di 
Brabante trasferirli con la DEVOLVTIONE, come fèudo 

a 

Imperiale y o col mancamento della linea, o per vna delle altre 

ragioni, che fi deuoluono i fèudi, ciò mtrfcro Vincislao, ed 

Antonio, ciò è la propria d'vn trattato , che fi tacca /opra d'vn 

feudo Imperiale , ma perciò non intefero , che fi poteflc quel 

Ducato trasferire con quella DEVOLVTIONE più ricetta, 

e più odiofa, della quale vorrebbe intenderli il Francefe ; e la , 
r \ A /w. yr. Hit 

quale egli ftefso contèfla , che in quel trattato di Antonio ,e di 

?.. . , r r T» 



Or in tutti i modi, che ciò fia, ballerà a noi, che gli ftatuti di 
quali tutte le Prouincie, tolto il Brabante, non parlino chiara- » jpf* t** 
mente di fpogliare il viuo de Tuoi propri j beni, poiché ne nafeo- 
no molte confeguenze in più d'vn luogo accennate ; e fe tra' pri« 
uati fon quelli ftatuti tanto controuerfi, tanto olcuri,c tanto di* 
u diamente interpretati, molto più fpjcchcrà chiara ladifefa, 
quando fi tratta del Principato, non fottopofto a quelle leggi 
minute, e quando vi (bn tante altre difefe per efcludcre la DE- 
VOLVTIONE, anche quando ella vi fi ( uppon effe chiara , ed 
efprcfla . 



M* 

Gii ft*t*ti férléUè Idi €$f§ diuidne, $ ricercsno 



H 



Difcia terza . 

Pmnts termi. 

'Abbiamo già di Copra pienamente difeorfo ciò, chebre- 
ucmentehò penfatoquì di ripcttcrc . 
Già vedemmo, che tutti gli Stati fon di loro natura diuidui ; 
già fu accennatecele al Contrario tutte quelle confuetudini par- 
lano, e difpongono in termini di cofe diuidue , di nuouo lo fog- 
gi ungo , e lo pruouo . 
La consuetudine di Brabante dice,chc U prò fritti fi dcuol- 
% npft* fil. ue **figH**th* f*o>* pi*>cbe vi finito. ■ Quella di MaJines, 
4i. così viene cfpreùa: U proprietà dt fendi fnbito fi dentine 

hftr*/U+4. *fi& l i»°li* Quella di Ghcldria: 1* proprietà nffnrtiene 
nglifieffi figlinoli. 'UzltrzdiNzmur: fidenolneri é detti 
*f*+t'fr figlinoli comnni* Quello d'Artefia : le dette fo/fejftoni nf* 
è I48.ftl.4s. flirteranno 4 fndet ti figlinoli del dette prime matrimo- 
nio . * L' vici mo di Cambrai, diiponc , che il padre vedouo non 
« -d.fil.4i. ^ alienare, fenon collibtro confentimento di tntti iloro 
* >/r«/./.4* figlinoli. f In fomma la pluralità in tutti gli ftaniti e chiariffi- 
ma, ne può mette dì io controuerfia immaginabile . 

Il componitor del trattato di/Te in vn luogo, chei figliuoli 
comuni del primo matrimonio niafchi, e femmine fucecdono tra 
loro reciprocamente, il che non apporta altro, fc non quella 
pluralità, e diuiduità de' beni. Pocoappreflb egli foggiunfe, 
che il padre non può kauer parte in quefti beni riferuati a* primi 
figliuoli del primo matrimonio , fe non quando tutti i fuoi figli- 

- uoli 
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uoli muoiano prima di lui , anzi foggiunge , feguendo il parer g fcj - 
d'Antonio Fabro,V£* in quefi" occafioni fi f adorne itnaccre- 
fcimtnto della, portione del figliuoli t che muore, a quello, 
che rima* viuo^in mo dolche chi non ve ne hi parte, non hi ^ mifd.ii^. 
da /per are, che fe gli ac ere fica co/a ve ruma , e più di (beco» k 
ejfendo certo , che le portioni del primo matrimonio t'ac- 
ere/cono a* foli figliuoli,chefono nati diefo,e cho il padte % 
e la madre non ficee do no a* detti heni,mentre hanno figli- 
uoli del primo matrimonio , delle quaJi parole, niente più 
di chiaro può hauerfi per dimoftrare , che tutte quelle portioni 
fono diuidue. E ciò fu pur'in telo dallo ftatuto medefimo,quando 9 tmgrtis.j.4* 
di/Te, c che la proprietà per la morte d'vn figliuolo, o dc'figliuoli J^jjJ^j^ 
paflaua agli altri figliuoli, ed a* fratelli, ed alle forcile, parlandoti 
poi de' nepoci, e degli altri Tempre con parole plurali,c che com- 
prendono in vn tempo ftcflb no vna perfona,ma piùjperche con 
quello fi conofea con euidenza, che tutti gli ftatuti parlano 
chiaramente di cofò,ouc molti v'hanno la parte , oue molti fono 
chiamati, c douc finalmente è certi (lìmo , che la DEVOJLV- 
TIONE ftclTa, qualvolta polTa confiderai come fauoreuole a' 
figliuoli dVn matrimonio , tutti ad vn tempo gli chiama . Così 
chiaramente vien citato il Criftinco dal contrario Autore, a do- à tv *'jfi*££ 
ue dice,parlando del Conte diBcrga,che la proprietà era dcuolu- 
ta a tutti i figliuoli, proprietà* erat deuoluta ad omnes Ubè- 
ro s, e benché egli fbggiunga,che per la maggior parte fùfle dc- 
uoluta al Conte Filippo,come a primogcnitoflalciando da parte 
vna q ue ft: ione già ratta ) quando pure la maggior parte toccaiTe t $Mm « fit- 
ti primogenito, 6 ciò non fà,chc perrifpetto airaltrc parti anche '^"Z'iZ" 
minori,non porti feco la DEVOLVTIONE nccenariamcntc ^ffi* 
-vna diuifionc, & vna fcparatione delle loro portioni trà tutti i 
figliuoli. . 
ud KK Già 



Digitized by Google 



•fi 

. Già li e dcttOjq'untoqucftcdiuiGoni in fatti fieno contrarie 

tit,ft* Jmmì a quella Indiuiduita, che è propria dei Principato. 
?mS^ 11 noftro Annotatore però , come pur anche di fopra acccn- 

%% MfiL 47 " nai > tcn u con * c ^ oric * P rouarc » cnc i 1 Ducato di Brabante fia 
flato altre volte diuiduo ; * e primieramente ne porta I'cfcmpio 
ttiMi^ifUi q ue ' Principesche faccndoiì Monaco, rinuntiò diuei fi beni al 
Imm si(hn*<& Mòti attero, non oflcruando, che le Ite/Te parole, ch'egli apporta, 
ymtrét tt ^ dicono, ch'egli concede a' Monaci i beni allodiali, che liane' 
C^ftrógt- campi, e nelle felue, il che dimoftra, che appunto nulla diede 

ÌTc Tm'fw loro di cofa fcudaIc » c moIto mcno dcl,e co(c appartenenti al 
""]J P *"^J Principato . b Apporta poi gli efempij d'vn Duca , che afsegnò 
fytc*ì\»rt fopi- certe terre di quel Ducato ad vn fratello, cd'vn'alcro, chele 
m '?& diede in dote advna figliuola, volendo inferirne la diuiiìone, 
fl»*&c. ' & P crcnc inauuedutaméte l'autore vsò quefta parola di diutfione^ 
quando per altro egli è chiaro , che tutte Je terre , o date in dote 
Vuf***™* alIa fi g huoIa > ° aflegnatc al fratello furono/ono (late, Se hoggidi 
>*• fono terre feudali , e luoghi in mezò del Brabante (òttopofti 

à*i;»4*ptnin tempre al Duca, come fono tra gli altri, e più rinomati Arfcor, 
mlii**" q»Ml c j lc ^ a f $C p naCo ac j vn fratello, eq hoeeidì hà il titolo di Ducato, 
«...{w»,»!/» & Tornaut * dato in dote ad vna figliuola co altre terrc,che pur 
V« rf « rt hoggidì fono feudi del Brabante. Onde,fe que' Duchi inuefti- 
fi'mumf^i'm u ano ogni giorno i loto fudditi divarij feudi,molto più potcuano 
mìi : fc**d»m j^ygij 0 j n ^qjc a jj a figliuola,o in alfcgno al fratello con cocelsio- 
«mni^f <?«*w*. ne fempre feudale, e co ritenerfene i'alto Dominio, il che niente 
jj!',"*i6 ««■ leua alla fouranità, ne la ciuide con alcuno , ma la dimoftra più 
jlq'&tii ♦ Va ^^ a ^P 1 " 1 del feudatario inueftito . A Ne fa forza veruna,che 
ll * lo tteflb Scrittore foggiunga,chc, feqmfte terre fuflcro ftate 

flcuhtt inftn- (i at c in aflegno , o in appanaggio , come fi dice in Francia » la- 
dtZinmirip- rebbero ritornati al Ducato con Ja morte deirafscgnatario,oaI- 
"f*ii$j*%t> °icno col finire la fua linea mafciulc . A ciò fi reppliea, che noo 

ha 
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ha da regolarti Brabantc con gli appana ggi di Francia . Suole il 
Duca di Br a barite concedere i feudi , che paflan o dopo i m afe hi «nfùltuZ* 
nelJe femmine, & in tal guifa ne inueftifee tutti ifuoì Sudditi,* fi^t/*"" 
e potrà più fàcilmente ciò fare o con vn fratello, o con vna pro- 
pria figliuola . b E douerebbe la Francia ricordar/i, che i fuoi an- 
tichi appanaggi erano anch'elfi fottopofti a panar nelle femmi- J?^2fcj. 
ne, e che vn Principe , che concede feudi , non diuidc gli Stati 
col Suddito , che inueftifee j ma lo fieno Autore mette il caio, . 
quando Vincislao, e Giouanna Duchi di Brabantc assegnarono mmtJU . x *. 
a Luigi di Marie Conte di Fiandra, Anucrfa , Maiino , ed altri . r 

° * d fmnt tnm ttt- 

iuoghi, volendo da ciò cauarne vn'euidentc diuifione in quefto ***** difn*a* 
Ducato . c Nel che pure s'inganna a partito . Maiino non era twr/.^xj. " 
parte del Brabantc, 4 c'1 Conte di Fiandra lo fupponeua perfuo § ^ 
fèudo . Anucrfa non era ancora vnita , come fu poi col Braban 
te ; e la onde il dare a Luigi quelle due Città, che erano fcpara 
te, cdiflinte dal Brabantc , non fu in conto alcuno il diuidere 
quefto Ducato, che rimancua nel Tuo cflcre intero . Si aggiunge, ^In^M*^ 
che Luigi per la moglie era il legitimo erede di Brabante , e per c ^. m ^ t H m MM * 
tale dichiarato . ( Ma qucl,chepiù importargli è,che,c Maiino, 
ed Anucrfa, e gli altri luoghi furono da' Duchi di Bracante datif J*™/,,* 
al Conte di Fiandra in feudo', benché leggiadramente l'Autor & 3 
dell'Annotationi con vn drc.> che egli mctte,lafci fuori le parole ni'**'- 



rgli mette,lafci fuori le parole 
dell'Ha reo da lui citato, che chiaramente dine, che furono 'Unóiurum h*c 
quelli luoghi tutti dati : Beneficio Ducum , che vuol dire ni ra- c r 9 ™' M u4 * m 
gion di fcudo,al Conte di Fiandra. 8 Ma no è marauiglia,perche 
lo fieno Annotatore vuole, che vn figliuolo del Duca di Braban- cmmLf*s 2"! 



tenato delle feconde nozze forte cfclufo dall'altro per Ja DE- Sfc^SP*' 
VOLVTIONE, quando Io flcrto autore , ch'egli allega, dice» A' 

* . y fitti»* ttgtlS 

che il Ducato rimale al primo per cagion dell'età: trerigAttM* trutftrifn % «« 
MtétiS) conio egli dice, ed hauendo le parole cosi chiare vuole 



ÌLK a- fopra 
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Fbpra d*n altra voce latina * indurre la DEVOLVTIONE ne 

t fcìlicit ì» * 

uu vec*b*u nominata, ne fognata dairAutore , che egli apporta in tal cafo \ 
rff 9 ^ CKlr ' Trafcorro in cofe, che toccano alia ftoria, e doue con 1 ordino 
loro faranno con altre più chiaramente fpiegatc ; intanto non 
polli? di meno di non farne motto ad effetto , che il dirferi r di rif- 
t f ponderui non cagioni mal* ctìxrtto ne* poco informati . 

i Così non pollo io tralafciarc di accennare, che loftatuto di 
Namur, oltre alla pluralità de* figiiuoli,che chiama, vuole anche 

i li/uMiijS/ ^ v 5 u3 S uanza tra* mancati. Sono le fuc parole le feguenti . b 
4$. Quando due mar itati apportano beni reali nel matti* 

monto, e che l*vno afe' detti maritati fn/fea con ia mone, 
c ntfufréi de c ?a Seguendo, come di lopra . c Noi dicemmo nel pi incipio,chq 
^fm m 4 uc ^ a «oniùetudinc par uccellari a vna certa vguaglianza , c 
j*f. che, fel'vn de* maritati arreca beni nel matrimonio, ciò faccia 

. anche l'altro. Ciò, che colà u* procurò diprouare co' termini 
legali, chiaramente lofpicgò quello ftatuto, mentre con rcgu^ 
lare vguaglianza richiede , che ambidue i maritati portino beni 
reali nel matrimonio . Le parole fon così chiare, che non ricer- 
cano maggior pruoua . £ non portando ambidue i Giugali i 
beni, lo ftatuto non procede . • 

Dourci aggiungere ciò, che li diflc intorno al Ducato di lu- 
cimboi go, il quale con vna fuppofta diuiiione antica , che però 
non parla dell' alto Dominio, vorrebbero dimoftrarci , come 
▼no Stato diuiduo, quando peraltro con continuata, e chiara 
fucceflìone palsò fempre ad vn lolo ; Tcnta/autor del trattato, 
di voler farci credere, che fèndo di uidue l'eredità de' particolari 
t»S^étj& nc I Lucimborgo,così debba eflere il Principato ; d il che fc fulfe, 
ì*9- ogni Regno farebbe diuiduo» poiché ne* Popoli quali tutti fi 

diuidono l'eredità de' priuati,e pur quello Ducato, come l'altre 
fouramti fu fempre d' vaiòlo Principe , uc mai lì diuife tra* figli- 
uoli anche mafchj ,. . Anche 
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Anche la Borgogna 'Contea,chcfufetif[>re d Woto,hoggìr g 
dì e chiamata al giudicio'dclla diuifionc Perche colà Thcrcdir fil }6 7 . 
U de priuati fonodiuidues Mail Regno non a mmette. dì ui fio* \ 
ne, o compagnia . Ciò, che tra priuati fi dmide irà i Principi è 
a'vnfolo; così li efcludono gli Itatuti popolari dalla fucceffione 
de' Regni . Non tratta de* Piincipati,chi parla di cofe diuidue . 

• . * ^ ' . t r ' • . ". •: .*> 

PreUttonefAtticoUre delle femmine few già J ****(. i 

Difefa terza. 



• • . . . 



punto quàrit. ; > 

- ■■ f • . . .. . \ . . i. ...... ... * Jl •! 

LE confuctudmi ftclTe di tutte quelle Prouincie fono euì- 
dentiflìme per moftrarc , che anche tra* priuati in vgual 
grado fi dee preferire, ij mafehio alla fémmina ; tra l'altre quella, 
di Malino e chiara ne difendenti , che'l figliuolo fuccede , c . , % 
che la femmina nonpuò hauere il feudo,(e non quando non vi e J^Jjgj^ 
il mafchio, b c che ne'trauerfali i mafehi delio lleùo grado deono chnf. 
preferirli alle femmine, 6 il che tu detto anche nelle derilioni del 




riduca tutta la maggior batteria contraria , fono con euidenza f .^u&n^y. 
chiariflìme per le loro leggi particolari nel cafo della prclatione 
de' mafehi in concorfo delle femmine . 

Son quelle due 1* Annonia, * ed il Brabanee . Neil' Annoia. e ^ n MmunÌ4 
lo (bruto non può cfler più c^iaroi come quello, che dice, chc,'^*;";^ 
morendo vn* do*n* marit*tM>e léfcidndo v*à figliteli^™* cte\^ 

fi Ch^m$fi rimàr$U t edhé fg^^ ymtftb* mtlfecemdè wi *' f l! 
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. m*triMoni+> qtefefglitthfuttedetà U e'femdi f *trim$- 
mèsti difue ftdrttfcttK* che U f gititi* del primi m*tri- 
« ttjkmw /«. mentt vi fojf* kéuere e$f* y $ r*gi**e ver»**. * Veroè,che 
EjL ; * " foggiungc , che ne' feudi acquiftati nel primo matrimonio, c 
nel vedouatico di elfo , fucccdc Ja femmina del primo letto, ma 
non il ma/chio del f econdo . 

Or tuttala diruta fi riduce a vedere , fe il Contado d' Anno- 
tila, che con le altre Prouincie ritornò al Re Filippo Quarto, li 
po/Ta chiamare vna proprietà antica , e patrimoniale , o pure di 
nuouoacquiftara. Se quello è nuouo acquifto prcualcrà fe- 
condo a quello ftatuto la femmina;ma fé e vno flato patrimonia- 
le fi dourà al mafehio anche delle feconde nozze , Filippo Se- 
condò ti Prudente (come fi fpiegherà a fuo luogo ) donò tutti ì 
Paefi baffi all'Infante Ifabcllafua figliuola, con che mancando 
efla tutti i beni fudetti rirornauero al Rè di Spagna all'hor 
» *i»«Hc, k AlTegnò anche con titolo di feudo nel duodecimo 

articoI ° » paefi medefimi alla figKuola còl patto di rcuerfionc, 
**i +h j>£ 6c dcuoiutione alla Corona Spagnuola ; quindi è, che ri man cu - 
mvimHmrici. do consolidata queir viti ma fouranità , che Sua Macftàhaueafi 
ir.&mfré, jijjpj^ ^ nc na f ccua poi vnJl chiara conclufione, che tutte le 

cofe, che fi acqui ftano per via di confolidatione , non fi chiami- 
no acquiftinuoui, ne fieno fotcopoftr al cafo della comunione, ' 

t ^cU* 9 ua * c P aria * a P artc ^ atuto > cIlc ^ ftuoreuolc in Anno- 

umfmmà. Mmr. nia alla femmina del primo letto. Di più egli non può ne- 
?M™'*^"tf? garfi,che quelli beni non habbiano il nome di patrimoniali , cf- 
mI's*'"* 10 ' fendo il più antico patrimonio, che hauefie l'Aoolo dclnoftro 
Gran Monarca defònto $ à fegno tale , che fe non vi fuffe niuna 
claufula di reuerfione,ma fuflero Stati liberi dell'Infinte tabel- 
la, U da effa tramandati nel fuo gran Nipote Filippo Quarto 
'per libera eredità, fi doueuano chiamar beni pacrimoniali, e 
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non già acquieti di nnouo . I/crediti>che vengono*}» colla- 
cerali, fi chiamano beni acquiftati, quando furono appunto ac- 
qui fti facci da' mede/Imi collaterali. Ma i beni antichi, che 
dagli afecndenti pacarono ne' trauerfali fecondo la loro antica 
origine, li deono fempre (lima re antichi,c paterni, come chiara- 
mente (piegò era gli alcri il Caflanco. a Egli è chiaro il (ine della ■»*• * * * 
confuctudine dclI'Annonia, che gli acqui fti nuoui lafcia alle » *• » i- & »*. 
femmine di quel matrimonio, durante il quale furono acquifta- ffiT ffffi 
ti, poco importando, che inuoui acquifti ftieno nella famiglia .xW'tf-** 
ma i fludi antichi, e patrimoniali vuole guittamente, che paf- 
iì n o nel mafehio , anche naco dalle feconde nozze , (òlo per con* 
feruare gli fteffì beni antichi, e pacrimoniali nella medefim* 
agnatione . Chi faràdunque.mai , che polTi negare , che co» 
l'altre Prouincienonfial'Annonia vn'antichiffimo patrimonio, 
paflaco nella cafa d' Auftria ? $i moftrerà ciò con altre parcico» 
larità nelle rirleflìoni Scoriche , ma lenza quefto e vna propofi- 
cione indubitata, è vna cola ben nota à tutti, che i beni ricornaci 
alla MaelUdel Rè Filippo Quarto fono patrimoniali, & antichi 
della Tua Cafa, e che prima difuoAuolo erano ftaci di quattro 
alti i afecndenci della fua famiglia , due Imperadori , M affi mi ha- 
no Primo, e Carlo Quinto ; e due Rè delle Spagne, Filippo il 
Bello, & Filippo il prudente. 

Tuctauolta (ita forza nel trattato contrario, che non fono b 
peruenuti quefti Stati al Rè Filippo Quarto perla d mattone fff ** J77. 
del Rè Tuo Auolo , quafì che, o non cfleudo egli ancor nato, non 
potette hauer forza in lui don «ione, o che elTendo ftaco pof- 
poftoairinfanccIUbcllahon porta confiderarti in lui titolo, di 
primogenitura. Sopra di ciò (I fanno molte parole, alle quali 
io veramente non hò, che fog^i ungere , e tolo priego il Lettore 
a leggerle atee numcntc oc'; fogli» puc foaofcmtc , c vedrà, ch« 
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niente cotfchiudomje però non vi c\c!iè rifponderui. L'ankota- 
tore poi fi riduce alla loia propofitione , Se al folo ftatuto d'An- 
nonia,ncJ qual fi dice, che, fc ale uno fuccede^o invn feudo, $ 
inmolti iniineàcelUter ale , qmeftì fendi faranno temuti 

^mtJUfil^i. f er *«L»ìftì> rifletto é colmi, che vifmccede . • 11 che vero 
farcbbe,fe non refifeefloro le già acccnace cofe . Non mecedette 
« il Rè Filippo Quarto all'Infante Ifabelia , ma all'AuoIo Filippo 
Secondo, che nella ceflionc fatta alla figliuola, ed in quelle Pro- 
uincic date a lei come in fèudo chiamò con foftitutionc, e voca- 
tione efprcfla dopo la di lei linea i Re di Spagna futuri . Così Fi- 
lippoil I V.non fuccedettc ad vn coIlateralc,ma ad vii folo afeen- 
flente, il quale potè, o per vocation feudale, o per fuftitutione di 
fidec6miflb,oin alrro modo chiamare coloro, che n#n erano an- 
cor nati, e fare, che tornalTero quegli Stati ad vnirfi all'antico 
tronco della Corona Spagnuola, dal quale erano Itati duri fi, e 
fm c m braci . E finalmente fempre , come già fi di/Te, non fi trac- 
tàua de* feudi nuouamente tenuti per la linea collaterale, ma di 
tmc' ,chc erano originalmente antichi patrimoniali di quella 
antichifRma Cafa . Se però fi trattafie d'vn Barone ordinario, 
c'hauefle feudi rtell'Annonia, e fi parlane difeddi diuidui, ed 
alienabili, e fottopofti chiaramente alla confuetudine, non po- 
trebbe il gloriofo pargoletto Cariò Secondo d'Auftria eficre 

r fpogliato della forclla, benché maggiore,e nata delle prime noz- 

f * ze, di tutti i feudi, c'hauefle in quel Paefc . Certamente egli è 
così chiaro lo ftatuto al noftro propofito , che non douremmo in 
quello cafo difputare,fc la Maeftà Sua fc ne debba fcruire, poi- 
ché è tanto a lui fauorcuole , che farebbe defiderabile , che , fi 
tòme parla de* feudi inferiori , dilponeflc anche del Principato 
per troncare con lò fteflb ftatuto tutte J'oppofitioni contrarie . 
Ma <ron ammettere tutto ciò, che fi pretende dalla parte op* 
tt«*.a " polla, 
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polla , che e il governar fi fecondo le 'consuetudini del Po^ 
polo, rimane per noi in quella Prouincia vinta, e terminata U 
caufa . 

Come poi di fatto nell'Annonia nano Tempre (lati i mafchj 
preferiti alle fémmine, e la natura feudale di quefta Prouincia 
(ara più dimi&mente efprcfla ne' racconti dell'Iftoria . 

Ma nel Brabantc è così chiara quella prclatiane, che non 
può meglio fpiegarfi , che da fé ftefla . 



Il primo articolo nomina per la terza parte de* feudi erpref- * k*Ut»im+. 
famentè il * frimogenito(o la figliuola nata in primo luogo L* r L> 
in difetto del mafehio) con le precife parole : e più di Cotto 
chiamando tutti inficine i figliuoli nella terza parte pur feudale^' 4 *' 
dicc.che ella fi dee dare k égli altri figliuoli, ofe non vi fona b ti nli*w$g 
queftiy ulle figliuole-. Nel terzo articolo dopo i difendenti ffljffj**'*: 
fon nominaci / fratelli , o le fot elle: L'articola duodecimo ^ /iM ^«- 
con parole prcgnantiffime dice, e che le figliuole non hanno e fautmilmm 
veruna ragione nefeudi,eJfendoui ma [chi di grada vgua- T 
le tanto nella linea laterale ^quanto nella retta : ma che [a 
la femmina fin proffima efclude i mafehi non ugual- Uml» liutai ,' t 
mente profjimi . La chiarezza di quelle confuetudini non può JJJJ, 
cuere maggiore : quindi eflendola prclationc dc'mafchi forma- JJjJJ*^*"***' 
ta nel corpo della ftcna legge del Pacfc , crederei fenza dubbio, 
che anche in cafopiù forte il mafehio congiunto da vnfoi lato KSTHIàTJ 
efcludeue lafemmma forclia da due parti, quando fi tratta de* 
feudi, che vengano dallo fleflb lato, oue egli e congiunto ; Diflt 
già nel principio , che quali femprc il fratello congiunto da \*ÌT^ r *%' 
due lati efclude quello, che viene da vnfolo, e lo replico : ma ciò i*lJ" B m £j[f 
rimane indubitato, quando chiaramente e preferito il fello, c *9-t**o*t. " 
concorrono vgualmente vn mafchio,e vna fèmmin4,quc(la con- 
giunta da due,c quegli da vn folo, d perche il valore del feflb, eh! 

LI cfprcf. 
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eTpr ertamente hà Ja prelationc, vince la doppia forza de' due le- 
gami, e delia doppia congiuri tione , Eperò quando queft e con- 
suetudini chiamarono le Torelle,fu dopo i frareJii con la diTgiun*- 
tiiu, vr/, che fignifica appunto, onero i e la quale é di tal 
Datura nel noftro caTo, che non ammette le Torcile , /e non in di- 
l r- wT ^* ^ tt0 di tatti i fratelli, anche congiunti d'vn (ol grado : • Quindi 
con parole tanto chiare naturalmente Ci dee intendere, che la 
*M*m :% ut*ti* ^"PP 0 ^* DEVOL VTIONE habbia luogo foionel mancamen- 
Xj. num. 1 1- i* tO di tutti i mafehi : e che quefti vincano Tempre le Torcile d' 

flt,f ' L vg ual grado , ancorché di varij matrimonij . 
b r»m £«* Si fa forza nel trattato contrario su l'articolo Tcfto del primo 
irwr' capo delle conTuetudini del Brabantc, nel quale li eTprime, che i 
jLjJJ tiw « beni feudéli denoluti di manto, § mIU moglie Mei loro fi» 
£ÌZX*«n** f matrimonio dofo U morte de* conforti fi deuoU 
m*n»i&.értip mono a figlinoli del primo matrimonio , fe pur ve ne fo » o 
%mZm£*m\ d*mdfchi>c non vadano a fi glimoli delle feconde nozze : b 
ti Caua di <l ua a fu0 argomento l'autor FranccTe . Dice egli, il 
*l if- cornei figliuoli del fecondo matrimonio Tono eTcluli da* feudi, 
/riM/ fW </*• che per altro loro tocca u ano , quando vi Tono mafehi del primo* 
^t^Tmlf/Z così (e il mifchio del Tecondo letto hauefle hauuto a cTcludcre la 
affini /imT ^ cmmma p*"imo,lo haucrebbero gli (latuenti Taputo,e potuto 
d» Umi. dire. Quell'argomento , che nel foro e il più ordinario, e di 
• mtr*8. rw. valore appunto triuialc : le coTcche non furono dctte,rimango- 
»«r.>/3ij. ^ ncll<a diTpofirionc della ragione ordinaria. I cali ommcfti 
dalle conTuetudini delle Città Tono dichiaraci baftcuolmente 
dalla legge vniuerTalc . Tuttavolta dallo fieno articolo , ouc u* 
fonda il.FranccTe, Ci ricaua più torto vn* argomento a fauorc della 
maTculinità : Tuppofto però il cafo, ch'egli adduce ; (e del primo 
matrimonio, e del Tecondo non vi fotfero maTchi, è certo, che le 
femmine del fecondo ietto, ne* feudi acquiftati. nel tempo deli* 

vltimo 
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vltimo matrimonio vincerebbero le femmine del primo . Ecco 
dunque, che nel feflb più debole, e quando non vi concorre il 
mafehio può hauer luogo la forza d'vn matrimonio, ad'vn'altro, 
ed il fecondo maritaggio per le cofe , che fi acquiftarono nel di 
loitempo,^ preferito al pf imo: ma fcvi èvnmafchio delle pri* 
me nozze, egli fupera le femmine del fecondo nelle cofe , che 
erano già di e/Te. Trà femmine, e femmine fi combatte del 
vantaggio d'vn matrimonio, o d'vn'altro, ma cntrandoui il maf- 
chio la forza dei Icfso fupcriore toglie alle femmine ciò, che era 
per altro di clic per cagion delle feconde nozze . Ecco, come hA 
più forza la prciatione del fefso,che quella del matrimonio . Per 
altro haurebbe la DEVOLVTIONE ne* beni acquattati nel 
fecondo matrimonio operato a fauore delle femmine di qucfto 
in tutto, e per tutto quel tanto, che ella mai produfse in altri caft 
a fauore della dipendenza dei primo j ma Tcfserui vn mafehio 
primogenito, opera con la mafculinità , e con la primogenitura, 
chelj prciatione de'matrimonij non riabbia più rorza,e checeflì 
la DEVOLVTIONE, e però in quello caio il mafchiodcl 
primolcttoiucccdercbbenon per ragion della medelìma DE- 
VOLVTIONE, ma perla qualità del fciso, e della primogeni- 
tura, con che fempre più fi conferma il vantaggio del fefso ; Che 
Ce poi efprctfamente le confueeudini non parlano, che il maichio 
d c-I le feconde nozze efcluda la figliuola del primo ietto ; oltre ai 
divi], che*! cafo ommeiTo dalie confuctudini rimane nella difpofi- 
cionc della legge ordinaria, a vi fi aggiunge, che mentre in tanti t dl ^f m ^ rt ' > ^ 
luoghi gii ftelìì ftatuti diiFcrO, che in vgual grado i mafehi il p«(,k. ùnfi. 
debbano preferire alle femmine, non era neccflkrio efprimerc di kS^nSmS 
nuouo ciò , che per fe fte/To era in tanti luoghi chiariffimo . ZmSS^SC 
O/Tcruo di più , che l'articolo fefto fudetro viene in corife- t H ***kifsi. 
guenza dell'articolo terzo precedente , Dilpone 1 articolo ter* i*4< •. jt. 

Lì x zo 
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20, che Ja f rifritti gii dentini* s/snort de % figlinoli jxm* 
LKZrTfrijl fendo effi, di mnonofidenolnn* Uro f glint li. « Orfani* 
colo fcfto parla appunto, de* beni, che per ragion dcJJa DE- 

^£Tt£! V0LVTI ° NE P aflano nc * figli**, che fon gii maritaci, 
«r rf. j. * Trattali però de' feudi deuoJuti,c che di nuouo fi deuono dcuol- 
/i/.»^.' """" ucre a' figliuoli del Deuolutario; fi difeorre d'vna feconda DE- 
b v * VOI.VTIONE, che dee feguire dopo la prima, e/Tendo però, 
tnttntUntmr in come in cafo particolari /ftìmo pollo il fello articolo per que* 
fiT f %i?!!Z k ucu > chedcuolutijdcono di nuouo dcuoluerfi a* figliuoli del 
9 SSLmf m t P rimo Dcuo,utario » non hada confiderai fi ciò , che difponc il 
fiH*f»*fim*f. medefimo arcicolo fuori del fuo calò, ne da cflb fi può inferire al- 
m» /-«w» in tro le non la replicata prclatione de mafehi . • 

Ma (c ,c confuetudini fon chiare a fauor de* mafehi ne* feudi 
imf* privaci » la Souranità del Brabantc tu fempre troppo mafculi- 
na, ed U priuilegio di Filippo Impcradorc ammife le fémmine 

p cf alcro efcl ufc,ma Ic chiam0 foJo in ^fc" 0 dc ' mMd • k Nc Ci 

1-ft.o. dica, che quello Imperadore per la competenza con Ottone 
4 rt fp*imr non *°^ c lcg icimo polTc/Torc della Corona Imperiale , poiché fi 
t» in mimi. cm. p U0 prouare tutto il contrario, e quando due fono in contefa 
ffit tfi cojt*nt dcirimperio, rimangono ferme le conceflìoni deU*vno,c dell'ai- 

\u€ étm far fi- 
ntili I 

$mtkm 

*fìonnt 

«Ufmttftki*. per pruoua dell'ere! ufion delle femmine del Brabantc; Alche 
e i*iM.**m- non » c ^ c P n,T >a di Filippo fuccedelTcro nel Brabantc Bega, 
IH'i/'yi* 8 f.-r "^S" 6 Anfegifo,e Gcrberga di Lamberto,* poiché anzi lafe- 
um far* en conda pere/Ter fémmina fu efclufa • del Ducato,benchc ne ritc- 
enltrg, , & neflc con l'armi vna picciola parte , & ambedue vi/Fero prima, 
jéJff^èTpn- cnc con Armali inueftiture gf Impcradori conftituiifero quello 
%m**u *® u< *° cr P rcflamcnccni ^ cuIi no> « finalmente l'vna, e l'altra, o 

fucccdcttcrojoicncarooodifuccedcrcia macanza l'vna di Gd- 

_ ..» 

m caldo 



H wo, come rettificò vn gran Autore . e Olerà che non fi difputa 
ora dell'autorità di Filippo, ma folo fi allega quanto egli di/Te 
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moaldo,& l'altra di Ottone loro fratelli * viuenti i quali nulla 
mai prete/ero. 

Con folcnniulmo equiuoco, vuole poi il compilatore dellò 
annotatioai > che la conceflìone dell' imperador Filippo non 
comprenda il Ducato di Brabante, ma Colo la Lorena: Dice 
adunque, che Gerberga , come femmina , e Lamberto Aio mari* 
to furono cfclufi della Lorena , che poacdcuano , e che rima/ero g & 
(blamente Conti di Brabante : a Che Goffredo Barbuto loro JJflJ Jjjg 
difecndente rientrò nella Lorena : e che però Arrigo primo J^J^J** * 
Duca di Lorena, e di Brabante in Acme, e discendente del Bar* 
buco prefeil priuilegiodi Filippo Imperadore a fàuor delle fem- 
mine in riguardo della fola Lorena oue le femmine erano ftate^ 
efclufc, b e non pc'l Brabante , ouelc femmine erano già fiate/./. 7 . i. & 9 l 



dominanti : L'cquiuoco però, che quell'autore piglia è nel no- Z^TCfi 11 
me della Lorena : S'egli s'intende di quella Prouincia , che an- gjj* 
che hoggidì fi chiama volgarmente Lorena oue è Nansì,e che a *lf** ttmiw 
d j ftin rione dell'altra fi nomina la Supcriore,qucfta non fu godu- } tt *uJ^t L«- 
ta ne da Goffredo Barbuto, ne da Arrigo primo di Barbante fuof*",^/^ 
difendente, e di quefta però nonpotcua parlare l'I mperadore £jf* 
Filippo nella conceflìone fatta al medefimo Arrigo: fe poi il 
noftro contrario parla delia Lorena interiore quefta certamente ^* * 
era goduta da Arrigo , ma non come vn'alcra cofa , Se vn'altra Amàmtt «r*. 
Prouincia diftinra dal Brabante : La Lorena inferiore contiene & fatuT i**- 
il Brabante , ed è la flcflà cofa : c Fu il nome del Brabante anti- JSjJjJJSE 
chiffìmo, che fi perdette poi confufo nell'imperio di Carlo Ma- JjèjJ > < *^" N 
gno : Nelle diuifioni fatte tra* pronipoti di quefto gran Cefarc: 
nacque il nome della Lorena, che con tenente la Lorena d'hog *J JjJjjjjjJJ 
gidì il Brabante, & altri paefi: a Fatteli pòi nuoue diuifioni t^f^wfit 
delle Prouincie fu difUnta la fuperior Lorena , c l'interiore : 
L'inferiore contiene poco altro, chc'l Brabante ? Col tratto del 
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Gliftét»ti> ffftnmidiquefti rifili #>f c$Mf*i*d$èè 

U fcrjoruL del Prènci f e . 

Difcfa terza» 

Punto quinti* 

■:' . . ■ « 

SE con lungo difcorfohò prouito,che n6 foglino ordinaria- 
mente le leggi hauer forza veruna per rifpctto al Principe, 
io credo, che ciò tanto più fàcile dourà riufeirmi nel particolari 
delle Proumcie balTe . Colà egli e certi (fi mo, che i Popoli fece- 
ro a fe mede/Imi le confuetudini , le quali poi rùrono approuate 
dal Principe. I Cittadini le fabbricarono a fe medefimi con l'vfoV 
I Sourani le approuarono con vn tacito coni enfo , Se poi con la 
confermatane fleua ; a in modo, chenoncflendoqucfte leggi LjSS^iS 
nate prima della fouranità, ma dopo l'antica foggettionc de* Po- J™ £ I*! 
Dolorarono introdotte,quando già le leggi dei Principato erano 
antecedentemente ftabilitc . Quindi c , che efiendoui in que' 
Paefi tanti , e cosi vari ftatuti, non hà l'autor contrario negli al- 
tri, che fcco hanno fcrittoper la Francia, faputo trouare vn* 
efempio fob d'inliniti , c'han ricercato, per moftrar concluden- 
temente, che i Principi nelle iucceffioni loro fidano regolati con 
gli flatuti de' Popoli . Quc'cafi , che hanno allegati d'Arteria, 
d'Armonia, o di Fiandra , toccano alla Rapprelentatione, che 
colà, come fi dice, fu (limata comune tanto al Principe , come al 
Popolo , e la quale hà tante circondanze , che riabbiamo accen- 
nate, che niente può concludere a prouare,che'l Principe tia te- 
nuto alle Confuetudini popolari . 

Ma intorno alla DEVOLVTIONE medefimaniuna cob 
vi c,o nelle confuetudini fcricte > o ne* cottami, o nella pr attica 

Tegnente 
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Arguente, chepofla moftrare, ch'ella mai ru/Tcofleruata nella 
Cafa de' Signori del Pacfc. Niuna di qucfte Prouincie porta 
pur'vn cafo a fauore di quefto Urano ftatuto . Pretende la Fran- 
cia, che la DEVOLVTIONE habbia luogo principalmente 
in Brabante , ed vgualmcntc in Ghcldria , & poi in tutte l'altre 
Prouincie, e pure in tanti Paefi,in tante età, in tanti autori, che 
nella materia legale, e nella (lorica hanno fcritto , non vi fu pur* 
vno,chediccue, che la DEVOLVTIONE, fi doueflc prati* 
care, o fi ruffe vfata dal Principe . R i fpon don o tofto, che, fc noa 
vi e cfcmpio fauoreuolc alla DEVOLVTIONE non vcn'è 
h tràU. ctm. P ur * vn contrario , ma ri fi replica, che, quando ciò fu/Te , niente 
tr*r.[>i.} if- haurebbero fatto a Ior prò gli auuerfarij , perche, mentre effi fi 
fondano in forni gliante confuctudinc, tanto contraria a tutte le 
regole de' Regni, delia natura, e della ragione, tocca aderti il 
prouare , che con la pratica ella fia ftata riceuuta , mentre a chi 
ha la regola per fe medefimobafta il di fenderli con dire,che mai 
nonruv/àta. Oltre a ciò in Gheldria, nella quale pare, che 
dopo il Brabante fia più che in ogni altro Paefe riceuuta I a DE* 
VOLVTIONE, habbiamo refempio chiaro di due figliuoli 
mafchj del Duca Rinaldo primo , che nati dal fecondo matrimo* 
n Méìmlit nio, efclufcro non vna volta fola la forella,che nacque del primo 
ài timiis vhi- letto, e la quale in coitcorfo de fratelli , non allegò mai vantag» 
Kli^ g«o alcuno per e/fere figliuola delle prime nozze . AI che s'ag • 
giunge, che Teder ogni Principato di quefte Prouincie inatte* 
nabile,edindiuiduo, e la prelationo de'mafchi, che hi luogo. 
neUafuccefiìone di quefti Stati, come fi prouò pienamente,fono 
cfpreffi fegnidellVclufionc della DEVOLVTIONE, fecon- 
do fi e già di/rufamente inoltrato . Ne vi mancano altre pruo- 
uc, che nel corfo della Aoria faranno coaofcerc vna verità tanto 

HidpN'cata,eficura. 

Air 
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Alf oppolto non ha la parte contraria altro cfcmpio da allega- 
te, che quef privilegio d'Arrigo Re de* Romani, Che di fopra fi è 
diffufameatc confucato . Vi aggiungono poi vn* autorità d'vno 
Scrittore degli antichi annali di que* Paefi, * ne* quali fi vede, « 



che lo ftéflb Arrigo Secondo figliuolo d'Arrigo Primo di quef- Di»*» qmi , ó> 



Brabante, concorfe a dar col padre alcuni pri- 
nilcgi a' Cittadini di BruféJIes, ed a que' diLouanio; dolche 
procurano cfeftrarre vn* argomento, che e/Tendo il padre vedo* 
uo,e però pallata nel figliuolo la proprietà del Dominio , necef- 
fàriamente douette quefti intcruenire ncl!cconccrTìoni,non Baf» 
tandoui il padre, che n'era il femplicc vfufrtittuario . Perpruo* 
lia maggiore di ciò firppongono, che vrffano altri cafi Umili, 




tUm. 

Rapportati, ninna cofa vi è; che moftri la proprietà nel figli uo- *«*««■ ft»u , 
lo, e l'vfufrutto nel padre, nìunà minima fi legge , che accenni la ^JZauI^m 
DEVOLVTIÒNE, o qualche altra confùcttidirie pòpofare . J5^2*|J* 
Il tuttofò pcfcautéiai e cònfólationìé maggiore de r Sudditi , fil^/aio*.!©. 




gio dopo la pr ™™ ™ ~~ • ufiMiitsdcU 

Sogliono in/ molte di quelle Prouiricic i contraenti far , che ire/** Mtthi*. 
contratti concorra 1 erede, c I agnato pm profilino , cosi rimane Udit.&decm. 
«abilita l'obligationecol confciifodi chi vi ha l'irtttjrifffc; T TfrSÌ 
ptirna cagióne dì fuccedere . b; Vi fono di ciò ragioni,ed efempi j f^J"^ 
infiniti ; I figliuoli de Principi- più d\na fiata inreruennero a !***jgf.». 
ciò, che fiiccuano i Padri , ancorché non fuflero vedòtii . Vn 
cafo pochi anni atlanti all'allegato in contrario fi legge negli -vtf J^UJ 
feudali nel titolo della PacedfCoftanza,doue FedexigofcriIn6^ , ' i, •^ ,, • f • u ^ 

( Mm Impc- 
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Inipcradorcfòintcruem'rein quel famofoaggiuftamento Arrig» 
$cit<> fuo figliuolo IjLc dc'Romani,bcnchc certamente tutta l'au- 
a inf rincif».tontà{tiffc nel folo padre riporta * Altro dunque fi ricerca a pro- 
uar Ja DEVOLVTIONE ne* Principati di quefta Prouincia, 
dMtUta «'•» iM chc'Iconfcnti mento, che caluoltapuò hauerdato vn figliuolo 
,u n>m*mr»m a jj a difpofirionc del Principe padre , Quefto i nteruento de* fi- 
gliuoli alledifpofitioni paterne accadde, enc tempi de* Principi 
tJ!ìtfi£ vcdoui,edc' maritati, ed hà cagioni molto più propocjionatc,© 
Tcrifimili.chcnonè la DEVOLVTIONE. 

Il folo c/empio dell'Infante Ifabella e il piùconfidcrabilcili 
cuttaìa contrauerfia. Se la DEVOLVTIONE hauetfe ha- 
uuto da hauer luogo , le Prouincic fottopofte a qucflc confuctu^ 
dini doueuano diutderfi per metà con quefta Principcila , e eoa 
la Duchcfla Caterina di Sauoia , che era a lei Torcila d'ambedue 
ilati, o almeno fecondo e interpretato lo ftatuto di Brabante,, 
due terze partirebbero appartenute all'Infante Isabella , comCj 
a maggiore,?, primogenita^ l'altra terza parte alla Duchcfla Ca- 
terina. Furono duci 1 Pacti baffi ad Ifabella ; ed a Caterina ne; 
anche vn minimo cenfo fu aflegnato in quelle Prouincic, e non» 
folo non le tu aflegnato , ma ne pur difcorfo , o pretefo : N e ad 
Ifabella fò dato il Brabahte , e le fole Prouincic pretefe per hora, 
ma la Borgogna, la Fiandra , il Lucimborgo , nelle quali ne an- 
che la parte contraria sà dire , che tì fia la DE V OLVTIONE , 
Ne all'Infante fola , ma al di lei marito Alberto Arciduca infie« 
me fu dato il tutto, in modo, che s'ella p a lì au a ad altro matrimo- 
nio, non pauauano quc'Paefi ne' figliuoli dell'altre nozze . Fù 
il tutto dato co'l titolo di conceflione dote, c di feudo , con le 
conditioni ,chcaltroMC fi vedranno diftinte. Mai nepurevna 
minima parola fi dine»o s cfprcflc intorno alla DEVOLVTIO- , 
N£, FiJippoaAicipadrCjhaucndovnioifigliuoioj pensò d'af. 

ficurar 
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ficurar la fucceffionc nel Nipote , c nella figliuola amatiffimi,' 
pensò di vnir le Prouincic fcparacc dalla Tua vbbidienza,con dar 
loro vn Principe naturale, e che refideffe in effe : I politici, e gr* 
I fiorici di <juc' tempi', e degli altri, che vennero appreffo j i par- 
tùli, ci nemici della Ca(à Auftriaca , difeorfero diuerfameate 
«Vgl'impuHi, c*hcbbc in qucfto fatto quel Prudentfflimo Mo- 
narca . I migliori Vr conóbbero i fini di gratitudine, d'amore, 
di pace, di quiete, e d'vna magnanima gcnerofità . I maligni 
procurarono di fpecularui cagioni non adeguate , e più proprie 
al loro penfierc, che alla verità del fatto, ma ne dagli vni , ne da- ' 
gli altri fu mai ne fognato, ne di feorfo , che a ciò fi mouefle il Re 
Spagnuolo per ragione delia DEVOLVTIONE pofta fiora 
folamente m campo , ed airhora feonofeiutiffima . Se tal' vno 
dique'paefani fe qualche rifleffo fopraladonationefudctta, &ZmJj£Z£l 
nel duodecimo capitolo di effa,doue il Re Cattolico daua in £cu- " Mr -fis pfrr^. 

r ...» •rdnuètu céU 

do quelle Prouincic alla figliuola, ed al genero nipote . A tutti dmdtema 
non piacque quel nome di feudo, e protcftauano di riconoscer ^tmT§Su!Ì 
Un fante per Ior Signora vcra,e nacuralc,nia non ad ogn'vno pia- JJJjJjJf^"V 
ceua il riconofcerla,come feudataria della Spagna.* E nel dialo- ' ■«É 
go, e nel trattato vien detto , che il Criftineo , iiXhin/cotto, e*l 4*r l m mt9 j£*. 
BuchenairhorafimoiTeroafcriuereperlaDEVOLVTIONE, ^J^' M 
ma non fi fanno citare i luoghi di qucfti Autori , perche in ratti !»»• »«^w^. 
non vi fono. b Incofa tanto efscnculc non baftaua già di alli- 
garli, fe non fc ne fi apportaual'autorità, o almeno non fi citaua- « *». fil. 
no i luoghi . Quel Meteren Olandefe , non prefe in bocca ve- |ÌÌr *m«!!£ 
runo di qucfti Autori, ne diffemai le cofe , che lo Scrittore del-JJTpJH^ 
trattato contrario fu ppofe,* ne mai nominò la DEVOLVTIO- H*rf*'f«<*f- 
N E, come proucr ò a fue luogo. f*m» ifiétiu ' 

Ma io troppo m'innoltro nelle cofe , che appartengono alla 
parte I (lorica, pure non poffo Iafciàt di dire,quanto fia vana Top- 

Mm * pofitione 
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pohttone degli auuer/arij, quando dalreonicnfo dell'Infante neh" 
accettar ladonationc, ne ricauano , che Filippo Secondo anhe-. 
Me a fare acrettare allaccinola le con-tieni di quella rinun- 
cia, perciochc, come dicono , (e T Infante non b+ntffcbannt» 
liVfiTifTu * lc » n * ragione ttelle Prouincie de Pde/t baffi, er* inutile, 
imtrtm . c ridicolo Vejìger da effd, ch'eli* ricene ffe quefii^aefi buffi, 
come per forma dt don At ione , pan :hc la don atto ne , che è 
fatta di ciò, e he non appartiene al Don stano > fortd /eco 
la condizione dt tener le co/e donate con le leggf. fielld do- 
mattone, emendo per la natura dell'atto med efimo obliga- 
/# d ciò /enz dltrd ftipuldtione pdrticnUre . Che lì' potrà 
rifpondere a quello ì Ballerà il dire , che in tutte qua fi le dona- 
tioni vi fono patti, e conditj'oui , che vi mol mettere il Donato- 
re . Saranno dunque inutili, e ridicole tutte le donationi ratte 
alla prefenza del Donatario, che Jc accetta . Egli èpurcei to,ck . 
; pratica giornaliera lo dice , che le donationi fifoglion fare alle 
perfonc prefenti, e che le donationi agli abfenti no vagliano pri- 
w (4tKtr. tar. ma di cflcre accettate, b onde per Scurezza dc'cócratti, e chi fa 

rt/W.p-J tlt.it * • 

9tnmmt.tti».i9i. il donatine», j chi lo riccuc/uolc qnah iempre in ter uemrc al con- 
s8f .1 ei^lli tratto, ne mai la prefenza de* due contraenti re ridi col a, o inutile 
^^^•'laftipularionel Se fiifle dato moflo il Re Filippo afarquefto 
daIlaDEVOLVflONE,nonhaucrcbl^la/ciacodìmcntouar- 
la nel contratto, perche, ajerirnenci tacendola, e non facendo 
alcuna rinantia l'Infante inconcraua la (lelfa difficoltà, che 
cgh'penfaua di sfuggire. Ma era quella conluctudine affatto 
ignora a Filippo* ed a rutti i Principi fuoi ante ceffo ri ; Quando 
egli prefe Maria Reina d'Inghilterra, hauendo vn figliuolo delle 
« M prime nozze^he era il Principe Carlo,' fi còccrto di dare a'figli- 

tViwr/-i*. uoli delie feconde nozze il Brabance , e tutti i Pacfi baffi , e Ce 
l'Impera dor Cario Qu incoglie fc quello ftabilimcnco,vsò, come 

dicono 
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dicono i contrari j, della pienezza della Tua autorità Imperiale, 
douea pur* almeno far motto della DE VOL V TIONE, per de- 
rogami, e per rar {aldo il contratto , ma ne 1'InghiJtcna pretele 
che ti coglie/Te quella legge , che non l'era nociua , nè l'Impera- 
dorè conobbe neceflaria la deroga cionc , oue non era l'impedi- 
mento. . . 

Quando Tlmperadorc mcdc£mo Tanno l 745 .* Tttl tutte le a 
Prouincic Tolto vn fol Principato, fic derogare a quella leggerne 
cfcludcua laRappiefentationc, come quella, la quale lì dubi- 
ta ua, che potei Te haucr luogo nella fucceflion del Principato . 
Non te poi derogare a tanti altri ilatuti , che in tutte le Prouin- 
cie erano differenti ; Alcuni chiamauano co' malchi le fémmine; 
Alcuni tra molti diuideuano l'eredità , ed altri in vari modi era- 
no diuerfi j Quelli tutti faccuano ben varie le fucceffioni tra* 
priuati dell'vna Prouincia , & dell'altra , ma perche quelle leggi 
de* Sudditi non poteuano arriuare al Principato, rrà tutti gli 
Stati con gregari , ni un o fé motto delle altre consuetudini . Fu 
introdotta la Rapprcfcntatione nella fucceflion e de' Principati 
di tutte le Prouincie per farle vnifòrmi nella fucceflion del Prin* . 
cipe ; Non ti mutarono circa le varie iucce flìom gli altri ilatuti. 
Altra ragione non vi hi per certo, fe non che in quelle Prouincie 
hi (limato ticuro,cd infallibile, che gli ftatut i diuerfiffimi de' Po* 
poli, non appartencuano punto al Principato* Ne così poco in- 
formati erano iperfonaggi a! l'hora congregati negli Stati vnt- 
uerfali, che non l a pelle r o la diucrtità delie confuetudini di tante 
Prouincie, ma non trattarono di farle vnifòrmi, perche fapeuano 
certamente, che quelle leggi non toccauano al Principe , Pvnirà 
del quale defiderauano folamcnte d'introdurre in tutto il Paefc .' 

Ciò, che mi refta adire , egli è, che ti come ne' termini ge» 
n orali habbiam prouata certa la concilinone , chcì Principe c 

fopr* 
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• M TjNj fopra , e non fotta alle leggi, così in quelle Prouincie noi hab-' 

»Jn 'ff*i£, biamo la formula certa , con la quale i Principi Cogliono conrer- 
"~ U [J!cÌfi!Z marc ,c cófuetudini d'ogni Paefe,e luogo. Ella fi vede regimata 
fmmrifmm fime nc | principio, e nel fine delle confuctudini di Malino, commen- 

vtrtyfiu* fami** 1 _ ' ^ 

»*■ fM*ff«rn» rate dal Criftinco.* Da quella inclita Citta, oucrifiede il Con- 

0P^tf «t /j )/ ^/ 

aÌi» /rr" figlio vniucrfale di tutti i Paefi, può cauarfila norma delle altre. 



£ Quando i'Impcrador Carlo Quinto confermò quelle confuctu- 
JfJJJjJ^ <* im > primieramente fi riferuò la facoltà libera di mutarle, di 
atfM pupa correggerle^ d'inrcrpretarle,quando,e come gli ruffe paruto j b 
&qJiiéf/m'mi\l* fecondo luògo poi lì dichiarò parimenti, che non voleua, 
cknfi*Zf* 7 jl cnc ' a cófcrmationc da lui fatta preghi dicaflc punto al luo Im- 
J^M- ^ perio,cW alla fuafou rana autorità/ Quelle claufule, che intefe 
tv* \m^m*m naturalmente per fe {Ielle in Umili cófermàtioni fono halle noli 
m£JsZr™ pcrfupcrarcil tutto,co vn'efpreflionepoi cosichiara,ed cfprcf- 
*Z££Z k mcKono il ne S otio fuori d'ogni difficoltà. Nonrièdub- 
dirqt.a */« bio, che in tutte le altre Prouincie , non Ti fiano cfprcflamcnte 

lumuf.fr Chrif- * 

*in.d.f>i.r7i». in/erte lelteùeriferuc, che noi veggiamo anche pratticate in 
fltbMt?rìm7fi tutte le confcrmationi delle confuctudini, che a quelle Prouin- 

r?r.1^ cic hanno fetto * ,or<) princi P i • * DiSe P crò 11 Criftin *° > che 
dTlt A*«m in C * UC ' Pacfinon * iJ Principe tenuto a quelle leggi , e che egli 
/ 14*> afuo talento caflbluto Padrone di leuarle, e di mutarle. e A 
propofito di che mi ballerà di allegare vna decifione fola del 
pZi'Umum i^medeùmo Autore, nella quale parlando appunto de' beni De- 



$mtB*ig*D»mi. U oluti a fauor del Primogenito, il quale torle ne può hauer la 
Bét : <Ufumr maggior parte ( fecondo 1 allegata opinione a alcuni ) dine ci- 

non può il padre dopo morta la moglie dif- 
porre de* fèudi dcuoluti in pregiudicio del primogenito a fauo- 

ILmT'lJd'^ rc ^ fcconclo g en, ' to > ° d*** 1 " > km* licenza del Principe, rep- 
inf.rm, : plieando, che tal dilpofitionc fenza l'indulto del Souranononfi 

*Mu£S« • - - * ... può 

fmfimmtt /mcuntmtm cUn&uarnt frtitUicitr tn mtnit ehoftì « imnt tinto • atm rtftrnttm *9* TM ntttfté- 
ru r» ibi C*0**.f*l.ii 14. - e 4.*.if& in t r*lmdM<mfi«t*4. Muhlin.n.i.ndntl, 
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può far validamente; (^IndipeJncce/raria conicguenza egli 

concede , che con la fola difpcnfatione , autorità , e licenza del 

Principe poflfa il padre liberamente deporre di que" beni, che rf j fri ff ffij 

per altro erano già deuolutì a' figliuoli con la morte della ma- V imci lÌ * Uut 

drej non oftantetutto il potere della DEVOLVTIONE già*/ 1 . 

ftguita . Il che le può il Principe concedere a coloro, H quali HT^pSi 

fon certamente l'ottopodi alla DEVOLVTIONE ; molto più 

perfemedefimo egli potrà godere di quella libertà, die può teSK* 

date ad altrui * eflendo egli Tempre, ed in ogni calò fupcriore rf* 

,. n. , . Principi* m- 

agli ftaniti popolari. j u ic« *«Mft 

ri» vfi /«fi»* 

comprendere il Prì*cif< . 
Di fc fa terza. 

NElIa Germania inferiore , non che le Proùincie i e tè 
Città maggiori, ma quali ogni luogo hà gli ftatuti, e le 
còluctudini parti :olari: a La qualità pcrò,e la Tarietà delle ftef- a 
fc confuctudini non può in conto veruno toccare la perfona del 
Sourano. Ionon riconofeo ragione, perlaquale il Principe lia 
nelUfucceiTione tenuto allo (latuto della DEVOLVTIONE, 
e che non habbia vgualmcntc ad eiTere obligato ad oiTerua re 
gli altri ftatuti fatti in altre materie . La ragione , e la pratica 
c'infogna, che, chi non oiTeruò vno, non è obbligato d'ofièruar 
gli altri . Molto più ciò fi dee dire di quella ftranitlima noftra 
vfanza del Popolo di Brabante. Trouercmo però maggiori 
inconuenienti nella DEVOLVTIONE, che negli altri lu- 
cuti di quelle Proùincie li quali per altro non furono mai prat- 
cacati da' Principi. *" Mol- 
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£t5?2£ MoIupUcatefonoleqaalit^eleTari V ié* 

^ìnfatlu Ul 0,16 ^ nZa <lil * eren2a aIcuna Accedono confufamente 
£ iìx^dtftu. canto gli agnati, quanto i cognati . * Le femmine fono in mol- 
liti* ciffimc Pfo«incie efclufc da' mafcht. b In altri luoghi poi facce* 
%^clÈftd!f <lono v € ua,IBC «óe» ci mafehi , e le femmine . c Altroue te fem- 
^•i.6jmftm* mine più vicine c/dwdono i mafehi più rimoti ;M 

Ì primogeniti poi in H&rófis parti non han pri ui legio alcuno; 

AItro **chi nacque il primo,fi elegge yna parte de' fèudùQuef- 
fe^S to ( ucccdc 0011 grandiffima diuerfità, e diftintione, eflendo che 
mCtUni^hm vi è luogo , oue fi danno tutti i feudi al primogenito io1o . In 
• i ; yl?c.*mf|* molte parti egli hà due portioni delle tre, & altroue egli ha la 

mcta >° vn'akra parte dc'feudi. e In alcuni luoghi hà il primoge- 
niti *ty: n,to ^ c ' cttionc ^ potere fceglicre tra molti feudi il f migliore." 
j*.«.i4- *>i.6. Auuiene pure, che lo ftc/To primogenito debba hauereil Caf- 
t*n!iL m M U .chi. tello, eThabitationc della Cafa principale col podere vicina 
'e 'luti» 'JL P cr quanto fi pofla co vn falò aratro coltiuate in yn giorno,o fin 

MvSSi doUC P 0 ^ 1 vo,arc vn S a,I ° in Tn foI coI P° • g Egl' c in fine quali 
*iuu t fArt,d t - per tutto riceuuto, che il primogenito habbia qualche vantag- 
rfm/: j8M.i 1. g*> • "ur, come dim\non mancano anche luoghi, oueW primcL 
Vd%^66^- fighuolo niuft privilegio hà più degli al m,ma fon rutti vgnali; h 
\ 9 J.t ** 4f * Ma ciò, che più importai e\chc nello ltcfibBrabante, e ncHa 
l d 'l? S "' m J 8 iurifdicione di Grimberga con vfo ben fuor d'ogni coftumc 
Ghtldr.Mtfmp. TvJtimo de' figliuoli fuccede ne* feudi con t'efeiufione di tutti 
L*!lii!iM3. S u ' fratelli maggiori . 1 Cosivi è anche tal luogo, oueil 
Jf ^' £ ^'* ^ raafchio hà doppia parte delle fémmine , * ed in fine fono tra 
tmfint. ut. 16, loro così diuerfe tutte le fucceffioni, che piùcflcro non pofso- 
L*xtmò»rg. m no vane, e differenti . 

ffieT"'* Laprorogatiuadelfeflb,oderetàinmoltiluoghi ha vigor 

1 I-aco.* 

\ t t. t. &chr*. munionc de maritati anch'eua trà tante varietà hà tante diftin- 
9. : . m rioni, 
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tieni, che ogni terra, variamente aeluolevfare, così appunto la ^jjjjjj* - 
DEVOLVTIONEdiucrfarocntccpraJtìcacain quc'Paefi,* JJZT£. 
c d in molte parti non dirò delle aJtre Prouincic,mà ncJJo fteffo 
franante è riceuuta, & in altri luoghi non è accettata , come in JjJ^f^ 
VmbccKe, fc ed in moltiffimi altridcUa ftc/Ia Prouincia. •M 9 &fit.*t*n 
Finalmente la varietà, e la diuerhta e cale non (blamente da/"*»* demi**- 
Prouincia a Prouincia , ma da luogo a luogo , che clia non può \^ ri J^ f ^ t [ 
per conto veruno cucre maggiorc.Or pbi dirà,che il Priaripato.* ^**^ ^ 
fi debba regolare rifpctto alla Signoria di Gnmberga con la jjjj» * ■£ 
confuetudinc locale di quel Territorio, douervltimo de* figli- 
«oli fuccede, c'i primo con gli altri rimane cfclujb , come hor uL™™Jl~ 
diflì?Chi crederà mai ,chc debba regolarli la fu ce e Mi on e del So- ^!%%!mJmìÌì 
Urano con Tcfempio allegato del Contado di [Borgogna , e degli *£^jf" w 7*" 
altri luoghi, douevgualmente co* mafehi fuccedono lefemiai f**a** *t[m { ré 
ne, e fi diuidoiio i feudi , e l'eredità tutte > Chi ammetterà la b^c$*. a 
Itrana forma di fucceder nel Principato con 1 cfcmpio^pp-;2£^, ^fj 
foli di Luci m borgo, ouc il mafchio mole hauer doppia pMW jJ'^^f 
di quello hanno le fémmine ? Mai tra Principi il maggiore de- 
gli altri figlinogli hebbe la metà , o le due parti de' feudi, c e le Itmtr./S^uTf 
altre due fi diuifero: Mai fi clefle il primogenito il migliore ^Z^mJSZ 
de* feudi, e gli altri poi fi ripartirono tra tutti , come io ftaua ^^j^^J* 
dicendo . Egli e certo, che quelli, e molti alcri ftaruti %o^co* ?*^*£Z 
tariffimi fàque' Popoli, non poflbno inniun conto addattarlj 
ad vn Principe, che non può diuidcrc il Regno coti.aJwi ,4iC SJ2£l£«j£ 
concorrere con fcfib interiore, ne c(Jere ciclico da chi Jiac- 4t fy*è 
qucl'vltimo. Tralafcio infiniti altri ftatuti , che danno i'vfo- ****** *"im 
frutto, e'1 maneggio allcvedouc, che fan comuni i bciu' tra* t »%r*i*tft»u 
maritataci* introducono mille altre particoiariti tuttoil tJL*& 
giorno praticate ftàiOttadini, cchc per niun conto portano*?»: 
ammcttctfi nella fucceflione del Signore, Replicherò ben 
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minante, ò dipendono originajmen te dall' Impeti**: Ma fcnoi 
riguardiamo al luogo fubordi«ato,conc!udono tutu,che le coa- 
fuetudini locali de' luoghi i pm minuti deeno pr efer irli alle ge- 
nerali del Paefc .* Qò pur naturalmente fi conofcc,poiche, fe Jc « « *» 
generali della Prouincia doue/Tero preualcre , farebbe (iato io- 
uérchio il far le confuetudini particolari de* luoghi inferiori ,. JjfifaJ»-,. 
Quelle furono già fatte come eccettioni . contro alla Wgda-jpj^£^|£ 
generale, le quali però ftabilifcono la regola ftefla ne' caG g?*?^^ 
non eccettuati, e dall'altro canto vincono la «orma vniuetfalc «tf m> "'.4. 

con la lor particolar lanicatione . , JJ ^ÌLllZ 

Pofta dunque yna verità così chiara, chi potrà mai mire nel ^SLJffjt 
(oggetto di vn folo peifonaggio fucuci tanto diucrlì, c iti*** 4 * 

dina lottiti i 

ìorm contrari)? O chi potrà diuidcrc quelli Scuci mentre il Prin >» /umw 
cipc in più maniere ha da rtferevntoio in quelli Pasfij 

Primieramente il Prìncipe dee c«er vn folo in quelle Pro- 



Secondariamente in alcune Prouin eie, che giuda i principi j 
dell'Autor contrario fono tri loro particolarmente coagiun- 
fe> vi dee cflcre vn folo Signore . Ed in ferzo luogo ogni Pro- 
uincia dalie medefima, come tante volte fi e decco, non può oa- 
uere,chevn Principe foio, •„• , , 

IN ordine ai primo io coacedo, che altre volte non fusero 
tutti quòftì Stati fottopoAi al comando d'vn Ibi Principe % c 
ammetto, che bene fpcflb l'vna dall'altra di quelle Prouincic fi 
vcdc/Tc feparata, e diftin ta, ma dappoiché Filippo il Buono Da- 
ci di Borgogna con ifpcciai grada ccleftc tutte le congiunfc , x 
facto airvnico Tuo Scettro, di molti membri -ftfecc vn Ubi corpo. 
Lo dimoerò Filippo ftelTo,quandoaturtc le PKH»ntt*inficme 
cominciò à formate Yn£©nfigiiofup!*mo«^ * 
Iofe$uùò poi Carlo l'Ardito fijo figliuolo, quando iì * ■ 

, .. Nn a mo 
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mo Configlio riduflé a miglior perfetti o* e , c quando lo fc 
formare con l'autorità Cefarea, vnendo folto al comando di vii 
a umh*riutf Tribunal folo tante numerofe Prouincie di quegli Staci d i udì. • 
rwj'^Jcjv'V'n tamofo Autore, che fcrifle le Storie del Brabantc , co- 
tin.iMttf.y& m [ nCì ù da Filippo il Buono a chiamare tutti i fuccetfori col ti- 
•tolo di Principe del Belgio vnito. b Ma più di tutti vnt m/epa - 
HT^m. abilmente tutti quelli Suri l'Inukto CarloQumco Impera- 

•f«r».*.fcr Martore» c quando trattò di darli a' figliuoli del matrimonio di 
• Vhdip. . * ; 

0mmm v«- Maria d'Inghilterra Tua Nuora , • e quando , come il contrario 

g'I vmu'prè»- già diire » i nuclei del Caftello di Cambrai i Duchi di firabantr» 
?t " e* Conti di Fiandra,e dell'altre Prouincie, il che non porca pra- 
c im mm. c#». ticarlì/e follerò (feti diuerfi Signori di quelle Prouincie eflendb 
vn folo ttaueftito di quel Cartello.* Finalmente quando l'anno 
a <*tr*a cm. i f 4 ». col confenfb di ruttigli Stati r c col paroe dc*woi Co»- 
figli, ccon tutta l'autorità fca, ed ìmperadore, e di Principe, 
dichiarò , ci sdutte in vn folo Principato tutte quelle Prouin- 
cie , come anche più diftintaménte li vcdià nella Storica mia 
. riflcfl&one» Intanto ciò pure dee? accennar»* per difendere 
trac. c»ntr.}jt. quella Cefarea prammatica» che atterra tutte le pretenfìom 
contrari e pernon lafciar la conftitutionc lìcita fottopofta aU* 
fdM. oppofitioni , che in fatti , ed in termini di ragione le vengono 
'■fatte. Dicono i contrari, che quefta prammatica dcirAuguf- 
tiflìmo Impera dorè non ru altro, che introdurre la R appi è (co - 
t adone nella fucceflìone de' Contadi m Fiandra, di Armonia ,c 
-di At rclìa ,ma foggiungono , che l'in ti odor la Rapprcfcnta rione 
f /W.jTT.fr* non ha punto di comune con quefta vnione degli Stati : * R&* 
pendino le parole dì quella Cólti turione Imperiale così chiare, 
l^ntwnfUs» che no polFono efler più: » N*i k*Hiàm* (dille l'Impcradore) 
'or**' &i*èl cittfidcrAto, che egli importàUd *JJ **ifim§ a *§ftri Stiri 
fin irmi! t*fl ****** fif ******* ejtékslimctti di t&,ckc ncltsume* 

^ ■-■1 »sr$ 
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mire e$fi dimordffero femprt fotf advnmedepmo Fri** 
ripe per tenergli in vnn fold mdffd , conofcendo teme t ch* 
venendo 4 cadere in diuerfe numi per ragione difnccejpt- 
ne credit Arid) ciò farebbe C ent dente ft onnolgimento >ein 
mina di egi,percioche fi trinerebbero fe paratile fmembra- 
ti, ed tn confegnenzd le lor forze indebolite , e fmimnitc, 
dèi che i loro vietnt potrebbero ejfere tanto pi» animiti 
4 moleft *rgii , alche pero fi remedicrebbe col fare , ebei ,v 1 
detti noftri Paefi fuffero fempre pojfednti da vn fol Prim- 
tipe,e tenuti in vn fol corpo, il che per detti ri/petti, 
e molti ni tri-, babbi amo co no [cinto effer molto profitteuole 
a tutti ifndetti nofiri paefi , ér hdnendolo in conformità 
dt ciò fatto proporre d gli Stdti di effi . E palTa poi adire» \ 
che era ncceffario rendere vnifornu le maniere del fuccedere, le 
quali potcuano cirere differenti per la Rapprcfcntatione, am- 
metta in alcune Prouincie,cd in altre nò : e poi Corna a replicare: 
quindi r, che precedute le cofe fudette,* e defiderundo noi • fi 
feprd ogni co Cd di dare vn ordine nel? duuenire ni bene* nw www. 
t ripofo, e tranquillità diqnefii nofiri Pdcft baffi, e di con- n*fr*m%rt^. 
fornirgli invn fol corpo , e che effi fi uno pojfednti in/e- 'Z^'J,7Z 
^arabilmente dd vn fol Principe per le cagioni già dt$-t^ M f** lm 
te, hdnendolo prima fatto confnltdre co principali Cd»- épmmfrl 
figlieri di f ne/li nofiri Paefi baffi: ed indi s'innoitra a co- STiSl^y£ 
mandare , che la Rapprafcntatione ila in tutte le Prouincic ^ iSmS^ni* 
ccuuta . Difpofc dunque in particolare l'Impcradore» chela 
Rapprclcnta none fufsc ammefsa in quelle Prouincic, nelle quali 
per altro era incognita, ma non era ciò per altro riguardo* che 
per fare vnifbrmi le lucceflioni di tutte le Prouincie per rifpetto 
al Sottrano. Nel rimanente egli fi dichiarò troppo euidentemen- 
tc, che il fine principale era di far, che tutte quelle Prouincic 



Digitized by Google 



fu !i ero lotto ad vn Col Prìncipe, c che mai non Q fcpar afferò', ne fi 
diuiocdcro . Quella ragione unto clprcffa , c tanto dichiarata 
ferire di regola , e di chiarezza per tutta la difpofitionc- Egli 
non è vn concetto ritenuto nella mente, ma fpicgato, & efpreflo 
con vn e the acu, che non può c/Tere maggiore . Sono i Tuoi lenii 
coti elùdenti , che dispongono fenza dubbio quella vnione, e 
quefta iitfeparabiJirà tanto neceflaria . Le parole, e le ragioni 
« t»fc. imrA. polle nei proemio fogliono dar Tan ima a tutta la difpoficione ; 

Qui però è cosi paldamcnte efprella la voluntà, e dcIPImpera- 
dorc,edegli Stati, che vi conlcntirono , che io non sòinqual 
modo il Contrario autore olidire, che non lì può immaginane 
cofa più contraria alia verità , ne più oppolìa a' defideri j di tutti 
t$:JFf'J**?**& **nì di quella vnione 5 h U lettera ftefl» della noftra 
■w^Trr,i?fi pwmgìaticamon può meglio dichiarare il defidcrioimmenfo di 
mi 4 v*r.uj «# qucirìnuitto Celare , e di tutti i Tuoi Popoli intorno a quella 
1 < dffuud» ». vnione tanto a loro vtile, e conueneuolc , 
^*J*L urp& Soggiunge poi l'autore medesimo con più ardire, che verità, 
fi* imi 1 %m cnc quella vnione è vna chimera, della quale gli Autori, e gl'IT- 
tori ci del Pacfe già mai non parlarono , & hora folo li allega per 
ingannar le genti . e Poco importerebbe , che gli Autori, e gì' 
\»itnl k iùTs Htorici delPaefc parlalTero,otacellcro quando fi produce vna 
nfjjS£è P r « mni * J » c a originale autentica, ed indubitata, e regiftrata nel 
^Z/hlmiiim '*k ro <* c ' tr * Stati Biabantc , oue ogni huorno l'ha veduta, c 
4»%i & [< pr*. la può vedere, e quando finalmente l'Autore ftc/lb delle Anno- 
ia "ru'z'wfZi tationi compagno dell'altro non la niega , ma la confWìa per ve* 
***** *a, ed elidente, benché tenti d'interpretarla a Tuo modo ; * ma 
i ifilAt* non mancano autori , che parlarono di quello ; Oltre a' tefti- 
mon 1 j , che lì porteran no a Tuo luogo z Lodouico Guicciardini 
nella feconda impresone del Ujo libro di Punirà ftampaconci 
* $8*.,douc parla del Brabance, fa ben dilbnu me nr ione di 

quello 
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quello decreto deirimperador Carlo Quinto, che fi conferii», 
come egli dice f nel Caftcilo di Viluocdc . Ma ad e/ferro , che li 
fcuopra meglio la chiara, e rcpplicata voluntà di tutti i Principi 
circa di quella vnione, v'aggiungerò (blamente, che nella già 
detta rinuntia fatta all'Infante Ifabella dal Rè Filippo Tuo padre 
fa la rnedefima vnionc di tutte le Prouincie, confermata, riftabi- 
lira, e dichiarata in ordine alla precedente prammatica dell'Ira» 
perador Carlo Quinto . 

Il Rè Filippo dunque nel fecondo articolo della ceflìone fa c- 
ta alla figliuola dilfe prima , che doue/Tero fuccedere i figliuoli 
del matrimonio d'effa,e dell'Arciduca Alberto,* p recedendo il 
maggiore di minore , ed ilma/chio alla femmina ,/ucce-^' 
dendo gli vuò égli altri in tutte quefie Prouincie vnite 
finn* poter diuidere , o alienare co/a veruna di offa, 
lì che e per f vnione , della qual parliamo, e per la prclation de* 
mafehi fu chiarifiimo . Nel quinto capitolo poi tu di nuouo 
repplicato,che non potette ]*Infànte,o fuoi fuccclTori ripartire, 
o diuidere i detti Faefi. Ma nel fine del capitolo duodecimo 
vi s'aggiunfero parole tali,che inoltrarono bene infallibile l'vnio- 
ne fatta dali'Imperador Carlo Quinto , dichiarata, come diffi; e 
confermata dal fub prudente figliuolo, che parlò in tal gitila. 
Con Pobligationc di offe mare inuiolakilmente tutte, e 
ciafeuna delle conditioni di /opra e/preffe ,e la pramma- 
tica de % /eudi y cke/ece l* immortai memoria dell* Impera- 
dor mio Si gnor c> e Padre* che fi a in Gloria* il me/e di Ké- 
uembre dell'anno i ^^.appartenente ali 9 vnione de* det- 
ti P ae fi baffi* fin za fare ne con/entireà ninna /sparati*» 
»e> nt diuifione tra effi per ninna ragione , o maniera* 

Quella è l'vniooe,che vien chiamata per chimerica ; Quella 
c Udifpoutioac Imperi ale , che fuppongono allegata fedamente 

i* 

• 



Digitized by Google 



i88 

in quella occafiorie:ma che per altro fi vede c5 tanta diftintione 
riconofeiuta da'ùicccflbri del medefimo Impcrador, che la fece , 
Vanno poi gli auuerfari mede/imi inculcando , che non può 
haucr luogo quella vnione, poiché in fatti lì vede, che h oggi dì 
il Rè Cattolico tiene quelli Scaticon figlili , con titoli, e con go- 
irf»*"*^*" uernidiftinti;" accrcfccndoui poi, clic I I mperador Carlo Quin- 
to pensò di mutar lo Stato, e il goucrno di que' Paefi, ma che 
non poc e farlo, perche ritrouò i coftumi, le leggi, e gli vfi di 
b mdUhg.M. di quelle Prouincic tutte cotrarie al fuodiucgno. b IlGrocio,che 
y i .in tr*&. fti. v jCnc allegato a quello proposto, diflc, che Carlo Quinto pensò 
c*nl*s ìmp. di ridurre in vn Regno quelle Citta , ma non oso di praticarlo» 
\uTt*i»*'om P l- vedendo la diuerfità de' collumi, e delle leggi di que' Popoli . 

Non l'Inuitto Carlo Quinto folo, ma Carlo l'Intrepido niobi- 
m£2iS£L ^ auol ° ^ uca * Borgogna,e Signore di quelli Paefi^entò prima 
nf-Flméri* di farne vn Regno folo, e ciò non lo dine folamente il Grotio, 
mmni FrdtKvru Dia chiaramente lo raccontò l'cruditiflimo Padre Famiano 

mìcimemfSt *«. £) a j non incendere forlé ciò,che ne* fuoi propri termini figni- 

ktttrtt frtti*m t 

fid dmerfi, m»- fichi vnionc, dillcro gli Au cori del Trattarle del Dialogo Fran- 
*7<3££^*! cefe vna propofitionc, che non può fuflìftcrc. L' vnione de' 
TSS^miS. R*?"'' dcllc Prouincie, e quella de' Vcfcouadi, che non e diffi- 
«Gm.««./,i. «ile, (ira regolarmente in due maniere fecondo c'infegnanoi 
r noftri Giureconfulti . La prima maniera e, quando di due Pro- 

c in fa Hifter. umc j c o di due Rcqni fc ne forma vnfolo indifhnco: e ciò fi 

*r/jric*. 1,6- pr. *m 

& te rtpfitm ehiama acceuoriamentc, in modo , che l'vna Pro u ine i a fatta ac-. 
fiU 7* JCJIH ecnoria all'altra in tutto, e per tutto con efia fi confonde ; Più 
wfJZnJk. «onriticneil nome, più non hai priuilegi , più non hà in fe alcu. . 

«7. nacoiadiftinta,ma cratta vna mafia con Taltra Prouincia , alla. 
A jì*tm ìnf^. quale tu vnità .4" Cosi perdute tutte lealtre file qualità , enei no- 
me, c ne' fatti vi ficonofee vna fola Prouincia di due, o molte, 

ch'erano 
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Merano prima', IntalgiiiCi forfepdristf oto&nàtrcpidò ài 

Borgogna, oririuittofUoProri^ 

JcProuinrìcfcriMi eftfo^ 
radi, e delJetignoric antitifiche che folo fi nom/hUflc i l Rè , ed a 
Re gno-d ci Bolgio, o delia Lot a rin gi a , o defl*' G crrnarììa inferio- 
re . PeiMcVlVho^MtioÀ^ ^ 
«di dare vn fol nomc^evna fòla legg^ di-*»* 
ueriità dc*coftui»i, la varietà dcilc leggi, la gara emula dèlia J^fe 
prece^enzatràk foouitìc^ ed a' Principati 

antichi, che haneuano què* Popoli, ire^òÉó/cerequefto penfiefe 5 T* ; 
impraticabile, e qntifta vnione^tota^e con 1 éftmcionè de' nottii, 



c delle legggi antiche, irripbffibilé a pra#ftirtìt furdnopfcffofa- firmi* attin&U 
/ciati i figilli, i nomi,i tltoR , le leggi , e i cofturai ad ^h'rpro-^^fj^ 
«inda i -e queftaforte dvnione, che dfcnguc, ed annulla fc pre- ' J* t * w*J 
cedenti quafctà,e riduci il tutto adatti fola maOa flialu^^noa P^M 55 
fu certamente pia etica ta dall'Imperatóre Cario Quinto v ne da b»Tìu\ 'Z1Z. 
altri perle di Mi colta, che £ rirrouò dfl r murre rami corpi in vn ^ ""m™*. 

folo. * *C ? . - - -5Ì £1 L*Um.drt>rhu 

cip* 7*- C/*- 

L^feconda forrtft cfvnione e, quando s^vnfteono due Vtfrt m ** ei f't r " m ' 
uincie,o due Vcfcouadi,comc dicotioi Dottori, vgiialmente, e 
principalmente, cfee v a dire, quandofoét» ad vn fol Principe, 
fotto ad vn fol Vcfcbuo s'imifcOno-due PtnHiiocie , due Régni, %£j£$* 
© due Vcfcouadi, tndepcndentamence Tvno daH'altro, o almeno 47. 

fetpti'ì i*. vi» 

rimanendo ad ambi duci titoli, te feggi , e le altre ant i che q uà] i - *i y .' » • 
tà, benché fìano vni ti lòtto ad vn fol Principe , o 3 ad vttfotoVe-k a^r'J^. 
fcotwv Di tal foite/vlii, come differo alcuni Attori la ftò^sg* 
fca al Regnò di Francia fenza puntò perdere ne* nomi\nè*4*itl^'^'«^ 
legifuoi antichi, * così hoggidì nciRé della gran Bef taglia ve- /«««k ^*^ 
diamo vni ite l'Inghilterra , la Scotia, e l'Irlanda , cosi tortola ^ f ^, 
I>aairaatca,c la Nouergia,e cosi poHono ajtegar£inr1ni«efo'~ 
"iwi Oo pi], 



•v 
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pij\c fri g^tkriftejla $p^na i Regni d'Aragona, di Valenza 
c^;RrùÌcij^> :f^?WtaawU4»P,^on t^jmemJwi diftinti fonti 

fid^anp^pti s ift yftfpl corpo , e, fesco ad yn fol Rè fcnza perdei* 
pur^p.4c^W^ dogalo di que' R*$n^ 

Di cai fajca dutiquqf^JVnionc , che, te firn pera tjoi;c Cadp V. , 
c c^c^cpnfcf^^^^^rò rinuitto fuo figliuolo. Non vni 
c^ccc leti*? ?rouingjc ia.v*i ft| ftegnp ^ penso vcntiquattr* 
' ama i prima dopo \^^^é^mtSt49p^ P*ce ci Ma&rfr* 
• Iyaricafturoi, cledAw&Jcggi duopoli er^o a ci^ conerà- 
. |rip. Lafciòacutccjc.gr*^^ 
r #t che non era f.itile'a rendere v informi in tutce,tna però le vni m- 
fcparabilmcncc forco ad vn fol capo , e dichiarò col loro confen- 
Cimento, che fuffcro.ynitQ per^cmpre fptto al medefimo Princi- 
pe. JDì%cnciffima c dnni^ 

tòj'Impcfadprc, dalla feconda^ che praticò poi. La prima.!)*- 
urebbe cft in ce c uccc le confn ccudmi anciche , e fatta vna k>\ 
nuoua legge. Mala feconda vnione, falcia a' Popoli tn:r> le 
leggi loro, i titoli, i nomi, icoftumi, ole akfc qualità alle Pro- 
« dtftandy. uincie, ma rende mlieme inpraticabile nella pc: fona d'viì ibi 
tl!^^^ 9 ^^ 99 ^ 9 ^ delle dinWciffimc .leggi dcvfuoi Sudditi. 
blp***ua Qì!* fta vnion generale 6,che iia vn folo ^Principe di mojce 
vrimeift Prouincie,cfa, che me/TejGuctc rimangano intatte le antiche 



fZmrjSu' ^ leggi, • e con quefto ftabililce per certa janoftra propofitione, 
&d1;>f%Zr*L che non può /ottopodi M Principe ajlalpggc de' Popoli, perche 
*' " *VÌ* ^ .ciTendQttialce, < di ucrfe* non poflbno concorrere ad.vn tempo 



f* JP«-"^y*i«chi^veiblo, e fpurano. Quella e vaàwompatibihca in.- 



Pri^&nabiJt* Q il Principe, ed il Principato fi hà à diuidcrc in 
2£\3^Ftò P»*i> il che farebbe diftruggerc lVruane canto euidentc- 
*jjj*} m BBte to^twì»bfp*&bbc dare fopra ai medclìmo foggerò i 

.3 due 
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xJue podeftà trifor«'oontmriohctmÌ6drilmotcmp(S llthe pure 

non é fattibile,*: » »riiiòrt al»'* 

Due altre oppofit^i tìfaiirio.a^acftai Wtalevnione dc'Paefi 

baffi : La prima e, chfc'Pilippa«tCéno^cWttrò, ( cne g 1 ' ****** 
•che doueuano rimanére^nìiicoISfifbfirilfciefar^fokrnétè Lìhv- 

burgo, Anueriai elateri oltreiàIfcMofe,i&l»^cWè>i fulTe a hiUUg^mi 
ftatalW generale, nbne^ne^^^ 

re, e foucrchia era IWnionc particolari cflerirfoui IVniueHàlc. * i* 9 - 
Rifpondcrò, che pu$ eflferHii, come ho a<JceAnfttò)fVfllone di più j, * 
forti . Può cflewii lVniowgcnèral© dcgU-8wtttùt«v4iin'r<ime J yjg"^ 
Tjerò alfeffer folo *ri Principe^ e non adafrro^jjtfòitr^irBtoai- •<*• 
bantc, Limburgo, & Anuerfa eflcrui vn'vrifoiWfpetìA'teje pi* <► * mmi» 

giudici, o netfvnirf, e congregar/i iflÉHÉW gli Si;ati,feoWcfti*- 
roano, oiri altre pa/rticiriarità , e drc<mftanZé^ù minute. Ma c U 
vn'aJtra riflefiìoné d i Fatto cogKe-ògni dubbio .l'^eVtetìittidnib JJT^c«iSS 
dello ftcflb Autor contrario cmta -Anuerfa jklUàtftó^fcfoKborcò 
furono l'vltima volca vnitìaf Brabante dal R&I^^If 8 ,itqua- /./. M frj • 




de'Paefi baffi tann© < 74} A 1/anno^frofe^ » 
di tutte le Prouiricie infìeme, ma vi e quefta differenza, che-* D*iemi, d*- 
fratone del Btabante 'con Umbbpgó , e con Anuerfa fetta nelf TS^* 
ientrata di Filippo 1 in quelle Prottiricie fu ricl mefe di Luglio , nel ££27 # ,£ 
quale egfiru giurato per Principe del Bràbaate"',' c mafvn ione 
vmuerfale,di tutte-leProu ine/sfatta daMmperàdoP Carlo V^fT^tu. 
co rintemento dello fteflb Fililo tu d&<ntfe di Ndùembre del 
tnedefimo ann&À ,d in modò chef raìorie particolare fu éuatXo f* nti *f*Mt** 
mefi prima della generale, ed in confeguenza non era<f©uercflb mWi f*u*m 
Anione <fi alcune Prouìncie fole tfà loro , quando non era 7$*"* 

Oo i fatta 
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/aita ajv?0w fi* genera^ dir d^te -raitrtinficme; anzil'v-nionc 
preceduta d'alcuna dì quelle Prouincie fcruidi g*ado>e drpriiv 
;cipio ^U*TOowe|aù.vniucr{aJc,che(cguì appreflb . Cosi il Prin- 
cipe frlippo.fòriconrfciuco rncii di Luglio,, di Agofto, di 
Scrtertttnie» di Qtcobae per Po-foci pc , e fiituro fugccflbre di di- 
, uerfi'luogHc dell* Prou incidila genere .di Brab&ntc, di Fian- 
dija y d'Olanda, e diafrriPaefr, oue egri (ì porco iu-perfona per Ito 
maggior parte , o doue gli furono mandaci gli Ambasciatoti de" 
Popoli, che venivo a riconoscer lo,. 1 ' ma poincl Nouembre ftì. 
• con lWwo,rt«);YOÌ«fiiralc ,.cheu fècc,ridotno ad va loio Principe- 

tutto il numero delle Prouincie (udecte , che gjà;diHnntamence- 
i'hauoaiiio» riconofciuro, i 

La feconda?òppo/ìtione,alla quale fi dee rifpondcre,è, chei fé 
vi fufle ftata- queir/ vnione antecedentemente non haurebbe,. 
come dicane * Filippo Secondo. proibiCDairinrante Ifabclla fua 
^ghuola^i-Aqdiuideteicdinoiwfcparar quelle Prouincie; men- 
tre periterò, natura già (arebbero ftacc infeparabili , ed indiuiuV 
• 4 fU % ' ^ * b ^ J ^ * giàdiibprav rifpofto, che il Re Filippo proibì 

di*L& *$r*7.te diuifioncall'Inranre, ma lavietò anche inerendo allaprccc- 
jl^V^i 8 /i- prarnrn«ic*ji dir! Padre, come di fopra habbiam poco fa 
rT^f «/^X VC< ^ UCÓk ^P er ^ non ^ a proibitiohcououa v mafu Ynaeiprcua,c 
&Hs tmmém chiara confennafionc della prima, che lerue più a ftabilirla^ed a 
né i stm. ^ ,M - corro | 5orar j a p Clt0 g ni - iDaitc . La mcntioncpcrò,clàe nella dona- 
none all'In fante fu ritta biella coniti tu ti one di Carlo Quinto iir. 
ordineairvnioncaon toglici! vigorec rèltftciiza*lcllamcdeuV 
ma prammatica , ma viene a rettificarla più valida., e più certa, 
con riferirli ad ella, e col con firmarla 

IN fecondo luogo fi rimira l'vnione,cd il Principe c vn folo cif- 
petto di - quelle Prouincie , che particolarmente fono vnitcy 
comt W.hora u diccua, tra di loro . Se Anucrfa col Marcii cfuxo 



«Tel SaCTolraperJcyiTDucato ^diLimborgofonovniti alBrab**- 

te, come và dicendo rauuetÉrrio vi farà cereamente vn folo-Piin- 

cipe in cucte e tre quelle Prouincic . £ indubitato , che q*efte 

medefime Prouinciehanno dirFercnri leggile chela DEVOLV- 

TIONE particolarmente none riccuuta* in JLimborgo, nein £^33* 

Armeria, tanca meno nel rigorofo modo praticato in Brabanee : éiJftfiLétH 

dunque*a.il Principe nondoucà conformaci agli ftatuti de* Po- * 6 + 

polo„»fcruensdofr delle consuetudini de* Sudditi fi doueràdi 

rwsiouo di uMcreiI Brabante, Antierfa , e Liroborgo\ Sono vn j ci y 

ma ptjncipirmicnxe,cd vgua4mentc,conic ho- de et», hanno tutti 

i lo r ritouV ilor figlili , e le leggi loro* di (linee ; Se però dourà 

nella Eia ntccciììone ofleruare il; Principe in* Brabante le con- 

ibetudint Brabantine , dourà anche iwLimborgo ftare agir 

£Ututb di J.imbot go , e co$r in^Anucrfa . Q fi deono cancellare: 

De IeggrdiIimborgo>»e diAnuerfa , ii cke non può farfi onor* 

dconohaucr luogo. ocHccofe del Principcil che c gmftiflìmo. 

Se tutte le digerenti leggi' di Brabaute , di L imborgo > e d'Art- 

li e r fa legano «d Principe, non. potràJtauer forza., quella vn ione, 

che è tra loro , e che la parte ftelfa contraria] tanto eh iaram encc- 

^cnta era quelle ere paicicokri Prouincic y - 

- Quindièuidenie4ncntc,o qu*fte tre Promncie hannoadha- 

ucre più d Vn Principe, c non fono fra loro v n i te , o non può fog~ 

giacere iLPrincipe mede/imo alla va rictàdclle loro leggi-, come 

pur'hora a dille intorno alL'viuone vniuerfiJe di tutti quefti 

Pac&bwflfiv 

MA per vItÌmo,rènoi anefre ct»fidbriaijBQÌfiio(&o Re" Sii 
. gnoredivna Prou inci a fblai e ci voltiamo a rimirare ih 
io lo brabanee rin-qucflb Duca tocche pure almeno in Ce fteùo c 
indiuiduoi fono infiniti, e diuerfiffimi gli Maturi . Già dirli ,-chc 
in Ymb ce Ke> ed uialcnJuoghi del Brabance particolarmente v 
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oltre alla Selliamoli è la DE VOL VTIONErfceuuta . Diflì an- 
che, che in Grimberga fuccede il minoreoV figliuolùed in con- 
feguenza il feudo cade al nato dell' vi ci me nozze , e pur la DE- 
jjj VOLVTIONEalc8rrariovuoiroIfi figliuoli del priraoletto. * 
m*rgm. T r à [a t c i □ tan ti aliti ftatuti di ueriìffìmi in molte Terre déf Bra- 
^^^ bante, li quali fono tra loro in diuoriècofe contrari : traJafcio 
l>«»»j>/4«r*. anche il trouarfi molti luoghi fuor del Brabantc, che fi prcren- 
i"7 t JZf"»n dono obligati alle leggi del Brabantc, e molti in Brabantc, che 
ZriS^I'é- fi appongono tenuti dVjflcruare le leggi d'Annonia , e di altre 
crtf- p rou incie , non effendo nuouo in que' Pacfi , che vi fian feudi, 
v«/.£ ». i*. & che ri con oleario altri Principi, oltre al Souraoo di quel Tcrrito- 
dhx ZmZZu rio, ìleì quale fono fituati : b Solo 4cfidererci fa pere, fe doutà il 
jt*Mfe£ifr Principe nell'occafione del fuccedere accommodarfi agli ftatuti 
^Jff Nfcdl tutti qucMuoghi particolari, e diuidcrc il Principato,e fe me- 
•Wi y &>»iff. defimo in tante parti , ò pure fe &rà più conueneuole , ch'egli fi 

fon Ctlenitnfi * , ».»». . 

mdfmu 4»mm goucrnì don la legge vmucrfale, e con la propria del Principato* 
TSwttSnhm cft c è vna fola > o con tonte minute popolari , e diuerfe 4 Chia- 
*«m^&m[ mero al folito rno degli Autori contrari; per difeiogliere il 

io.Ó-mDuca- JubblO . 

'It^kZ*™* ter Altro : c dice vno d'effi: yn&xdo fi fot effe fofienére i 
' ltH ^7t che i €9 fumi férticelsriy non donefer* regolare Ufuc- 



tdtus , 



jE£Sl5r# riffi**' *** R€£*h*9» hifognnrehhefoiefiendere *iè égli 
timi t^Hmitn. stdtt inferiori-i f eretiche , oltre slU differenz a, che vi è 
«mr. /•/. 368. femfre tr 3 * Im M sefià de' Rè , e le dignità pìm minute de" 
tifi»»*. ^. ^ ltfi f ri9€i fi t ft rt H e mo l to difficile il volere tn vn 

9 min™.** Reàéè.tbeètomfìfto difin fèrti, sppiglierfi pihtofio 
>T' Mt cofiumé d^iougo, the s quello dvn'éltro.efendeuene 
dt t tute fortt, che egli non è f offrile di poter fi Jtrrcjì Are 
imktn fvlfoggeU*» . r » 1. 

• &à eio&/U ttf odefimd d /fi colf 4 no* s J incentri g***e* 

s,i,.« gli 
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gli Stati infertérs, c$m**i**Jf* dì KBr*h*tt* *»e èvm 
f§Ì9 cofiume y che pub efere v g**lme»t e feg*it* d* Sud- 
diti* ed al Principe y ilfnale s'óblig* ancora fempre d\of- 
ferùarh pkr. vn giuramenti folenne *che e gli fa nella fu* 
entrata, al; gouernO i 

Tre breui confiderà tioni faranno, che tutto ciò, che di fopra 
dicono gii auuerfarij\ mobilmente affitta alla neftra caufa . La 
prima è, che il Principe nellentrar nel goucrno del Brabance 
giura chiaramente d'oflèruarc perii Suddjci,c no giammai per Ce 
(come dice l'annota torcagli Ila tu ti di tutti i luoghi. Eccone le pa 
role prccifeie principali del Tuo giuramelo. * Amminijlrerem$ x r*^. {tt9 
giuftitia a-chift fi 'a y /e condì il co (lume, e la legge del luogo: Jjfj^jjjjjj^ 
La ieconda confiderationc fi è , che il Ducato di Brabante è di «« fro: ma h*. 
tale eccellenza, e di tal qualità, che hà tuttigli attributi , e tutte rW "* yW ** /J * 
le qualità dcgl'Imperadoci > non che de* Rè . Vfa il Duca delle 
ragioni Imperiali» b e non vi è, chi Io nieghi : e fè non Cono i Rè 
fo ttopofti alle Jeggi de' loro Sudditi > neanche vi fata fottopofto f éTtt Hìjlwk*. 
il Duca di Brabante , la di cui ftirpe,come moilreremo a Tuo luo- 
go, difecndente per retta linea da Carlo Magno hà giuftiffima 
ragione fopra le Corone ereditarie di quella gran Cafa ; Ne può: 
in conto alcuno metterti il Ducato di Brabante tra gli Stati in- 
tcriori, e minuti . La terza rìfpoiìa è poi , che l'Autor contrario 
fuppone, che in Brabante vi fi a vn l bla coft urne > c mentre egli c , 
certo, che ve ne fon molti, tutto ciò, che egli diflc a filo propoli»» 
to, fi liuolgc a noftra difcfa . Non poflbao adunque (tatuatali-, 
to varij, e di tanto numero in vn Ibi tempo couenìrc a quel Pria- 
cipr,chedcccflere» e in tutte quefte Prouincie, ed in ognuna 
di c/Te vn folo, e non può diuiderfi tra le varietà incompatibili di 
tante leggi diuérfc. ... - , 

Ed eccomi ai termine dcUcrBicRiflcflìoni giuridiche, pro^ 
..i uiie. 



Co 



&9* 

lille forfè per lo tedio della miadicitura, e più di quello , ' che io 
credei diffufe, ma brcui in riguardo della maceria tanto ofcura, 
ed infolica, tanto graue , e dicanto pefo in fc mede/ima. Ecco 
adunque in tre difefe dittiate dimostrato, che la DEVOLV- 
TIONE per la volontà de' contraenti, perla natura delle cofe, 
delle quali li tratta, e per lecirconftanze particolari, non può 
hauer luogo. Scia DEVOLVTIONE vi fune, farebbe na- 
turale, come già ditti , la rinuntia deikngliuola al padre, non 
traccandofi de* beni peruenuci a lei da altra parcc,chc dallaflef- 
fi liberalità, e generoucà paterna , e non ancora perfettamente 
fatti fìim viueado il Padre , ondt facilmente r itorn anoallo ftc/To 
principio,onde prima vennero . Mantenere la DEVOLVTIO- 
NE non hà luogo, cfouerchio H difpu tare di quella rinuntia, 
che non è necclfaria : Tuttauolta la medefima rinuntia c'in/e- 
gna, che, fcJa Reina Criftianiffima rinunciò anche tutto ciò* 
che giirftamcnce poteapretendere^okopiùYincefc di*i©n vo- 
ler ritenere le prcrcniìonì dubbio fe, con trouerfe, ed incette, e 
molto mono poi <ii volere o eoa l'armi, o co dilcorfi poco fiondati 
porre in campo quelle altre, che in niun contolc partono appar- 
tenere, come e la DEVOLVTIONE Brabancina . 

Co però, che proiettando di non voler rispondere , portato 
dallaxarciera, nella qu ale mi crouai impegnaco , hò forfè ad al- 
cune cofe repplicaco ; Io ., che bòprocurato di rilpondere a gli 
auuerfari con le loro proprie propofitioni; e fc pur rifpofì,rifpoJÌ a 
chi fcrùTc ; Non entro però temerariamente a ccofùiare le attio- 
ni de' gran Principi : con ardire vgu ale , ma giufto defidererei 
nondimeno di;potcre pcrfuadetli , e di fàrfara cono/cere ima ve- 
rità in dubitare 

Fu mia inten rione di appagare la curioficà degl'Italiani, e 
JuMofte/Topcnficroiru ritengo, epcnicrò di farlo con più loro 
. -i diletto 
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diletto nelle Ri flcffionilftorichc, le quali per poco tempo car- 
dano di vfeire alla luce , mentre con alcune aggiunte ievòac- 



Non ifcriuopetoa* Principi Bell'Europa, che pur troppo fan- 
no, fe£a lorovtile rintroduttione,che nelle fu ccc filoni de' Prin- 
cipati ita la femmina preferita al mafchio, o che il Sourano obe- 
difea alle leggi de' S uddioi ;'L vno porta la Corona agli ftranicri ; 
L'altro fot tome et e la Monarchia alla Plebe . 
*i Non parlo a' Popoli del Bracante , e delle altre Prouincie 
•pretefe dalla Francia,perchc la lor fedeltà non hà bifogno dVfor- 
• e può qualche fòrza paflaggicra tal volta fogge ttare i 
i, ma non leuarc da* cuori l'indelebile carattere del Vafla- 
laggio naturale ; E niuno meglio a ciò li contorta, che 1 auuer- 
iàrio, quando con replicati efempi ricorda loro l'amore, e la ical- 
sa.dc'mcoVfimi Popoli al loro Principe naturale . Se quefti poi 



iìa il Rè Cattolico, o la Reina, Io &nno«ffi mede/imi , e con cflb 
ioroil Mondotutto Jin'horala Franciaarmata aflalifcc la Fian- 
dra non pretefa, e la Borgogna , ohe accenna appena di preten- 
tderc per vn a terza parte : Qué' Popoli v ch*eu r a mede/ima sa non 

appartenerle, po/Tono cedere alla forza , ma non il arrendono 
già allcragioai » ch'ella medeuma non sa allegare: Dubita cua 




doue più le guida ropportunìcàyahe'l diritto allegato ; Epuhiica 
Rcll'vltimo manifefto per la Borgogna > ragioni di politica ,Jj 
conuenienza , e di pteuentionc» con apparenti deikkti<ii p ice, 
quando man canoifodi fon damenri della vera giullkia . 

Non far* rorfc adunowan avo imitile la faticai chiktìuc 



-t. 



iltodattenfcQ^etìr Otó dimanda. Non (a- 
Pp rebbe 
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rcbbc però dartnofo > che ella affatto ù difingannaflc : 

Molti fono tìoloro , che fchei tiifcontì l'applicata fatica desili 
Scrittori in lìmigli.lnri materie . So benè ancora io, ckc-vn cu- 
culo di cèrti flì tue ragioni non può refiftere alfoifuriad'vn' ar- 
mato Efcrcito . Che vna penna anche ben temperati non può 
mitigare gli ardori militari , ne rattenerc i voli d'vnà guerriera 
Vittoria, che indarno li oppongono le lettere alle armi ; chela 
fpada di Marte non conofee quella della Ciuftitia,c che vii libro 
"non Strine ; a, ne i ipam furr]cicnec Contro all'impeto delle Bom- 
barde . Ma damo in Europa, tràhuomini ragioncuoli , e cauq- 
Ifci : Agli Elcrciti, ed alle armi comandano i Principi ; e quelli 
lì gouernano anche col parere de' più fapu ti confìglicri. Emag- 
gióireaggrauio alla Corte CriftianiMama il /ùpporla non arrcri- 
dcuolealla ragione >che'J ràrlc conol'ccrc l'cuidcnte ingiuftitia, 
alla quale ella e ernfeorfa . Io per me non prefumo dottencrloJ; 
ma parlo per fanti domtfìmi huotnini,chc lunnofcritfo,e ftan- 
«oferiuendo per quella indubitata verità,pcr la quale m'ho pre- 
fa anche io qualche fatica . Io non difpero, eh effi pollano tir 
frutto : Chi non compatirà in fu'l principio ad vn gran Rè nel 
«olmo delle fortune,c<li tutte le profpcrira/c crede a chi gli per- 
fuade per indubitate quelle inganncuoli ragioni?- La naturale 
propenhone alle cole propric^o ftimolo della gloria . L'human i- 
tà,chc'nata per comandare a* bruti,dclìdcraanchcrimpcrio ne* 
fuoipari : il dclìderio fempre orefecnte di nuoui acquati, etti t- 
ce le cofe vnite concorrono a far credere giù fto ciò, cheiniìew 
mc fembra con uencuolc , vtile , e glori olb : L'ardente impeto 
della natio ne fa tollerare i principi;, ma non difenderebbe! 
progreffi continuati. La ragione però , che èia proprietà irv- 
fcparabile dell'huomo, campeggia più ne' gran Re, cheic**- 
raCUnno a moki * La ragione c quella f che kìx l'Imperio fo- 
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jpra le paffiòni, e due fcuoprc gl'inganni*:* ile; morir*: Piì 
gloriofo farà il Criftianiffimo nel fupcrare con la ragione tut- 
te le paflioni, che naturalmente lo combatteranno , e tutti qoe* 
Configlieri , che gli perfuaderanno il contrario , che non,<* nel 
domar Popoli,c nelfoggiogar Prouincie: Ifuoi veri trofei han* 
no ad e fiere nella Giufticia ; Le Tue glorie nella ragione : Gran 
gloria fata, dopo le vittorie vincer Te Hell o : c troppo ri (eh io il 
Sottoporli a' pericoli delle perdite degli Stati , e delle glorie in- 
ficine acquiftate : La fortuna e fempro giornaliera, midifàc- 
compagnata dalla Giuftitia, hà per infcparabili gl'impcnfati 
cambiamenti j Che gioirebbero ad vn Principe le vittorie, 
che fenza Giuftitia macchialTcro nella pofterità con vn titolo / 
d'vAirpatione tutti gli fplendori del fuo nome; e che lenza; la 
baie della Giuftitia faceflcro fdruccioleuoli -rutti gliacquifti. 
Se non vi fuflela Giuftitia , egli non farebbe quel gran Re , cho 
hoggidì ha la Corona Franccfe : Ogni plebeo potrebbe con la 
fòtza occupare il Trono j Ma i raggi della Giuftitia fanno diflì- 
parc le tempefte più minaccieuoli : Se non vi folle la Giuftitia, 
non haurebbero regnato i fuoi gloriofi accendenti per tanti fcco- 
li in Francia , ne farebbe pattato lo Icettro dal ramo di Valcfe ai 
lontanissimo di Borbone: La forza può accidentalmente pattare 
in chi meno fi penfa,ma la Giuftitia nelle Reali fucceflìoni è da- 
ta folo dal Cielo a chi l'ha ereditata dagli afeendenti ; Qiian do 
Rancherà la Giuftitia , mancherà inficine il Regno della Fran- 
cia : Lo predille S, Remigio ne' fondamenti del Regno , e nella 
prima vntione del primo Re Cri ftianoCIodouco:* I Criftiaoif- a T*p»H.uk.+> 
fimi fuoi fucceflbri più faputi curarono non meno di confcruare *$/!i7»fc£ 
il proprio, chedireftituireciò, checonobbero cfterccuidcntc- n - l6l,ù P v 
mente vfurpato : Temettero , che l'occupare l'altrui arceeairc 
loroncl mancamento dejfc tìvtoi* quello della Cotona Rfttfe 
. > « Pp * prò- 
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proferi* di quel Santo Prelato i Quante vo Ice fu atfalita , ed in- 
vaia la Fiandra, ed anche la Borgogna dalla Francia , e pure ini 
fine rimale e l\na, e fatai femore a'fuoi leginmi fuccelìori ?> 
Carlo Octauo ceftituì la Franca Contea, e parte dell'Arrena- 
Yfurpate dal Padre per la mortedclJ'vltimo Duca da Borgogna:- 
Egli fu Vittoriofo dopoché rcftkuìTaterui , fu perdente dopo 
che 'l'occupo* * A*"tcniprde' notòri Auoli, e de M no(|rì< Padri nelle 
Paci tra le due Corone fi fonoda 11* vnatparte,. e dall'altra» rendu te- 
moltiHTracPi.iz7c; io non dico, che noi non doboiamodifei*-- 
dcrecon l'armi le ragioni in&tf&ffi def-noA» PupilloMojwrea: 
Ma eredoinheme,chc*l moftrar TeuidcnzaideUemcdblìmepofla- 
in vn Principe O libani (Timo, e giufto, far ceflar Tarmi : D'in— 
finite ragioni addotte, che pur fono- fai dilfijnc, vnadola v chc fia 
tonofe iuta baila a. noi- per l'intera Vittoria i Chi poflìede alle- 
gando diuerfe difèfe Giuridiche con vna fola è vittoriofo . E' 
knpoflìbile quafi*chcl CrilUanifitm» tritanti fondamenti pe- 
ndici non ne riconofica almenovnopernoi. Egli ftelfonel trat» 
cato de* prece/i diritti della Reina fua conforte con pubblicarne 
tante copie in diuerfe lingue richiefe itfentimcnto di tutta l'Eu- 
ropa, ne Lì moftrò butano dal di/Inganno, che andana cercando 
col (ottopodi alla censura vniuerfalc . Io, mentre indugiano per 
poco tempo advfcire JcmicRitìcflloni Itteriche , piglierò da 
cflevn'auueni mento molro adattato alle cofe prefenti , il quale- 
feruirl appunto di pafiaggio dalla materialcgale alla più curiofa. 
degli annali Belgici . 
&- Filippo d' All'aria Conte di riandrà non hebbe della moglie 
M*T t <nt*M- veruo figliuolo ; onde comefuoi propri riconobbe quc'ddla &>- 
rcllà Margherita maritata al Conte cTAnnonia . Hebbe Mar- 
gherita prima vna femmina nomtnataKàbclla , e poi vn mafehio 
chiamato come il PadreBaldouino. Maritò il Conte di Fian- 
dra 
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tkx h Nipcce ffabcllav che- amaua, come figliuola^l ELè di Fran- 
cia : Era il Re Icaro Jeuac© dal Sacro- Eoncc dal teofeOrao Co» 
Fiammm go, e ne haueua ri porcaro il nome* fccflb del Padre fpi- 
ri tua/c: La dote data al Rc Francefc ni viu gran patte delia, 
Fiandra con querela di que' Popoli cucci: Fu il Pacfc dotale 
chiamaco col nuouo nome di Attefiaipermoftrare, ch'era vn* 
alerà Prouinciadiftinca dalla Fiandra quella» che fi daua ad ta- 
bella : Ma vna doce canco confpicua , che douea conccncare lo 
(pofo, eccicò più coflo il dcfidcTródiconlcguirc il rimanence 
delia Fiandra : Vi afpiiò dunqncfa Francia viuence Filippo, 
macacque: Pareuafor/ea'Francefi» ch'eflendo Ifabella naca 
prima del traccilo- douefle cpit Teca fuperarc la debolezza del 
fcflTo, ed efTercalmafchio preccrica in quella fuccc filone: Che 
l'cfler moglie d'vngranReledouefle dar giufto precetto d'in- 
grandire gli Sca cieche l*hauer hauiico vna parec del Paeferoflc' 
fcala, e precedo gi ulìi fica co di confèguirfo cucco : Morì Filippo 
nell'i mprefa della Terra Sanca ; Scoppio (ubica it Baleno : Fu 
da' Franceiì aflalica y cdinuafa la Fiandra ; alcuni Juogni firen- 
detecro, alcrirfidifcfera. I precetti erano vn ecftamenco fuppof- 
to del morta Filippo, che poi non fu ri crouaco della qualità, che 
/Idi/Te, ed alcre ragioni „ che il fondauano r ò fulla maggioranza 
delfecà d'Ifabella : o fui volere cùcce preferica al fracello mina- 
reto- fopra alcre ragioni iniuffittcnci :. Tuccavolta la Francia? 
e con- l'armi r e con le dichiara rioni apertamente ccncaua di 
aflorbire là Fiandra : Pure fi frappofero- gli arbitri ► S'intra* 
preféraicractaciv Conobbe la Francia il corca nraniféfto , che 
cfTa hauea : Si contener if Rè della ricca doce dcll'Ar celia, che 
gli era darà promefia ;. non* prece fé altro m Fiandra',, refticuì 
roccupaco r e*rfiacellodeIiaReinaCri(tìaniflìma : , al quale cencò 
Ja Francia di occupare i'andco parrimoniQ^non FoJorimarc Co. 

di. 
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di Fiandra, ma fatto già grande, e portando Tarmi gloriole Con- 
tro agl'Infedeli, arriud ad cfTere Imperadorc di Leuantein Cof-» 
tantinopoli ; e l'Artefia , che fi era feparata da dalla Fiandra con 
▼na date, eoa m'altra dopo qualche tempo vi fi ricongiunfc . 

IL FINE. . . 
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Conetti'oni cf'aJcuni errori , nel corpo dell* Operi ? 



Errori, 
pag.j.lin.f. feconde nozze • 
pag.p.lin.x. nondimeno vuole. 
pag.1S.Im.14. di Poncieur Lorenefe . 
pag.z8.lin ij. Duca di Namur . 



Si de' leggere, 
prime nozze . 
nondimeno volle . 
di Poncieur Francete • 
Duca di Nemours . 



pag.f tf.lin.i 5. dalla naturatila Deuolutione. dalla natura delia Deuolutione 
pag.65.lin. 28. la prima campagna. Ja prima compagna. 



pag.78.lin. 10. obligaranno. 
pag.7j>.lin.8. il Ke Aftolpho. 
pag.i48.Iin.10. vuole. 
pag.1d4.liD. 16. le figliuole, 
pag.i* i.lin.8. particola c delle femmine . 



obligauano. 
ilReAftolfo. 
volle, 
i figliuoli . 

particolare alle femmine. 



Altri errori più minuti , o non oflcruati fi condonino alla velocità della penna, 
ed a' facili cambiamenti de carratteri delle Stampe: A quefti parimenti 
6 attribuite ano le lettere alle volte duplicate , alle volte 
lakiatc,o variamente lenite. 



Errorcs notarum marginalium corri; 



Errore* 

pag.i^Jitt.B.Iin.3. renuntiatarum. 
pag.28.IitcB.lin. 10. Merlin. 
pag30.Iitt.A.lin.i. Salpha. 
ibid.lin.3. Humer. 
litt.B.lin.4. dilputata?. 
pag.44.litt.Clin.vlt. atim. 
P a g fp.litt.D.lin.7. 

ibid.litt.E.Iin.r. 
pag. 70.Jjcc.Ij.Iin. 1 1. 
pag.7tf.litt.BJin. 17. 
pag.So.litcF.liii. a. 
pag.i 24.1itt.B.lin.7. 
pag.uó.litcA.lin.p. 
pag.117.li tt. A.) in.;. 
pag.i_?8.1itt.B.lin.i. 
pag.i40.li1cA.lin.!. 
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